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ALL' AMICO LETTORE 


TULLIO DANDOLO 


Sull’ aprirsi di quest’anno (1870) io mi trovava 
in Roma dolente di aver veduto, in Asisi , il mio edi- 
tore Domenico Sensi caduto in tribolazioni immeritate, 
che rendevano precaria la esistenza della sua tipo- 
grafia. 

Mi sorse in mente un pensiero felice. 

Antica è l’amicizia, di cui mi onora il principe 
Torlonia: c chi non pensa in Roma a lui ogniqual- 
volta trattasi di fare del bene in grandi proporzioni ? 
Tutti sanno che in Don Alessandro la generosità del- 
T animo corrisponde ai mezzi che possiede di secon- 
darne lo ispirazioni. 

Ed io ne venni al Principe, e gli dissi — i fram- 
menti, che integrano la mia Storia del pensiero nei 
tempi moderni, somigliano membra di corpo state se- 
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parate e disseminate. Chi si proponesse di ricomporle 
ad unità non saprebbe riuscirvi, perchè della mag- 
gior parte di quei frammenti ( venuti in luco nel 
corso di quindici anni per cura di diversi editori ) 
trovasi esaurita la edizione. Ben è naturale che io 
desideri vedere ristampato in un assieme di bella 
forma questo mio lavoro, a cui consacrai venti anni 
di studi intensi, ed al quale, più che ad altro, spere- 
rei di lasciare fidata la mia memoria. Or io mi son 
figurato che siffatto mio desiderio possa, grazie a 
Voi, conseguire attuazione, e che basti comunicar- 
velo per avervi annuente: dico così perchè trattasi 
di fare tre buone azioni in una, sicché triplice vuol 
essere la seduzione a cui vi fo sogno. Vi propon- 
go di commettere al Sensi la stampa della mia Sto- 
ria del pensiero; c le tre buone azioni comprese in 
quest’ una saranno — la soddisfazione che darete a me 
— la diffusione di un libro che conoscete ispirato dal 
più schietto sentire cattolico — e la redenzione della 
tipografia Sensi, che dà pane a venti famiglie. — 
Tali furono le parole da me tenute a Don 
Alessandro Torlonia. Quale sia stato il tenore della 
sua risposta questo libro te lo dica, amico lettore, 
meglio d’ ogni mia parola. Gliel volea dedicare, ma 
non vi consentì; e così mi son dovuto contentare 
della semplice sposizione che precedo. Tu apprezzerai 
al suo giusto valore la protezione, dirò anzi la vita, 
che, in tempi avversi, come son questi, ad ogni #asta 
pubblicazione cattolica, vien data dal principe Tor- 
lonia alla mia Storia del pensiero. 
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Xjo studio dell’uomo è il più nobile dopo quello 
di Dio. Dio non può essere studiato che nelle rive- 
lazioni cho si ò degnato farci rispetto la propria na- 
tura; dimodoché il campo dischiuso alle investigazioni 
che lo riguardano giace circoscritto da confini insu- 
perabili : 1’ uomo, invece , o diciam meglio il genero 
umano, profittando del duplice dono divino della 
coscienza e della ragione, può allargare indefinita- 
mente la cerchia delle ricerche che intraprende so- 
vra di sò, privilegiato, per conseguenza, della mira- 
bile facoltà d’avanzarsi incessantemente verso la per- 
fezione. 

Studiare la umanità nel tempo e nello spazio 
gli ò interrogare la storia, la quale ci presenta l’ uo- 
mo in tutti i secoli, e in tutti i luoghi: interrogare 
la storia per tenervi dietro a’ progressi della uma- 
nità fM ò assoggettarla ad un processo, sarei ten- 
tato dire, di stacciatura o delibazione. Appelliamo 
pensiero cotesto fiore del passato , e storico del peti- 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. 1. 1 
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siero colui cho proferisco, in iscrutaro gli avveni- 
menti, la ricerca delle cause alla descrizione degli 
effetti, cho indaga i decreti della Provvidenza nel 
disviluppo do’ fatti, che tira tra’ grandi eventi una 
specie di eclittica morale dinotante l’orbita percorsa 
dall’ incivilimento; e noi non esiteremo ad affermare, 
che siffatto storico del pensiero avrà intrapreso lo 
studio più elevato, più importante, più utile, dopo 
quello di Dio, che sia consentito ad uomo di sce- 
gliere. 

Ella è precisamente questa la missione che mi 
sono assunta, e appunto della mia Storia del pensie- 
ro ne’ tempi moderni mi propongo di render conto : se 
anche il mio vasto lavoro non meritasse di fermare 
l’attenzione pubblica, lo meriterebbe il tentativo. Vi 
sono concetti che domandano unicamente di venir 
annunziati per essere accettati ; posti che siano in 
circolazione, la loro fecondazione è immanchevole. 

La storia interrogata al modo che m’intend’io 
imprende negli aridi campi del positivo un’invasione 
filosofìco-religiosa, avvegnaché proclama in seno ad 
una società rosa dallo scetticismo quel regno sem- 
pre sussistente, benché talora velato, della Provvi- 
denza, cho Salviano additava in mezzo al crollare 
dell'Impero Romano, che Bossuet celebrò nel suo 
discorso con irresistibile eloquenza. 

Questo punto di vista applicato alla storia serve 
stupendamente ad elevare lo anime a Dio, nel tempo 
stesso cho profitta ai fatti rischiarandoli e classifi- 
candoli. Un fatto, per quanto importante, a che cosa 
somiglia, se il consideriamo da sé ? a colonna isolata. 
Una moltitudine di fatti, che si succedono, sommini- 
strando il materiale ad un racconto fatalista™ ni fa 
1* effetto dello ruine de’ templi di Pesto o di Pai- 
mira, de’ quali architravi e cornici precipitarono, ed 
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elevano nel deserto le lunghe file di lor fusti deva- 
stati. Richiama la Divinità in que’ malinconici sacrarii, 

e tu li avrai restituiti alla vita, alla bellezza La 

storia, senza Dio, è una cronaca di disperazione, una 
effemeride di calamità: animati, retti dal soffio prov- 
videnziale i suoi annali si svolgono logicamente; il 
passato non vi è più un enirnma, nè l’ avvenire una 
minaccia. 

La filosofia applicata alla storia crea la scienza 
della umanità disviluppantesi nel tempo e nello spa- 
zio: la filosofia, che si concentra nella psicologia, crea 
la scienza dell’uomo studiato allo interiore nelle ope- 
razioni della sua anima; sono due storie del pensie- 
ro, l’ una propriamente storica, l’ altra metafisica, che 
integrano appaiate la scienza dell’umanità. 

La filosofìa della storia, che potremmo appellare 
la statistica della moralità umana, è, come la stati- 
stica propriamente detta, una dottrina di creazione 
moderna. Vedo formolate le norme che la reggono; 
ignoro che se ne sieno fatte sino ad oggi felici, effi- 
caci applicazioni; falsata, por lo contrario, ed invo- 
cata a prestar appoggio a pericolosi sofismi, la pa- 
ragonerei volontieri a cortigiana che si avviluppò 
nel peplo rubato a nobil matrona; la turba, che la 
vede passare per via, le s’inchina, ingannata dall’ap- 
parenza. 

Quanto a me, che sono umile, perchè so di va- 
lor poco in cosiffatto campo immenso d’ investigazio- 
ni, unicamente mi affido alla rettitudine delle mio 
intenzioni, e penso averla chiarita a cominciare dal 
frontispizio del libro, ove la collocai sotto forma di 
una divisa. Se nei molti volumi del mio lavoro vi 
avesse una pagina di cui i buoni potessero scando- 
lezzarsi, quella pagina darebbe una mentita all’epi- 
grafe — anzitutto sono cattolico cd italiano. 
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Mi sono assunto faro la pii! vasta applicazione, 
che sino ad oggi sia stata tentata, della filosofia alla 
storia. L’urgente bisogno che il culto della verità si 
rinfranchi o si diffonda è generalmente sentito. Que- 
sta mia Storia del pensiero gioverà all’intento? Lo 
diranno i lettori; ed affinchè conoscano in preven- 
zione la via che tenni per accostarmi allo scopo, mi 
accingo a presentar loro il sommario del mio lavoro. 


La zoologia c’ insegna non esistere generazio- 
ni spontanee; il che significa che la natura non fu 
dotata dall’ Autor suo della facoltà di svariare la 
produzione degli animali a capriccio, sibbene sog- 
giace a leggi immutabili di esistenza, di conservar 
zione, di riproduzione; leggi di cui non riusciamo 
sempre a renderci conto, ma che non esistono meno 
per questo, dimostrato da potenti universali analo- 
gie. Con simigliante perspicacia la filosofia, nello sue 
applicazioni alla storia, afferma, generalmente parlan- 
do, e salva l’azione della libertà individuale, non 
avervi idee ed opinioni che non riconoscano una tal 
qual filiazione da idee anteriori, da opinioni preesi- 
stenti; il che significa che una catena di pensamenti, 
i cui anelli si succedono senza interruzione, esiste 
nel mondo intellettuale al modo medesimo, che nel 
mondo materiale organizzato rivelasi un procedimen- 
to da generanti a generati, senza interruzione della 
loro avvicendata continuità. 

Ciò posto, torna agevolo comprendere che la 
storia del pensare degli uomini in una data epoca 
chiede lo studio retrospettivo delle epoche anteriori, 
non esistendo categoria di nozioni, la quale non ci 
obblighi a risalire la correntìa dell’età. Tu mi parli 
d’arte; ma l’arte fioriva in Grecia varii secoli avanti 


Digitized by Google 



l’era volgare, e i suoi tipi fanno legge tuttodì. Tu 
mi parli di filosofia; ma Pitagora, Confucio, Socrato 
l’avevano insegnata e professata duemila anni fa. 
Tu mi parli di legislazione; ignoreresti per avventura 
i nomi di Solone, di Numa, di Manu? Le prime leggi 
scritto non emanarono dal Sinai? Pròvati a raccon- 
tarmi d’una civiltà senza genealogia, e cadrai nel- 
T assurdo. Eppertanto lo storico del pensiero, nel- 
l’atto ch’esprime la intenzione d’eleggersi a campo 
delle sue esplorazioni i tempi moderni, non può sot- 
trarsi alla necessità d’esordire da una investigazione 
sommaria dell’antichità: l’jdeo madre ò la cava da 
cui lo statuario estrae il marmo, la scaturigine del 
fiume di cui il geografo segna il corso, lo strato che 
il geologo addita fondamento alla montagna, la stel- 
la da cui irraggia la luce che ferì la pupilla dello 
astronomo. 

Prendendo a delineare la storia del pensiero mo- 
derno, da qual punto avrei dovuto pigliare la dipar- 
tita, se non è l’ apparizione di Quello sulla terra che 
l’ha rigenerata? Però non potei passare sotto silenzio 
gl’ ispirati che lo profeteggiarono, il popolo che lo 
attese, il mondo intero che dagli abissi della sua 
corruzione lo aveva invocato salvatore col grido la- 
cerante^ delle sue miserie e delle sue colpe. I ricordi 
moderni occupano il davanzale del gigantesco mio 
quadro; ma convennemi distribuire in seconda e terza 
linea, proporzionalmente impiccioliti dalla distanza, 
i ricordi antichi. Tirare grandi linee a traverso i qua- 
ranta secoli che precedettero la Redenzione, distri- 
buendo nel loro trascorrimento, come altrettanti se- 
gnali della verità, lo nozioni indispensabili a rischia- 
rarne la genealogia, questo è stato lo scopo logico 
delle prime parti del mio lavoro: ed io mi appresto 
a passarle in rivista. 
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PROLEGOMENI 

Dio o la creazione sono i primi anelli della ca- 
tena delle cose esistenti, il punto di partenza al pen- 
siero umano. 

Ritto in piè sulla soglia misteriosa Mosè è lo 
storico delle origini: l’autenticità, delle sue parole è 
irrecusabile: la scienza moderna l’ha chiarita infal- 
libile. 

Usciti da un medesimo ceppo gli uomini, cre- 
scendo in numero, si dispersero. Cinque nazioni pri- 
mitive si disegnano nella penombra dell’antichità, 
tuttavia ricche de’ lumi che Dio avea trasmessi al 
loro comun padre quando gli apprese a parlale, ma 
presto oscurati dalle nebbie sollevate dalle ree pas- 
sioni, amari frutti della colpa primordiale, non però 
a segno da generare oscurità completa: sublimi no- 
zioni si conservarono e trasmisero appo le caste sa- 
cerdotali, all’ombra dei sacrarii ; rivestite di traspa- 
renti allegorie si diffusero indi, e popolarizzarono ; 
sotto l'ingombro di miti confusi, assurdi, immorali, 
il filosofo potè ancora riconoscere il primitivo getto 
divino. 

Quattro di tai nazioni, l’assira, la babilonese, la 
egiziana e la meda non ressero all’ urto do’ secoli, e 
sparvero, non senza lasciare imperituri monumenti 
della lor tramontata grandezza. 

Quattro altri popoli si elevarono alla lor volta, 
il cinese, l’indiano, il greco, e il romano. 

Israello fu contemporaneo di tutti. 

La Cina, finora poco meno che impenetrabile, 
ci si presenta a guisa d’un mondo misterioso co’ suoi 
trecento milioni d’abitanti, la sua scrittura geroglifi- 
ca, la sua civiltà antichissima e stazionaria, la sua 
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gerarchia democratica, il suo buddismo monastico. Le 
barriere che serrano quest’ immensa regione anaco- 
reta stanno per cadere, già furono valicate. La più 
crassa ignoranza, che si ammanta del più ridicolo or- 
goglio, e la corruttela più abbominevole, che si vela 
d’ infame ipocrisia, predominano sul popolo di Confu- 
cio. Il numero di giorni, che Dio concede a questo 
crollante impero, sta per compiersi : la sua caduta ò 
cominciata; i nostri figli la vedranno. 

L’India, ove il bramanismo è stato bifronte, di 
qua idolatra per la turba, di là filosofico pegP iniziati, 
fu la culla del panteismo. Ivi son da ricercare quei 
fantasmagorici sistemi dell’ emanazioni e delle gerar- 
chie, che Manù e i Veda hanno formulato in epoca 
remota. Lo migrazioni dell’idea panteistica son degne 
d’ osservazione, sendochò 1’ evoluzioni non ne son 
peranco terminate : sfrenata nel suo sensualismo in 
riva al Gange, ella si spiritualizzò nelle scuole di 
Atene e di Alessandria. 

Il monoteismo ebbesi ad infaticabile apostolo e 
missionario ardente, non un savio, non una setta, sib- 
bene un popolo, Israello eletto dal Signore a custo- 
dia e trasmissione della verità religiosa. Propugna- 
tore di due dommi che si corrispondono, la credenza 
d’un padre comune, l’aspettazione d’un comune li- 
beratore, Israello recasi tuttodì in mano, come tre 
mil’ anni addietro, il volume contenente la sua sto- 
ria, le sue leggi, i suoi dommi, le sue poesie; volume 
divino, improntato del duplice suggello dell’unità o 
dell’ universalità. 

Unità ed universalità son caratteri della verità; 
il politeismo li ha rinnegati; multiplo e frammenta- 
rio coperse la terra di detestabili superstizioni: appo 
due sole genti mostrò di alzarsi a qualche eleganza 
di forme, a qualche nobiltà di scopo. 


Digifeed by Google 



8 


Chi di noi ignora le omeriche leggende, il tea- 
tro, la tribuna, le arti della Grecia? qual generazione 
d’ uomini mostrossi più irrequieta, più impressionabi- 
le ? i suoi peripli non furono che viaggi di scoperte; 
le sue scuole che palestre schiuse a tenzoni d’idee; 
i suoi grandi uomini che novatori arditi. Dalla Gre- 
cia, che l’avea ricevuta d’Oriente, la civiltà pagana 
migrò in Occidente: ma presto snervata dal vitupero 
de’ suoi costumi, e dallo scetticismo dello sue creden- 
ze, la patria d’ Alcibiade e di Aristippo, di venerata 
maestra trasformossi in ischiava avvilita o corruttri- 
ce; la troviamo per ultimo a Roma, ellera che si ab- 
barbicò a secolar tronco, per soffocarlo sotto l’ in- 
gombro de’ festoni parasiti. 

Roma ci chiama ad austere considerazioni : fu 
dessa l’ insegnatrico di quella giurisprudenza che di- 
ventò la coscienza scritta del mondo; la creatrice della 
unità politica, cui la Provvidenza destinava appiana- 
mento all’universale accettazione del Vangelo. 

IL PENSIERO PAGANO A’ GIORNI DELL’IMPERO 

Cristo sta per venire, e il mondo è parato ad 
accoglierlo come nemico. 

Prima di fermare i miei sguardi abbagliati sul 
portento della Redenzione, sulla trasformazione che 
le tenne dietro, sta bene scrutare ciò ch’era l’uma- 
nità a quell’epoca solenne, e quali correnti d’idee 
segnalarono i secoli, durante i quali la immensa mag- 
gioranza degli uomini ignorò, o combattè la verità 
che Gesù avea suggellata col proprio sangue: gli è 
delineare il quadro della società pagana nel punto 
del suo massimo splendore. Roma, Atene, Alessan- 
dria mi hanno schierato innanzi i lor fasti legislativi, 
scientifici, filosofici e letterarii. Da Saturno a Mitra 
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ho interrogati gli Dei che il Panteon ospitò: da Ta- 
cito ad Ammiano, da Virgilio a Claudiano, da Var- 
rone a Plutarco, da Plinio a Tolomeo ho chiamati 
ad esame, mi sono fatti sfilare dinanzi tutti i Savii 
del paganesimo; e l’urgenza della rigenerazione pro- 
messa e attesa mi fu dimostrata, non meno dai de- 
litti, dai vizii, e dalle stoltezze di quella società gan- 
grenata, che dalle imperfezioni della probità, dalle 
incertezze della virtù, e dalle deficienze del genio, che 
vi riscontrai ad ogni passo. 


IL CRISTIANESIMO NASCENTE 

Gesù ha consacrato colla tragedia della sua mor- 
te il simbolo della Croce. Esecrata dall’universo, o 
nientedimeno vittoriosa, la Croce segnò in fronte T e- 
ra novella d’un indelebil suggello. 

Il nome augusto del Messia inaugura, dopo gli 
accennati preliminari, l’esordire della mia storia. Ri- 
verente e commosso io interrogo i maravigliosi ri- 
cordi della sua vita, de’ suoi insegnamenti. Il Cristia- 
nesimo è il massimo de’ fatti storici, la più suasiva 
delLe filosofie, la sola religione consolante. 

Allato a Gesù chi poteva io cercare anzitutto se 
non la Madre sua? Collocai la Divina che pianse sul 
Calvario a riscontro della sciagurata che pianse nel- 
l’Eden. Il culto di Maria ha riabilitata la donna. 

L’ autenticità de’ Vangeli non ammette dubbii. 
La biografia del Salvatore degli uomini ci fu tras- 
messa da testimonii oculari, la cui mercè Cristo è 
sempre presente tra noi, non solamente come nutri- 
mento e conforto della nostri anima, ma altresì corno 
il più grande e irrecusabile personaggio, del quale 
gli andati secoli ci abbiano tramandata la memoria. 

Dandolo Storia del Pensiero Voi. /. 2 
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I miracoli andarono diminuendo nella propor- 
zione che le profezie si compievano; avvegnaché 
piacque a Dio concedere ad ogni epoca la medesima 
somma di motivi di credere. 

Da queste condizioni preliminari io scesi nel cam- 
po storico spettatore delle lotte che il Cristianesimo 
al suo esordire sostenne contro il giudaismo in Pa- 
lestina, e contro il paganesimo in Atene ed in Ro- 
ma. 

Grandi tramutamenti apparirono tantosto. Gli 
schiavi di cui avevamo testò deplorata la spaventosa 
situazione, cominciarono ad essere considerati non 
più cose, ma persone, anzi fratelli. Il Vangelo asse- 
gnò alla scienza economica basi novelle, mediante la 
pratica di virtù sin allora ignorate. 

Molte circostanze avversarono la diffusione del 
Cristianesimo; molte, a riscontro, la favoreggiarono; 
queste riposte nella innata bontà de’ cuori, e nella 
spontanea svegliatezza degl’ intelletti; quelle ritraenti 
vigoria dalle male consuetudini, e dal fomite della 
sensualità. 

Da Traiano a Marco Aurelio il Cristianesimo Ai 
perseguitato da principi che godevano fama di sa- 
pienti e buoni, ned immeritamente; fenomeno morale 
degno di essere studiato. 

I costumi de’ primitivi cristiani furono mirabili 
per semplicità e dolcezza. Gli Gnostici combattuti da 
sant’ Ireneo, i Montanisti smascherati da Tertulliano, 
e il fondatore del Manicheismo mossero guerra alla 
purità di que’ costumi, e diffusero nella Chiesa na- 
scente sinistri influssi di oscuramento intellettuale. 

Sotto Alessandro Severo il paganesimo tentò col- 
legarsi colla filosofia, sciogliendosi dalle più grosso- 
lane tra le sue superstizioni: ne nacque la strana 
religione neoplatonica. 
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Versando il; sangue cristiano a torrenti Massi- 
mino, Decio, Diocleziano, Galerio dissiparono l’illu- 
sione che il maritaggio del falso col vero fosse pos- 
sibile. La tragedia o l’epopea ritemprarono felice- 
mente le loro ispirazioni nelle commoventi e terribili 
prove di que’ giorni nefasti. 

Le catacombe, patria, sepolcro de’ martiri, pre- 
stano campo a ricerche artistiche d’ alto momento. 
Ne’ lavori di scoltura, di glittica e di pittura che vi 
si riscontrano frequenti, predomina un simbolismo 
ingegnoso e toccante, che ci familiarizza col culto 
di tutti i dommi, e di tutte le virtù del Cristianesimo. 

Costantino, scoprendo che il mondo pagano sfa- 
scìavasi imputridito , non avess’ egli abbracciata la 
nuova religione per convinzione, avrebbe dovuto adot- 
tarla per politica. Fondò Costantinopoli lasciando al 
successore di s. Pietro l’ ardua conquista religiosa di 
Roma, diventata la cittadella del politeismo. 

IL PENSIERO CRISTIANO A’ GIORNI DELL’ IMPERO 

Il ciclo degli Apocrifi, ossieno le ingenue biogra- 
fie de’ personaggi evangelici, quali furono compila- 
te in secoli di fedo sull’ appoggio di venerande tra- 
dizioni, aprono questa specie di rendiconto della let- 
teratura cristiana. 

Indi è tenuto discorso d’ un drappello di vene- 
randi, detti Padri Apostolici, perchè furon discepoli 
degli Apostoli, e ce ne trasmisero ne’ propri scritti 
la dottrina. 

Succede altra schiera bellicosa ed eloquente, de- 
gli Apologisti, con s. Giustino e Tertulliano alla testa, 
ultimo l’elegante e spiritoso Minuzio Felice. 

Clemente Alessandrino nel Pedagogo e nelle Slro- 
mati ci fa stupire della sua profondità filosofica. 
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Origene sognatore platonico, e nel tempo stesso 
cristiano fervente, ci dà a vedere, ne’ suoi lavori 
sulla Bibbia, sin dove sia concesso aggiungnere alla 
scienza, alla potenza umana. 

S. Cipriano ci par degno d’essere presentato 
qual tipo de’ vescovi a’ giorni tempestosi delle perse- 
cuzioni, apologista valoroso quanto il suo compa- 
triota Tertulliano, ma di una ortodossia più sicura. 

Arnobio e Lattanzio integrano questa brillante 
plejade di poderosi africani: per metà teologi, e per 
metà retori, furon ambo illustri per dottrina ed elo- 
quenza. 

Sant’ Atanasio schiude l’ età dell’ oro delle Lettere 
Cristiane. Per la sua vita, pe’ suoi scritti, per la vit- 
toria che riportò sovra di Ario (che negando la di- 
vinità di Cristo riduceva il Cristianesimo a non essere 
che un sistema filosofico ) Atanasio ò il primo tra’ i 
dottori della Chiesa orientale. 

Gli si accompagnano s. Basilio e s. Gregorio ap- 
paiati; la loro amicizia è stata una delle loro glorie. 
Atene li vide combattere i pericolosi sofismi di Giu- 
liano e di Libanio: dalle pittoresche solitudini del 
Ponto, ov’ elaborarono il codice del monachiSmo, fe- 
cero passaggio ai seggi di Cesarea e di Nazianzo: 
poeti ed oratori, segnano la maggiore altezza a cui 
seppe elevarsi lo spirito greco rischiarato dal Van- 
gelo. 

Sinesio, vescovo di Tolemaide, sparve tra le ruine 
della sua città presa e distrutta dai barbari. Simile 
al gemere d’ arpa eolia percossa dalla bufera, gli so- 
pravvive la malinconica armonia de’ suoi versi. 

Paolo, Barione, Pacomio furono i primi anaco- 
reti. In fondo alla Tebaide nacque e crebbe intorno 
ad essi il popolo asceta ed entusiasta del deserto : 
Girolamo, Efrem, il Crisostomo, che gli apparten- 


.Digilized by Google 



13 


nero, hanno splendidamente tracciato o colorato 
il quadro della vita contemplativa, della quale s’ eb- 
bero familiari le procelle e la calma. 

Sant’ Atanasio , esule in riva al Reno , vi avea 
trasportato il prezioso seme raccolto nella Tebaide: s. 
Martino di Tours, divenutone depositario, fondò il mo- 
nachiSmo occidentale. 

S. Sulpizio Severo , e Orosio storici , sant’ Bario 
di Poitiers, e san Paolino da Nola dottori, s. Sidonio 
Apollinare, ed Ausonio poeti e retori, sant’ Onorato, 
sant’ Eucherio , Cassiano, Salviano teologi e filosofi, 
splendettero luminari delle Gallie durante il quarto 
e quinto secolo. 

Piò risonante ancora della voce di tutti questi, la 
voce dei grandi dottori della Chiesa latina, Agostino, 
Girolamo , Ambrogio e Leone si è alzata, a guisa di 
canto funebre, sui ruderi di Roma, di Cartagine, di 
Tessalonica, d’Ippona colpite a morte sotto i lor occhi. 
Ne’ capolavori scaturiti dalle lor anime inabissate nella 
tristezza, nelle Confessioni, nella Città di Dio, nelle 
loro omelie, nello loro epistole, nei loro commentarii 
alla s. Scrittura, negli epicedii con cui onorarono lor 
defunti, nelle invettive con cui flagellarono i disertori 
dell’altare, i traditori della patria; gli è in que’ capo- 
lavori, dico, che il pensiero cristiano si estolle gi- 
gante. Il trascorrere di quindici secoli non ne anneb- 
biò lo splendore: considerandolo io si da lontano, 
sì dal basso, per convinzione della mia impotenza a 
significarlo, fui tentato gettar la penna, e tacere.... 

I SECOLI BARBARI 

I pochi Savii di quest’era di terrori e di buio creb- 
bero tutti all’ ombra protettrice de’ chiostri , tutti si 
valsero dell’ autorità di cui si trovarono investiti per 
alleviare a’ compatriota le sciagure dei tempi. 
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Sant’ Avito, autore di poemi, che pel tema e per 
letterarii pregi lo costituiscono precursore di Milton, 
diffuse benedizioni, e quindi calma negli animi ester- 
refatti, ideando e popolarizzando il commovente rito 
delle Rogazioni. 

Santa Radegonda delle prerogative di regina 
non usò elio in opere generose; il feroce marito fu 
vinto dalla sua pia fermezza. 

S. Gregorio di Tours dettò con alti sensi o vi- 
brato stile le sanguinose cronache merovinge. 

S. Benedetto fondò Montecassino e lo munì, me- 
glio che di torri, d’ una regola, che, confermando sta- 
bilmente nel bene la gran famiglia de’ suoi monaci, 
li rese in ogni parte venerandi e venerati. 

Accanto a Teodorico, illuminato re goto, riful- 
sero, non meno per religione che per dottrina, Cas- 
siodoro e Boezio. 

A Costantinopoli l’ imperare di Pulcheria e Mar- 
ciano parve promettere grandi cose: fu luce eflmera. 

Di Giustiniano sussistono le celebri compilazioni 
legislative, manto gettato a velare le brutture della 
sua vita. 

Grande veramente fu s. Gregorio, che, principe 
in Roma, ne respinse i saccheggiatori longobardi, e, 
pontefice del mondo cristiano, mandò Agostino a con- 
vertire gli Angli: seppe essere inoltre valente scrit- 
tore. Le sue omelìe e le sue lettere lo collocano tra 
i grandi dottori della Chiesa. 

Nè sola la tiara pontificale fu allora illustre e 
benedetta; anche la mitra episcopale brillò santa e 
benefica; nell’Anglia, dove, la sua mercè, re e po- 
poli si convertirono (Beda ci lasciò il racconto del 
fruttiforo apostolato ); nelle Spagne, dove, per via dei 
concilii , diò leggi alla nazione ( sant’ Isidoro di Si- 
viglia autore, del capolavoro l’ etimologie, fu luminare 
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di quella chiesa ); nelle Gallie, dove allo scelleratezze 
dei discendenti di Clodoveo soli sapevano e petevano 
imporre freno i vescovi. 

Maometto fanatizzando gli Arabi minacciava di 
eccidio il Cristianesimo: Eraclio lo salvò in Oriente, 
Carlo Martello in Occidente. I Califfi dieronsi a col- 
tivare le arti della pace; e fecero fiorire appiè della 
tomba del profeta guerriero un secol d’ oro insperato. 
Fu creduto ad una generazione spontanea : ma guar- 
dandovi entro venne trovato che padri legittimi della 
civiltà araba furono gli eretici Nestoriani, i quali, 
cacciati un secolo prima dall’ impero nella Persia, 
ove s’ erano ricoverati , conservarono il deposito dei 
lumi della patria, e di là penetrarono tra i confinanti 
Arabi, onde accadde che questi li fecondassero, e li 
propagassero. La Spagna, divenuta provincia del loro 
impero, segna la via cho quei lumi percorsero per 
diffondersi in Europa. 

In riva al Bosforo Eutichiani, Monoteliti, e un 
papa martirizzato ( s. Martino I ) davano la misura 
della corruttela cresciuta. 

Dalla riva del Tevere partivano, invece, apostoli 
per ogni regione tuttavia pagana; s. Colombano a 
cristianizzare 1* Elvezia, s. Bonifacio T Alemagna. 

Le leggende, che alla caduta dell’ Impero si erano 
sostituite alla poesia mitologica, e, coltivato dai mo- 
naci, ricche di candore e di grazia, aveano costituito 
il solo ramo di letteratura popolare sorvissuto al 
gran naufragio, le leggendo, dico, continuarono ad 
intessere lor poetiche ghirlande in onore degl’ innu- 
merevoli servi di Dio , cui la gratitudine e la vene- 
razione pubblica collocavano sugli altari. 

L’ ottavo secolo, che Carlomagno empiè della sua 
gloria e de’ suoi beneficii, tenne le promesse che avea 
fatte il settimo. Il monarca riformatore, i suoi capi- 
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tolari, le sue epistole, i suoi ministri, le eresie che 
compresse, le buono discipline che ristorò, mi fecero 
vie più lamentare che a luce sì pura toccasse rapida- 
mente abbuiarsi per opera d’ indegni successori. 

In mezzo a quelle rinfurianti procelle della bar- 
barie, per trovar forza, senno, virtù, è mestieri cer- 
carle all’ ombra de’ sacrar» abitati da Alcuino , da 
Agobardo, da Icmaro; o nelle reggie dove Alfredo o 
Canuto, ambo come Carlo meritamente qualificati 
grandi dalla posterità, diedero opera a beneficare l’In- 
ghilterra o la Danimarca; o nel convento in cui Rosvi- 
ta, la gentil monaca d’ Ildersheim, drammatizzò appiò 
dell’ altare talune delle più patetiche tradizioni dello 
leggende evangeliche. 

Deplorabili, ributtanti furono a que’ dì la viltà e 
la nequizia bisantina. 

Toccò , in Occidente, all’Italia di giacere ultima 
nel secolo decimo ; ed io mi tengo a gran ventura , 
profittando di lumi somministrati da recenti scoperte, 
aver provato che tra’ papi più screditati di quel- 
l’ epoca, tre, Givanni X e XI e Sergio III furono vit- 
tima d’ingiuste accuse troppo cecamente accettate 
dalla storia. 


IL MEDIO EVO 

Chi ha tocco il fondo dee risalire o perire. La 
Provvidenza vegliava sull’Italia, sul Cristianesimo. 
Mercè due papi, Silvestro II, il più dotto, e Gregorio 
VII il più intraprendente uomo del suo tempo , la 
civiltà, ornai affondata, tornò a galla, dacché furono 
vigorosamente osteggiate incontinenza e simonia appo 
il clero, compressi i soprusi de’ feudatari^ frenata la 
tirannide de’ principi. 
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Alla felice riforma contribuirono le Crociate, al- 
tro de’ sublimi concetti di Gregorio , eh’ entusiasma- 
rono e rimescolarono i popoli. 

Noi qui aspiriamo a larghi sorsi, per la seconda 
volta , i solili nunzii , accompagnatori d’ una confor- 
tevole aurora. Pur troppo il meriggio tradì nuova- 
mente le speranze del mattino ! . . prima che quella 
bruciante canicola si avanzi a diseccare i fiori sboc- 
ciati sull’ alba , confortiamoci del loro profumo. 

Ecco Goffredo, che pianta la Croce sullo mura 
della conquistata Gerusalemme. 

Ecco i Normanni , eli’ empiendo Occidente ed 0- 
riente delle lor cavalleresche avventure, occupano la 
Puglia, la Siria, l’ Inghilterra. 

Ecco Enrico Dandolo, che pianta sullo mura del- 
l’ espugnata Costantinopoli la veneta bandiera. 

Ecco fondati, in cima a gioghi agghiacciati, in 
fondo a burroni inospiti , chiostri che diffondono be- 
neflcii d’ ogni maniera. 

Ecco ( secondo la frase di sant’ Anselmo di Can- 
torberì , un di così fatti agnelli ) agnelli che fanno 
stare i tori, simbolo eloquente, veridico di feroci ro 
Plantageneti, di scellerati imperatori Franconi e Svevi 
umiliati dalla voce d’ inermi pontefici, domi dalla ver- 
ga di resistenti pastori. 

Nè mancarono lati bui a’ secoli di mezzo ; 

Bisanzio sempre turpe, pili amica agl’infedeli 
che la dovevano ingoiare che agli occidentali che 
prendevano a difenderla, e si trovarono costretti ad 
occuparla ; 

una teologia pregna d’errori e d’insidie, che 
Abelardo insegnava nelle scuole francesi, che Arnaldo 
traduceva in rivoluzioni sulle piazze italiane; 

le avventatezze sanguinarie del primo Federico; 

le nequizie, l’apostasia del secondo; 

Dandolo Storta del Pensiero Vol.I. 3 
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i sacrilegi! d’Enrico II d’Inghilterra; 

il manicheismo redivivo appo gli Albigesi. 

A ciascuna di queste piaghe della società cristiana 
un farmaco era tosto apprestato da gagliarda fede, 
da calda carità, da patriottismo magnanimo. 

La Lega Lombarda e Venezia ributtarono la so- 
praffazione ghibellina. 

Gli Svizzeri redimevansi a libertà duratura. 

Innocenzo III schiacciava il capo all’infame eresia. 

S. Bernardo dissipava i miasmi della infetta teo- 
logia. 

S. Domenico e s. Francesco curvavano grandi e 
piccoli sotto la livella comune del sagrificio, della 
povertà. 

Alberto Magno e Ruggero Bacone appianavano a 
s. Tommaso d’ Aquino, a s. Bonaventura la via a co- 
gliere frutti di sapienza che sono de’ più perfetti che 
siano stati mai. 

E intanto eh’ essi dettavano capolavori, un reli- 
gioso, il cui vero nome è noto a Dio solo, effondeva 
l’anima soave nel libro della Imitazione di Gesù Cristo. 

Mirabil età, in cui, mentre dal fondo dell’ Asia 
Gengiscan e Tamerlano minacciavano l’ Europa d’ un 
rinnovamento d’ invasioni peggiori dell’unniche e van- 
daliche, l’Europa s’invigoriva a resistere, qui fondan- 
do, come in Inghilterra al tempo della Magna Carta, le 
immunità nazionali; là francando i Comuni, come in 
Francia sotto Filippo Augusto; moltiplicando le Cro- 
ciate; collocando al timone dell’ agitato naviglio pi- 
loti della tempra di s. Luigi di Francia, di Rodolfo 
Habsburg, creando in riva del Baltico e del Mediter- 
raneo potenti repubbliche. 

Le minacce dell’Asia svanirono. 

Ma non appena Filippo il Bello ebbe alzata su 
Bonifacio Vili la mano sacrilega, che morì disonorato, 
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o nelle vene di tutti i suoi Agli inarridì il sangue di 
Ugo Capeto; al modo che, poco avanti, si era tragi- 
camente spenta la discendenza degli Hohenstaufen, 
rea di ugual colpa. Grande insegnamento vedere le 
prosapie di tai monarchi sciogliersi come fumo, per- 
chè contaminate, mentre contemporaneamente oscure 
tribù di pastori, di pescatori ( Svizzeri e Veneti ) si 
tramutarono in forti e liberi popoli, perchè virtuosi 
e pii! 

L’ arte architettò allora stupendi edifizii ; chiese 
di marmo dalle cento aguglie, dalle mille statue; cam- 
pisanti, i cui portici eleganti ricignevano glebe state 
colà trasportate dal Calvario su vittoriosi navigli; pa- 
lagi, cui T oro, il porfido, le statue di Costantinopoli, 
di Atene, d’ Alessandria, decorarono da capo a fondo. 

La filosofia si elevò allora a concetti sublimi: 

la giurisprudenza uscì dal caos, e ridiventò 
scienza; 

lettere, erudizione disvilupparonsi, fiorirono, si 
trasformarono mercè i contatti moltiplicatisi tra La- 
tini e Greci, tra cristiani e islamiti: furono secoli 
animatissimi: raccontarli con tocchi vibrati è amma- 
nire materiali ai canti d’ un gigantesco ciclo epico. 

I SECOLI DI DANTE E DI COLOMBO 

Chi svolgesse il medio evo in poema trovereb- 
besi avere protagonista l’ Italia, la quale , stata nel- 
l’era tenebrosa la sola fedele depositaria della tradi- 
zione incivilitrice, la incarnò in un suo figlio, che fu 
il più grande ingegno di quell’ era, Dante Alighieri. 

Il cantore della Divina Commedia ha trovato nei 
misteri della seconda vita un campo mirabilmente 
adatto alle fantasmagorie eh’ evocava per dare sfogo 
alle sue passioni sublimi. Quel maraviglioso poema è 
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il tesoro della scienza, della filosofia, della religione, 
«lolla storia del medio evo. 

Se Dante mi colpisce di ammirazione, Petrarca 
m’ innamora colla sua vita venturosa , co’ suoi versi 
soavi, col suo platonismo in amore, col suo patrioti- 
smo sincero. 

Boccaccio ci famigliarizza nel suo Decamerono 
cogl’intimi costumi, e collo curiose fogge di vivere 
de’ suoi contemporanei d’ ogni classe , gentiluomini , 
religiosi, plebei. 

Dante, Petrarca, Boccaccio costituiscono la triade 
de’ padri delle italiane lettere. Piace, ricercando i ti- 
toli primitivi della nobiltà intellettuale della nostra 
gente, rinvenirli nell’opera d’uomini, che furono gran- 
di per intelletto, più grandi per cuore, cittadini ma- 
gnanimi d’ una patria caduta in servitù, che Dio, dopo 
tre secoli ci restituisce libera, ed alla quale essi han- 
no lasciato il retaggio d’ una gloria imperitura e d’un 
esempio immortale. 

Cimabue, Giotto, Arnolfo, 1’ Orcagna risuscitaro- 
no in Firenze architettura e pittura: da Pisa uscì un 
poderoso drappello di scultori. Come non trattener- 
mi colla più viva simpatia sovra suggetti sifatti? 
Possa la mia penna, delincandoli, essere riuscita ad 
esprimere la soddisfazione serena che mi diffusero in 
inente lungo le veglie che ho lor consacrato. 

Alternando letteratura ed arte, storia e biogra- 
fia, proseguii con Passavanti, tesoreggiando gentili 
leggende nel suo Specchio della penitenza ; con Agno- 
lo Pandolfini modello de’padri di famiglia e de’magi- 
strati; con Bonaccorso Pitti, ambasciatore e banchie- 
re, con Matteo Palmieri sapiente autore del trattato 
della vita civile. 

Mentre Firenze splendeva a questo modo, la di- 
nastia angioina tenea Napoli in festa: le lizze lette- 
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rarie, i tornei , le corti d’ amore, le serenate , i balli 
non vi si smettevano che a’ giorni in cui i mariti delle 
regine eranvi assassinati, e le regine, alla lor volta, 
vi perivano tragicamente. 

Dalla voluttuosa insanguinata Partenope trapas- 
sai alla rozza innocente Elvezia. Ivi la federazione, to- 
stochò nata, si trovò collocala fra Tedeschi e France- 
si, come T antica ellenica tra Persiani e Macedoni. Gli 
Svizzeri sostennero contr’ Ottone ed Alberto impera- 
tori nna lotta simile a quella da cui uscirono ugual- 
mente vincitori i Greci assaliti dalle orde innumme- 
revoli di Dario e Serse. In quelle fazioni meritevoli di 
memoria eterna, Morgarten tien luogo di Maratona, 
Sempach di Platea, Nefels delle Termopili : nè la mor- 
te di Winkelried cede in eroismo a quella di Leoni- 
da, o Tesiglio di Bubenberg a quel di Temistocle in 
virtuosa grandezza. Oh quanto la libertà è bella a 
considerarla ne’ suoi disviluppi antichi e moderni ! 

Dallo spettacolo degli agresti costumi svizzeri, e 
delle guerre civili che cominciano a guastarli, ci tra- 
sferiamo ad Avignone , diventata domicilio de’ papi. 
Ivi, per bocca di Petrarca, udiamo trasmessi i la- 
menti d’Italia che richiama i suoi pastori al seggio 
abbandonato ; ivi assistiamo al nascimento ed allo 
sviluppo del grande scisma: interveniamo indi ai con- 
cilii tumultuosi di Costanza, di Basilea, di Pisa, di 
Firenze, dove fu elaborata faticosamente la ricostitu- 
zione dell’ unità. 

Prima di essere Pio II, l’ amabile Enea-Silvio fu 
scrittore spiritoso , cortigiano perfetto : il suo episto- 
lario è prezioso documento dei costumi di que’ dì. 

I Visconti edificarono il Duomo di Milano e la 
Certosa di Pavia, gettando un velo di magnificenza 
artistica sulle orgie sanguinose della loro dominazio- 
ne in Lombardia. 
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L’ Àiemagna e il Settentrione ci presenterebbero 
ne’ secoli xiv e xv annali troppo esosi e scoraggian- 
ti, se non li nobilitasse la Polonia, infaticata sotto lo 
scettro de’ valorosi Iagelloni , a respingere il fanati- 
smo musulmano e la brutalità moscovita. 

Da gente generosa ci trasferiamo a codarda; con- 
trasti vibrati di cui giova profittare per crescere vi- 
gore agli ammaestramenti della storia. La razza bi- 
santina fu lo scandalo della Cristianità, il flagello 
dell’ Europa. Allorché il 29 maggio 1453 Maometto II, 
dato di sprone al suo cavallo, balzò entro la breccia 
fumante di S. Romano , la capitale dell’ Impero d’ 0- 
riente, mal coverta de’ cenci della porpora di Costan- 
tino, tese i polsi alle catene. 

L’ Oriente invaso dagl’ infedeli riversò sull’ Italia 
uno stormo di fuggiaschi, che seco portarono prezio- 
si codici, e trapiantaronvi i tradizionali lumi lettera- 
rii della patria perduta. 

Generose accoglienze fe’ Venezia alla tribù pelle- 
grinante guidata da Bessarione; il quale rieambiolla 
col dono inestimabile della sua biblioteca. 

Un altro drappello, sotto la scorta di Calcondila, 
rifuggissi in Toscana, ospitatovi da Cosimo de’ Medici 
nella gioconda sua villa di Careggi, dove tosto frater- 
nizzò col fiore di quella corte cittadina, Pico della 
Mirandola, Cristoforo Landino, Giambattista Alberti, 
Marsilio Ficino. 

Cosimo , da prima bandito , indi richiamato ed 
acclamato padre della patria , è una delle più grate 
flsonomie storiche del secolo decimoquinto . Fondò 
sulla riconoscenza pubblica la futura grandezza della 
sua famiglia: i servigi che rese all’ incivilimento ita- 
liano furono in ragione della sua splendidezza, della 
sua opulenza , eh’ è dire immensi : ei fu per l’ Italia 
ciò che Ximenes nel secolo seguente fu per la Spagna, 
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un di quegli uomini straordinarii , che lasciano die- 
tro di sè lunga traccia di luce, de’ quali la posterità 
benedice il nome circondato dall’ aureola serena dei 
beneficii e delle virtù. 

Creature di Cosimo, Leonardo da Vinci e Miche- 
langelo Bonarroti cominciarono sotto i suoi occhi a 
coltivare le arti, che Arnolfo e Giotto avevano inse- 
gnate alle generazioni precedenti, e nelle quali era- 
no destinati ad essere maestri a tutte le susseguenti. 

Brunellesco forniva i disegni , e dirigeva la co- 
struzione della cupola di santa Maria del Fiore. Il 
Ghiberti gittava in bronzo quelle porte del Battistero 
che Michelangelo appellava degne del Paradiso; Ro- 
sellini, Majano, Verrocchio, Pollajuolo trattavano il 
marmo come se fosse creta, e i dalla Robbia le cre- 
te come se fossero colori. 

Maso Finiguerra perfezionava 1’ arte de’ nielli , e 
inventava quella di ritrarre disegni su carta dalle in- 
cisioni in metalli. 

Lippi, Gaddi, Uccello, Masaccio decoravano di af- 
freschi i palazzi e le chiese di Firenze. 

Pietro Perugino nell’ Umbria, il Francia a Bolo- 
gna, i Bellini a Venezia domandavano alla lor tavo- 
lozza la manifestazione del religioso sentire che li 
scaldava, e il beato Angelico animava le sue tele di 
un soffio di paradiso. 

La letteratura , per lo contrario , si andava pa- 
ganizzando. Commentarii su Platone ed Aristotile, 
traduzioni di classici , dialoghi lucianeschi , satire , 
poemi, inondavano la Penisola. Poggio, Filelfo, Valla, 
Pontano, Merula l’ empievano di lor virulente deputa- 
zioni. Le corti d’ Urbino, di Milano, di Bologna, di 
Napoli, di Mantova pensionavano a gara letterati e 
scenziati ; e Pulci leggeva il suo Morgante alla men- 
sa medicea. 
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La corte de’ Gonzaga a Mantova ci chiede me- 
glio che d’ essere semplicemente nominata ; percioc- 
ché, non solamente lettere ed arti furonvi coltivate 
con successo , ma la più pura morale vi fiorì inse- 
gnata e, ciò che assai più. vale, felicemente applicata. 
Questo è una specie di fenomeno nel Quattrocento; 
e lo dobbiamo a Vittorino da Feltre. Incaricato della 
educazione de’ sei figli del signore di Mantova, egli 
disimpegnò il nobile officio in guisa da meritarsi le 
benedizioni di Dio e degli uomini: a lui andarono 
debitori que’ Gonzaga delle loro virtù, e che alla se- 
conda generazione un magnifico fiore sia sbocciato 
dal ceppo antico, Luigi, il cui nome per noi cattolici 
suona angelica purità. Mi fu dolce, in mezzo alla im- 
moralità che il paganesimo rifiorente diffondeva in 
Italia, riposarmi nella ricordanza del buon Vittorino, 
poco noto, e degnissimo d’ esserlo. 

Lorenzo il Magnifico, ornamento ed anima di Fi- 
renze, poeta degno d’occupare un seggio accanto al 
Petrarca, politico magnanimo, padre illuminato, me- 
cenate insuperabile, sfuggito al pugnale de’ Pazzi mo- 
rì nel fior degli anni, visitato dal Savonarola, pianto 
dal Poliziano, proclamato dal Machiavelli primo citta- 
dino dell’ Italia. Lui vivo, Firenze diventò la città più 
felice che fosso in Europa; lui spento, il turbine della 
invasione straniera, pregno di tremendi sconvolgimen- 
ti e di servitù dolorosa e diuturna, piombò sulla no- 
stra penisola. Tramontò con Lorenzo de’ Medici la 
grandezza politica e l’ indipendenza nazionale della 
gente italiana. 

Di commerciante trasformata in guerriera e con- 
quistatrice, Venezia, trascurati il fido mare e quella 
quarta parte dell’Impero bisantino eh’ Enrico Dando- 
lo areale dato, aspirò ad aggrandirsi in terraferma, 
e macchiò i suoi annali colle tragedie de’ Carraresi, 
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di Foscari, di Carmagnola: un vanto lo restò; di 
essere in Occidente , la sola città che potesse e voles- 
se prestar asilo alle vittime della tirannide. 

Così l’Italia splendeva nel mondo. Non mi ap- 
poneva io testé dicendo che ove si chiedesse al Me- 
dio Evo il ciclo d’una gigantesca epopea, niuna gen- 
te saprebbe disputare all’Italiana di collocarvisi pro- 
tagonista ? 

Per formarsi una giusta idea del grado di civil- 
tà, di cui le nazioni sono fornite, giova compararle: 
eppertanto, dopo che con riverente ammirazione ebbi 
svolto il tema italiano, venni a disaminare quali fu- 
rono P Inghilterra, la Francia e la Spagna contem- 
poranee. 

L’Inghilterra, sospinta primamente dai tre Edoar- 
di a guerre fierissime contro la Francia, soggiacque 
poscia al lungo infuriare delle fazioni intestine, ciuf, 
con nomi di rosa bianca e di rosa rossa, tante stra- 
gi vi menarono che rada vi divenne la popolazione. 
L’ isola non contò ne’ secoli xiv e xv pur un alunno 
delle Muse : favella ed abitanti v’ erano barbari del 
paro: niun diritto vi si rispettava; predominava la 
violenza. 

In Ispagna tre Pietri, di Castiglia, d’ Aragona, 
di Portogallo gareggiavano di atrocità; le favole de- 
gli Atridi e dei Pelopidi conseguirono, mercè loro, 
seggio nella storia. Nemmen qui, eccetto che tra’ Mo- 
ri, troviamo memoria di chiari ingegni: lungo quei 
due secoli un nome solo è, per grandi servigi resi 
alla civiltà, da ricordare e benedire nella Spagna cri- 
stiana, il nome di Ximenes. 

Della Francia qual paese piò agitato e infelice? 
Gl’Inglesi la mettevano sossopra, vi accendevano il 
rogo di Giovanna d’Arco. Sconfitte d’eserciti, assas- 
sina di principi, re prigionieri, re impazziti, insurre- 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 4 
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/.ioni popolari ad eccidio di baroni, città prese o bru- 
ciate, cadute sì basse le cose che il cupo regnare di 
Luigi XI, il Tiberio francese, parve salvatrice ventu- 
ra; questa era la Francia del Quattrocento. L’avven- 
tato tìglio di Luigi calò in Italia, occupò il Regno: 
ma presto ripassò le Alpi lasciando refimera conqui- 
sta in balìa d’ogni male: Firenze ne fu più che altri 
percossa, ella, che, arresasi al sublime fanatismo di 
fra Girolamo Savonarola, che la volea purgare dal- 
le lascivie del rifiorente paganesimo, d’ un tratto si 
mutò, e trasse a tragico fine il sognatore generoso, 
cd a ruina sè stessa. 

11 sistema copernicano, l’ invenzione della stam- 
pa, lo scoprimento dell’ America, e la circumnaviga- 
zione di Magellano diffusero stupenda luce sul chiu- 
dersi del secolo decimoquinto. Associarci colla fanta- 
sia a Copernico che scruta gli arcani del firmamento, 
a Guttemberg che moltiplica coll’ associazione de’ ca- 
ratteri mobili ed eterna la scrittura, a Colombo che 
affronta l'Oceano tenebroso per ampliare il regno di 
Cristo, a Magellano che torna dalla parte di Oriente 
in Europa, dalla quale crasi dipartito dirigendosi ad 
Occidente quai magnifici peripli del pensiero! (1) 

IL SECOLO DEC1M0SEST0 

« Il secolo xvi si apre con Raffaello, Michelan- 
gelo, Machiavelli, finisce col divino Torquato. Qual 
nazione brillò mai quanto l’ italiana in quel secolo ? » 
(Botta). L’ Italia versò torrenti di luco nel Cinquecen- 

(1) Onde rendere meglio compreso, citando due o tre pagine del 
suo lavoro , il modo tenuto dall’ Autore della Storia del Pensiero a 
considerare e giudicare gli uomini e gli avvenimenti, c'induciamo a 
trascrivere il brano, che, dopo lunga e vivace narrativa delle vicende 
tocche a Colombo, la riassume e la chiude: esso è opportuno, per la vi- 
goria e arditezza de’ giudizi!, che contiene, a dar la misura della indi- 
pendenza che il C. Dandolo professa in questo suo libro. 
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to, è vero, ma li pagò a prezzo della sua indipendenza, 
e colle innumerevoli calamità che le inflissero bar- 
bari peggiori degli Unni e dei Vandali. 

Due nomi di mal suono schiudono l’èra fatale; 
Alessandro Sesto, che disonorerebbe il triregno, se 
fatti d’ uomo potessero recar onta alle istituzioni di 
Dio; e Machiavelli che fu maestro degli artiflzii della 
tirannide formulati in iscienza. Nondimeno la vita di 
cotesti due famosi personaggi ha de’ lati chiari: furon 
ambo campioni ardenti della indipendenza italiana, 
Colombo trovò in papa Borgia un protettore, la in- 
quisizione spagnuola un avversario: Firenze potò van- 
tarsi di possedere in Machiavelli il suo Tucidide. 

La celebre esclamazione di Giulio Secondo cac- 
ciamo i barbari fu strappata al gran Papa 
dal presentimento delle sciagure che impendevano 
sulla Penisola. Dieci generazioni di nostri antenati 
ne votarono la coppa sino alla feccia: oggi, dopo 
cotante procelle e sì cupo t/nebrore, il nostro cielo 
comincia a rischiararsi . Possa la magnanimità di 
Giulio II, rivivendo in alcun suo successore, presie- 
dere al consolidamento dell’ unità, dell’indipendenza 
italiana! 

La posterità fu giusta denominando da Leon De- 
cimo il Cinquecento. Leone si mostrò degno figlio 
del Magnifico: Sadoleto, Bembo, Bibbiena gli andaro- 
no debitori d’agiatezza, d’onori; la sua mercè Vida, 
Sannazzaro, Fracastoro, Flaminio riabilitarono, con 
versi degni della età d’ Augusto, l’idioma di Virgilio, 
d’ Orazio: Bramante, Raffaello benedissero in lui piò 
ancora l’amico che il principe: i suoi costumi erano 
puri come la sua anima, gentili come il suo ingegno. 

Se il teatro comico italiano riboccò allora d’im- 
mondezze, accagioniamone la imitazione servile di Ari- 
stofane e Plauto. 
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I costumi si guastavano al soffio del paganesimo, 
preconizzato dalla rinascenza; il Furioso ne risentiva 
al paro delle Madonne di Andrea del Sarto, e della 
ultima trasformazione del pingere di Raffaello. Il ve- 
leno s’infiltrava pertutto: il V.” concilio di Laterano 
aveva un bel denunziarlo ed anatemizzarlo: i suoi ca- 
noni rendono testimonianza della saggezza profetica 
che illuminava i capi della Chiesa la vigilia del dì in 
cui sotto pretesto di riformarla, si tentò di annientarla. 

Buonarroti, Raffaello, Correggio, nati in piena 
rinascenza pagana, lo avrebbero pagato più largo 
tributo se non fosse stalo il concorso di circostan- 
ze felici; per Michelangelo la rettitudine, l’ innata au- 
sterità del vasto intelletto ; per 1’ Urbinate le tra- 
dizioni purificatrici della scuola umbra, dalla quale 
usciva; per l’ Allegri la vita semplice appartata, che 
lo compensava, a prezzo di felicità domestica, della 
protezione delle Corti, e dello ovazioni delle turbe 
che gli furono sconosciute. Quel tanto di pagano che 
sul declinare degli anni s’infiltrò nel fare di questi 
tre sommi dipintori , più che ad essi nocque a’ lor 
discepoli, appo i quali la imitazione delle carni lus- 
suriaci, de’ muscoli tesi, degli scorci arrischiati, del- 
le ombre portate, tentava assai più, e riusciva assai 
più facile dell’ assimilazione de’ sublimi concetti va- 
gheggiati ed espressi dai loro maestri. 

La grandezza d' animo di Michelangelo spicca nei 
palagi, nei templi, nelle statue, ne’ dipinti, ne’ versi 
a cui pose la mano, gigante pel quale la esistenza 
trascorse onorata, illustre, epperò mesta: quel severo 
spirito sottraggesi alle nostre indagini, come gli abissi 
del mar trasparente si sottraggono a’ nostri sguardi 
a forza di profondità. 

L’ onnipotenza ( quasi direi ) in Raffaello d' idea- 
lizzare creando tipi che sono la perfezione del bello. 


Digitized by Google 


29 


senza cessare d’ essere la incarnazione del vero, ecco 
ciò che lo ha costituito principe nell’arte: nobilitò 
tutti i sentimenti, aggraziò tutte le virtù, fe’ presen- 
tire le attrattive d’una vita mistica, superna: la sua 
anima, pigliate le mosse dal Cielo, declinava infeli- 
cemente verso la Terra, lorchè fu richiamato alle se- 
rene regioni della vera sua patria: la morte precoce 
fu per lui un ultimo beneficio di Dio. 

L’ amabilità squisita del Correggio brilla special- 
mente nella riproduzione di ciò che la natura ci of- 
fre più grazioso: marito felice che poteva chiedere 
alla sua diletta compagna il tipo delle sue Madonne, 
ed ai giuochi de’ suoi bimbi i gruppi radiosi de’ suoi 
angioli. 

I Papi si erano costituiti difensori della Cristia- 
nità minacciata dall’ Islamismo, già padrone di Bisan- 
zio, ed inoltrantesi ver l’ Alemagna. Appena il peri- 
colo si era palesato, cho la loro voce non cessò di 
chiamare in nome di Dio i principi alia concordia, i 
popoli alle armi contro il comune nemico. La magna- 
nima ispirazione d’ Ildebrando , che spinse gli occi- 
dentali alle Crociate, continuava a scaldare i succes- 
sori del gran Papa: non si trattava più di attaccare, 
di conquistare, ma di difendersi, di salvare da peri- 
colo imminente, tremendo la religione, la civiltà. 

A que’ dì nefasti v’ ebbe un frate che alzò la 
voce per maledire i Papi, per dissuadere l’ Occidente 
di apparecchiar le difese, per invocare sovra i suoi 
compatrioti la invasione ottomana. Questo frate fu Lu- 
tero. Qual furore nelle sue invettive ! quale assurdità 
nelle sue allucinazioni! quali infamie ne’ suoi scritti! 
Questo gran flagello dell’ Europa potè, avanti morire, 
vederla, per opera sua, sprofondata nell’anarchia. 

L’ Ortodossia si trovò attaccata da coloro stessi 
che si erano proclamati suoi difensori. L’apostasia, 
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le proscrizioni d’Enrico Ottavo desolarono l’ Inghil- 
terra. Ci siam riposati dai furori di codesto moderno 
Nerone nelle serene fisonomie di Caterina d’ Aragona e 
di Tommaso Moro rischiarate dall’aureola del martirio. 

La penisola spagnola, dalle rivalità de’ varii po- 
poli quivi amalgamati da poco, e dalle passioni pron- 
te ad infiammarsi sotto quel cielo ardente, collocata 
in imminente, incessante pericolo di dissoluzione e 
rovina, trovò riparo contro le scintille incendiario 
della eresia nella inquisizione, alla cui efficace azio- 
ne soccorreva la forma topografica del regno. L’ in- 
quisizione, che Filippo Secondo converse poscia in 
tribunale politico ed organo di tirannide, era stata 
fondata dalla grande Isabella ad oggetto di preser- 
vare la Spagna dalle cospirazioni de’ Mori. Infiniti 
di costoro, per sottrarsi al decreto che li colpiva di 
espulsione, aveano simulato di convertirsi: era me- 
stieri sorvegliare siffatti nemici mascherati. Se la mez- 
zaluna da Solimano Secondo fosse stata inalberata 
vittoriosa sul Danubio, sul Reno, la flotta ottomana 
avrebbe salpato da Tunisi, da Tanger per isbarcare 
un formidabile esercito sulle costo della Catalogna, 
dell’ Andalusia. Guai allora alla Spagna, se, avesse 
avuto vipere nel suo seno! guai all’Europa, se colla 
testa addentando la coda, il gran serpente islamita 
fosse riuscito a stringerla nella sua spira fatale! 

Il regno d’isabella e il ministero di Ximenes se- 
gnano il punto culminante della grandezza spagnuola. 
A que’ giorni di scoperte, di conquiste, d’ entusiasmo 
fiorì appiè dei Pirenei la grande letteratura spagnuo- 
la, sbocciata il secolo avanti, fecondata dagl’influssi 
italiani, e che Cervantes e Lope de Vega fecero co- 
noscere, ammirare, imitare in tutta Europa nel tem- 
pestoso secolo di Carlo Quinto, ed anco più. nel se- 
guente. 
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Camoons, onore del Portogallo, fu soldato-poeta, 
come Cervantes, onore della Spagna: simili per pa- 
triotismo, per genio, somigliaronsi altresì per le av- 
versità d’ una vita fortunosa e povera. Quando il 
cantor de’ Lusiadi spirò in una crociera di spedale , 
il biografo di Don Chisciotte giaceva incatenato in 
Algeri: quando Cervantes moriva in un abituro, na- 
sceva Torquato Tasso, destinato a passare da una 
prigione ad un ospizio, per poi chiudere gli occhi 
sovra giaciglio prestatogli da monaci pietosi .... 

L’America ci trasmise per bocca di Las Casas 
la storia delle iniquità spagnuole che la spopolarono. 

Rodi, assediata da Solimano, e Francesco Primo 
alleatosi coi Turchi , fecero correre un tremendo peri- 
colo alla Cristianità. 

Cristierno, il Nerone del Nord, e Gustavo Yasa 
trascinavano ad apostasia Danimarca e Svezia. 

Il regno di Cario Quinto tornò funesto all’ Italia; 
die’ Genova ad Andrea Doria, e Firenze ad Alessan- 
dro de’ Medici : Andrea rispettò le franchigie della 
sua patria, Alessandro se le pose sotto a’ piedi. La 
caduta dell’ antica libertà fiorentina fu mirabilmente 
drammatica: niun avvenimento ebbe mai cotanti nar- 
ratori contemporanei eloquenti e passionati. Roma, 
alla sua volta, saccheggiata dalle orde assassine del 
contestabile di Borbone, offerse al mondo uno spet- 
tacolo ancor piò ributtante della desolazione fioren- 
tina. Napoli a quei tristi giorni perdette la indipen- 
denza, e scese a provincia spagnola. 

Un ultimo tentativo fu fatto allora per liberare 
l’Italia dal giogo straniero, e c’importa conoscerlo 
in ogni suo particolare. La Provvidenza riserbò a 
noi di vedere, dopo tre secoli di servitù o patimenti, 
compiersi il voto d’ un grand’ uomo motore e vittima 
dalla magnanima impresa. A lui dobbiamo risalire 
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per annodare le tradizioni della indipendenza italia- 
na, allora caduta, oggi risorta. Napoli, Sicilia, Lom- 
bardia da stati autonomi scambiavansi in province 
vassalle di straniera, remota, esosa metropoli: Roma 
e Firenze si convertivano in ispecie di feudi impe- 
riali: sole duravano in pie’, ma estenuate, vacillanti, 
Venezia, Torino: e' si fu in quel punto che il can- 
cellier milanese Girolamo Morone ordì la gran con- 
giura, che avrebbe probabilmente smosso il trono di 
Carlo Quinto, so Pescara non fosse stato doppiamen- 
te traditore (1). 

Quando si spense la progenitura del Padre della 
patria, e un secondo Cosimo de’ Medici, ben diverso 
dal primo, uscito da un ramo collaterale, fu scelto da 
Carlo Quinto successore all’ assassinato Alessandro , 
un cupo silenzio si fece nella città dei fiori , sin a 
que’ dì risonante di feste repubblicane, di pompe ar- 
tistiche e, dei tempestosi drammi della piazza. Il nuo- 
vo signore ripugnò allogarsi nel vecchio palazzo mer- 
lato dove Dante avea seduto priore, alle cui finestre 
era stato appiccato 1’ arcivescovo Salviati, e del qua- 
le, nel dì supremo della indipendenza, Nardi chiuse 
le porte in faccia al traditore Malatesta Baglione. Nel 
palazzo Pitti, triste, pesante mole, senz’altre memorie 
che la prodigalità dell’edificatore, Cosimo I. trasferì le 
sinistre magnificenze del suo regno tiberiano. Inenar- 
rabili tragedie ne inaugurarono tosto le sale : pugna- 

(1) Preziosi manoscritti relativi a siffatti avvenimenti mi cadde- 
ro in mano, tra gli altri la confessione estorta in carcere al Morone: 
ne feci soggetto di pubblicazioni , delle quali il titolo esprime l'impor- 
tanza — Ricordi inediti di Oerolamo Morone, gran cancelliere dell'ul- 
timo duca di Milano, sul decennio dal 1520 al 1530, in cui Roma fu 
saccheggiata, il Ducalo o il Regno scaddero a provincia spagnuole, e 
fini la Repubblica fiorentina . — Tra que’ documenti sin qui ignorati 
leggonsi i rapporti settimanali che il Morone spediva alr imperatore 
Cario V. relativi alla conquista del regno di Napoli, operata dall'eser- 
cito capitanato dal principe d'Oranges , ch’egli accompagnava in qua- 
lità di commissario imperiale. 
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li, lacci, veleni ebbero testimonii e complici ad opre 
esecrande que’ vólti dorati. Dopo il tremendo Cosimo, 
regnò Francesco, marito della Cappello, ed infamie 
di nuovo stampo invasero il palazzo: Ferdinando, 
terzo granduca, schiuse un’ èra migliore ai compatrio- 
ti di Galileo. 

Facciamo tregua ai brutti ricordi ; cerchiamo 
un’ oasi nel deserto. Illustri femmine italiane ci sfi- 
lano davanti, e le nominiamo nell’ ordine con cui ci 
si presentano. Caterina Cornaro, scesa dal trono di 
Cipro converse Asolo in una maniera di Tuscolo, che 
Bembo illustrò nel migliore de’ suoi libri. Cassandra 
Fedele per buone lettere hi cara ai concittadini ve- 
neziani, che non la vollero cedere alla grande Isa- 
bella di Castiglia che la dimandava. Tullia d’ Arago- 
na, simile ad Aspasia nei diportamenti, lasciò docu- 
mento del suo vivace ingegno un poema ( Guerin 
Meschino) che dura popolare. Vittoria Colonna, se- 
greto sospiro di Michelangelo, e Veronica Gambara, 
protettrice del Correggio, dettarono nobili versi, e in 
età guasta, conseguiron fama meritata di virtuose 
matrone. Gaspara Stampa ebbe eloquente, prima l’a- 
more, poscia il pentimento. Tarquinia Molza fu bene- 
fica al Tasso caduto in fondo alla sventura. 

Il biografo de’ pittori Giorgio Vasari, e Benvenu- 
to Celimi, la cui autobiografia è capolavoro di briosa 
naturalezza, prestarono pennello e scalpello alle gran- 
dezze medicee, nobilmente ripudiate da Michelangelo. 
I costoro scritti son ricca miniera per lo storico del 
pensiero: ove trovare in pagine piò pittoresche e sin- 
cere la espressione de’ tempi, e de’ costumi ? 

I costumi furono strani a quell’ epoca , la quale 
ce ne ha, pur troppo, trasmessi documenti innumere- 
voli pinti, incisi, scolpiti, coniati, scritti, stampati; 
inesauribile miniera di fango. Giulio Romano designa- 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 5 
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va egli suggetti osceni? Marc’ Antonio Raimondi li 
incideva tantosto ; Pietro Aretino vi sciorinava sopra 
tratto dagli spiriti che rnosser Giulio a disegnarli (son 
sue parole) altrettanti sonetti illustrativi; e così fa- 
cevano il giro della Penisola. Randello, Firenzuola, 
Lasca collocavano in lor novelle l’empietà accanto la 
lubricità, avanzando in questo il Decamerone lor tipo. 
Landi, Doni, Franco, che morirono per man del boia, 
parvero essersi proposto mostrare a qual apogeo di 
nefandità il linguaggio umano sia capace di giunge- 
re : un vizio che mal saprebbesi pur nominare, distil- 
lò suoi veleni nei versi ( chi se lo sarebbe pensato ? ) 
d’ un vescovo ! e Pietro Aretino, intitolatosi nelle sue 
medaglie Attorno libero per la gratia di Dio, stampava 
in Venezia alla rinfusa vite di santi, e dialoghi di 
meretrici, inni sacri e priapee. 

Questo proteo ( pose ogni studio in farsi credere 
peggiore di quello ch’era ) fu buongustaio in arte, ori- 
ginale in letteratura, eccellente amico, ottimo padre. 
I miei studii sull’ Aretino fornirono al mio quadro del 
Cinquecento taluno de’ suoi tocchi piò inaspettati e 
curiosi. 

Costui ci ha entromessi in Venezia, che gli pre- 
stò asilo, e noi amiamo trattenervici e addimesticar- 
ci con Tiziano, con Giorgione) con Paolo, coi Tinto- 
rotto, poderosa scuola succeduta a quella dei Bellini 
perfezionando lor pratiche, materializzando lor ispi- 
razioni. Vignola, Sanso vino, Palladio abbassavano al- 
la lor volta l’ architettura alla grazia , all’ eleganza, 
quell’ architettura stata grande , altera appo gli avi. 
Non si trattava nel Cinquecento di satisfare al gene- 
roso sentire di popoli liberi, sibbene di contentare il 
fasto voluttuoso dei principati recenti. 

Gli Aldi fondarono a Venezia la loro rinomata 
tipografia, confermando alla città di San Marco il 
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fughi Greci le aveano apportati. 

Bologna, patria e stanza de’ Caracci, fu gran 
maestra di pittura. Albano, Guido, Domenichino, Guer- 
cino, Lanfranco, e molti altri ne uscirono diffondendo 
la fama dell’ arte italiana. 

Altra egregia tribù, a cui tutta Europa fe’ plauso, 
è stata quella degli scienziati italiani. Berengario sco- 
perse il meccanismo dell’orecchio; e Faloppia le tu- 
be che da lui si denominarono. Fabrizio additò nelle 
valvole delle vene la cagione del trascorrimento del 
sangue non mai retrocedente. Di materia medica ve- 
getale sedette maestro Mattioli. Luca Ghilini e Andrea 
Cesalpino fondarono, uno a Pisa , l’ altro a Padova, 
i primi orti botanici. A coordinare la classificazione 
dei vegetabili fu Cesalpino precursore di Linneo: a 
sceverare in classi e specie il regno animale fu Ulis- 
se Aldrovaldi precursore di Buffon. Della Porta, nei 
trattati della flsonomia, della rifrazione della luce, 
delle linee curve e delle prospettive, si collocò mae- 
stro di Lavater , di Fresnel , di Lagrangia , d’ Amici. 
Quel balzano ingegno di Cardano infarcì la sua Magia 
naturale di vecchie superstizioni, di nuove verità. 
Tartaglia e Muggini alzarono grido d’ eccellenti ma- 
tematici , e De Marchi in architettura militare non 
contò competitori. A Ignazio Danti Gregorio XIII fidò 
la riforma del calendario. 

Alle scienze della natura ponendo accosto quelle 
dell’ antichità vi scorgiamo primeggiare Sigonio, Pan- 
vinio, Baronio, e ben li possiamo dire scopritori di mol- 
te parti del mondo antico, come Colombo e Americo lo 
furono del nuovo ; tutte incontenstabili glorie italiane. 

Tristi frutti maturava 1’ eresia pullulata nell’Eu- 
ropa centrale: Calvino empiva Ginevra, indi il mez- 
zodì della Francia del suo atrabiliarc fanatismo. Zuin- 
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glio sommoveva a guerra civile i federati d' Elvezia, 
o periva sul campo della provocata battaglia. 

Incresce avvertire come scrittori cattolici condi- 
vidano tuttodì le prevenzioni eterodosse. La Chiesa 
nel secolo xvi era lungi dal trovarsi scaduta a cor- 
ruttela, come per molti è vezzo asserire. La calunnia 
provenne dall’ antagonismo sempre flagrante tra lo 
genti di origine alemanna, e le genti d’ origine lati- 
na. Vero è che la pseudoriforma protestante motivò 
ed affrettò molte riforme cattoliche: ridestosi nella lot- 
ta il fervore: sant’ Ignazio lo infuse nelle scuole, san- 
ta Teresa ne’ chiostri, S. Carlo Borromeo nel minor 
clero, S. Pio Quinto nell’ alto. 

Da S. Ignazio fu creata quella celebre Società nel- 
la quale, tostochè fu sorta, il Vaticano trovò i suoi piò 
valorosi soldati, P eresia i suoi piò formidabili anta- 
gonisti, e la Cristianità intera maestri e pastori: conci- 
lii ed università stupirono della costoro dottrina. Piò 
che insinuatori e ministri d’involuta politica alle cor- 
ti, i Gesuiti furon appo selvaggi e idolatri, missiona- 
rii e martiri, nelle remote plaghe dell’Asia e dell’A- 
merica rinnovando i prodigii dell’ esordiente predica- 
zione evangelica. Il primo stadio della lor esistenza 
fu splendido ; stupendo disviluppo eh’ ebbesi a punto 
di dipartita la volontà, il genio d’ un uomo, che se fos- 
se vissuto nel secolo ottavo avrebbe potuto essere 
Carlomagno, e Napoleone nel nostro. 

La Spagna maturava frutti rispondenti al suo ar- 
dente cattolicismo. Vedemmo qual fosse Lojola: nò 
manco degna della nostr’ attenzione è santa Teresa, 
che adoprò di elevarsi a Dio con un’ascetica eloquenza 
non mai superata; e scendendo da quell’ estasi di su- 
blime poesia alle umili bisogne della vita, sepp’ esse- 
re riformatrice del monachiSmo, e sul ristorato Car- 
melo accese un faro, da cui tutta la Cristianità ritras- 
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se rischiaramento e direzione. Padre in ispirito della 
mistica Teresa, san Pier d’ Alcantara restituiva contem- 
poraneamente i figli del Santo d’ Assisi all’ originale 
austerità; e S. Giovanni di Dio fondava a prò de- 
gl’infermi derelitti la infaticabile milizia della Carità. 

A questi toccanti esempi spagnuoli rispondevano 
gli esempii italiani. L’ Emiliani abbandonava il palaz- 
zo avito per dare pietosa sepoltura a’ corpi , cui le 
pesti e le guerre disseminavano derelitti per P alta 
Italia; per raccoglier orfani (tanti ce ne aveano da 
empierne non che ricoveri, città) e crescerli a Dio, 
alla patria. 

Nel nostro Carlo Borromeo fu vista rivivere 1* atti- 
vità immensa di sant’Ignazio; e come questi di scuole 
e missioni, quello si prese peculiar cura di presbiterii 
ed episcopii. 

Chi più evangelicamente dolce di Filippo Neri? 
Chi più santamente austero di Gaetano Tiene? Ora- 
toriani e Chierici regolari rendono, colla imitazione, 
testimonianza della cristiana operosità di cotai lor 
fondatori ; al modo che i Barnabiti circondati da gio- 
vani alunni delle classi agiate, e le Orsoline educatri- 
ci di numerose fanciulle popolane chiariscono quai 
cuori battessero, tre secoli fa, in petto al venerabile 
Zaccaria, ed alla fervorosa Angela Meriggi. 

Questi benemeriti, che nominai, scesi sul cam- 
po della pericolosa battaglia combattuta a rovina del 
Cattolicismo dalle insidie, dalle corruzioni, dallo armi 
eterodosse, difesero la buona causa con tal eroica fer- 
mezza che i soffli infetti d’oltralpe n’andarono dissi- 
pati sotto il nostro bel cielo. 

All’ Italia, in cosiffatti giorni di tribolazione e di 
prova, la Provvidenza serbava la gloria di possedere 
seduto sovra la cattedra sublime Pio Quinto , il fie- 
ro vecchio in cui rivivean gli spiriti di Giulio Secon- 
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do, e che, vincitor vero degli Ottomani a Lepanto, di- 
sperse ed annientò per sempre lo minacce islamite. 

La filosofia si era posta tra noi alleata dell’ ere- 
sia. Giordano Bruno, Bernardino Telesio, Pomponac- 
cio Nifo, collaborarono qual piò qual meno con Oclii- 
no, Montalcino, Carnesecchi, Vergerio, e i due Socino 
a smuovere le fondamenta del Cattolicismo . Guai 
all’Italia se i delirii di Campanella vi avessero tro- 
vati seguaci, e se a fra Paolo Sarpi fosse riuscito il 
gran tradimento, cui recenti rivelazioni hanno posto 
in piena luce! 

Però non tutti gli studiosi di filosofia in Italia 
andarono contaminati; Navagero, Contarino, Fraca- 
storo, Sperone Speroni, Girolamo Muzio ( autore del- 
le mentite Ochiniane e Vergeriane) non soggiacquer- 
vi a menda; Luigi Cornaro ci lasciò un’ aureo libret- 
to di moral pratica , la Vita sobria de’ cui sapienti 
consigli quanti non sono per bisognare in ogni tempo! 

All’errore, che, secondato dal pessimo appetito 
di molti principi e dalla supina ignoranza di turbe 
infinite, batteva in breccia l’ Ortodossia, bisognava 
contrastare con efficaci difese. Il concilio tridentino, 
raunato a fermare inconcusse le dichiarazioni del 
domma, e le prescrizioni della disciplina, aperse, pro- 
seguì, interruppe, ripigliò, e ad ultimo chiuse le sue 
solenni deliberazioni fra le maggiori procelle politi- 
che e religiose di cui duri ricordanza nella storia mo- 
derna. Io tenni dietro alle sue venticinque sessioni, 
e poich’ ebbi reso conto di ciascuna, cercai, disami- 
nando i beneficii che da Trento si diffusero, e dei quali 
non cessiamo di fruire, cercai, dico, di trasfondere in 
altrui P ammirazione che mi comprese per così me- 
ravigliosa rivelazione della Provvidenza soccorritrice. 

Sullo scorcio del secolo xvi il papato ripudiò per 
sempre quel nepotismo ambizioso che da Alessandro 
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Sesto in avanti agitava l’Italia, o scandalizzava la 
Cristianità. Roma si costituì qual è durata sin oggi, 
città per cui niente andò perduto di quanto antica- 
mente possedette splendido, illustre; sendochè, oltre i 
monumenti ristaurati, anco le vetuste pompe quiriti- 
che vi perdurano trasfigurate in cristiane : n’addussi 
ad esempio la processione con cui il cardinale Baro- 
nio fe’ trasferire le reliquie della martire imperiale 
Flavia Domitilla alla chiesa de’ SS. Nereo ed Achil- 
leo, passando sotto gli archi trionfali della Via Sacra, 
avviate al Campidoglio ; pompa emulatrice dei trionfi 
di Cesare, di Trajano. 

Enrico Vili aveva inaugurata in Inghilterra un’era 
d’apostasia, di persecuzione, di corruttela: la figlia 
Elisabetta ne calcò le orme ; impura e crudele, come- 
chò si pavoneggiasse dell’appellativo di regina-vergi- 
ne, inoculò nel popolo inglese, mercò l’isolamento 
in cui lo pose, que’germi d’ egoismo che vediam oggi 
aver assunto sterminato sviluppo. 

Shakespeare, umilmente vissuto a’ giorni d’ Elisa- 
betta, fu grande corno poeta, come filosofo, come sto- 
rico, erede del genio di Dante, come Dante lo era 
stato di quello d’ Omero. 

La corte degli ultimi Valois bruttossi d’ ogni la- 
scivia, d’ ogni misfatto. I tre figli di Caterina de’ Me- 
dici sono P obbrobrio della storia francese ; e Dio li 
percosso spegnendo in essi la seconda dinastia, al 
modo che avea punito, due secoli prima, Filippo il 
Bello, parimente spegnendo ne’suoi tre figli la discen- 
denza diretta de’ Capeti. I Borboni , destinati forse 
a simile destino, si affacciaron allora al trono, e vi 
ascesero. 

E’ si fu nel Cinquecento che Amyot, degno vol- 
garizzatore di Plutarco, Montaigne tra cinico e scet- 
tico, Brantòme cronista licenzioso, Ronsard c Marot 
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valorosi poeti. Rabelais della famiglia di Pietro Are- 
tino , e Comines di quella di Machiavelli , comincia- 
rono a rendere nota la letteratura francese, serbata 
nel secolo dopo a turgida efflorescenza. 

Enrico Quarto chiudeva, rendendo prospera e 
potente la Francia, quel secolo che Francesco Primo 
avevaie schiuso alle persecuzioni religiose, alle stragi 
cittadine, alle infelici guerre. Il gran Bearnese, simi- 
le in questo a Costantino quando si fé’ cristiano, giu- 
dicò rettamente del suo tempo , e de’ bisogni della 
Francia: nato e cresciuto ugonotto, anco se non vi 
si fosse indotto per convinzione, avrebbe dovuto abiu- 
rare 1’ eresia per necessità politica. 

L’ arte in Francia ebbe maestri italiani il Prima- 
ticcio, Benvenuto Cellini, e prima il Rosso, e Leo- 
nardo da Vinci ; i quai tutti lasciaronvi orme profon- 
de. Anche Rubens il più felice coloritore che forse 
sia stato al mondo, contribuì a decorare i palazzi 
abitati dalla regina Maria de’ Medici e dal Cardinal 
Richelieu. 

Meglio che di scrittori e d’ artisti, nell’ epoca di 
cui ragioniamo, la Francia potè andar orgogliosa di 
alcuni suoi magistrati, che colla altezza della dottri- 
na, e col lustro della virtù, furon onore della toga 
e della nazione. Tali furono l’ Hópital, il Catone fran- 
cese, de Thou che vide, narrò, maledisse la sainte 
Barthelemy, Seguier, Pithou, Molé, d’ Ilari ay , nomi 
chiari nelle rubriche della giurisprudenza, e in quel- 
le altresì, meno voluminose, dell’ umana incorrutti- 
bilità. 

Più ameno ci si presenta il drappello degli astro- 
logi francesi. Cotesti manipolatori di malìe ed anco 
di tossici, ebbersi duce Nostradamo, l’autore delle 
cabalistiche Centurie. L’ Italia sollecita di cavare par- 
tito dalla credulità oltremontana, mandò in riva alla 
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Senna Luca Gaurico, e Gerolamo Cardano, che vi 
acquistarono fama e ricchezza. 

La Francia noverò nel Cinquecento polisoflsti dot- 
tissimi. Alla repubblica di Bodino Montesquieu an- 
dò debitore del primo concetto del suo Spirito delle 
Leggi. Gli Stefano (Etienne) rivaleggiarono cogli Al- 
do in metter fuori preziosi volumi , de’ quali erano 
autori e stampatori. Isacco Casaubono, arca di dot- 
trina, fu bibliotecario di Enrico IV. A Duplessis-Mor- 
nay, il cosi detto papa ugonotto, andiam debitori di 
avere (nella sua corrispondenza epistolare) smasche- 
rate le tenebrose insidie di fra Paolo Sarpi a danno 
della ortodossia . Giulio Cesare Scaligero , l’ ipercri- 
tico, ebbe copia di cognizioni proporzionata alla sua 
vanità. Il capolavoro di Giusto Lipsio è il comento 
di Tacito. Lipsio Casaubono, Scaligero costituiscono 
il triumvirato de’ sovrani eruditi del secolo. La Beo- 
thie e Charron, stati in giovinezza discepoli di Mon- 
taigne, durano chiari uno pel trattato della Servitù 
volontaria, e l’altro per quello della Saggezza. 

Ticone danese, e Keplero tedesco aprivano un 
campo immenso ai progressi dell’astronomia; il pri- 
mo constatando la lenta diminuzione della obbliquità 
dell’ asso terrestre; il secondo scoprendo le tre grandi 
leggi reggitrici l’organismo mondiale, divenute base 
della scienza cosmografica con nome di Leggi di Ke- 
plero. 

Più grande di questi due, nel loro campo mede- 
simo, fu il nostro Galileo. Er’ egli poco più che adole- 
scente quando una lampada che dondolava nel duomo 
di Pisa lo condusse a scoprire la teorica dei pendoli. 
Vaga nozione di sperimenti fatti in Olanda con lenti 
appaiate lo guidò ad inventare i cannocchiali: gio- 
vandosi di questi interrogò il firmamento, e vi ad- 
ditò astri sconosciuti: fermatosi allo bizzarre eclissi e 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 6 
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riapparizioni di taluno d’ essi aggruppato intorno a 
Giove, li comprese satelliti di questo pianeta, e se no 
valso a compilare l’ effemeridi, mercè cui i navigatori 
per l’Oceano immenso poterono conoscere e determi- 
nare il punto in cui si trovavano, resi per tal ma- 
niera ovvii i nomi, pria quasiché cabalistici, di lati- 
tudini e longitudini. Galileo fu maestro, fondatore 
della piìt grande pratica, benefica scuola di filosofia 
naturale che giammai abbia fiorito. Il suo stile era lim- 
pido come il suo sapere, come la sua anima. Divide 
egli con Newton, di cui fu precursore, il principato 
della fisica universa. 

Di poche parole ha mestieri una piccola, talora 
molesta brigata di retori e sofisti, talun de’ quali vi- 
ve nella fama unicamente perchè morse un grande 
uomo lasciandogli pur troppo nella pelle 1’ orme dei 
denti. Castiglione nel Cortegiano, e monsignor Della 
Casa nel Galateo, ambo forbiti maestri di gentilezza, 
non valsero ad attutire la rabbia che cacciava un 
contro l’altro Annibai Caro e Castelvetro, e aizzava 
l’Inferrigno coll' Infarinato a dilaniare il povero Tor- 
quato, già affranto dalle ingiurie degli uomini e del- 
la fortuna. 

Torquato ! nome che trova aperta la via d’ ogni 
cuore, e vi stilla anco piè affettuosa pietà del gran- 
de sventurato, che ammirazione del sommo poeta! 
Lo spedale de’ Bergamaschi in Roma, il carcere di 
Sant’Anna in Ferrara, l’ospizio di Sant’ Onofrio nuo- 
vamente in Roma, questo tre principali stazioni del 
Calvario asceso dal Tasso, a chi non sono note? (1) 

(1) Kcco un brano cavato ilal capitolo intitolato Torquato Tasso'. 

« .Montecassino lizza il suo comignolo arido azzurrognolo nel 
cuore della Campania Felice. All’orizzonte gli Appennini allungano 
la loro catena bizzarramente frastagliata; e Vè sempre udito il fra- 
gore del fiume, a cui la velocita del corso diè nome ai ltapido. 

« (Jn pellegrino saliva lentamente il sentiero che inerpica; ed in 
passare davanti le croci e le cappelle della via, si chinava riverente 
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« Il divino cantore della Gerusalemme ( chiuderò que- 
sti sommarii ricordi del Cinquecento ripetendo le pa- 
role prestatemi dal Botta in esordirli ) chiuse il se- 
colo decimosesto, stato aperto da Machiavelli , Miche- 
langelo, Raffaello. Qual nazione brillò mai. quanto 
l’Italia in tal secolo? » 

IL SECOLO DECIMOSETTIMO 

Il Seicento è stato per l’Italia un secolo di cat- 
tivo gusto artistico, e di gonfiezza letteraria; ma, per 
compenso, la filosofia e le scienze furonvi felicemen- 
te coltivate. 

I volgari, sui quali le sensazioni ponno piò delle 
idee, professano pel Cinquecento un’ ammirazione e- 
sclusiva; ignorano, o non pongono mente che nel 
secolo seguente la grande scuola di Galileo maturò i 
suoi piò preziosi frutti in Toscana, dov’ era nata e 


e si cavava di capo il berretto : allora apparivano radi, quasi canuti 
i capelli; aveva viso smorto, oblungo, occhi infossati, fronte alta: si re- 
cava sotto T ascella un libro, in mano un bastone. 

« Giunto in cima entrò nel chiostro mezzo rovinato dai secoli 
e dalle guerre, e stette lungamente genuflesso davanti l'urna di san 
Benedetto e di santa Scolastica sua sorella: indi chiese a* Religiosi l'o- 
spitalità, tosto accordatagli con carità dolce, amorevole, che noi sor- 
prese: i Benedettini erangli noti e cari. 

« Sull'imbrunire, aopo d’avere seduto a cena coi Padri, ascese, 
guidato da due di loro, uno vecchio, l'altro giovine, il terrazzo da cui 
dominasi l’ampio circostante paese. 

« Ecco, gli disse il vecchio, Pontecorvo, su cui guizza un ultimo 
raggio di sole; la Venafro co' suoi uliveti; più in la Aquino, patria 
dei Dottore Angelico , e Arpino, rim petto, ov' ebbe culla Cicerone. 
Da ogni banda ci posano intorno grandi memorie : noi stessi cal- 
chiamo i ruderi di un tempio d’ Apollo, cui le scioperatezze di Mar- 
cantonio resero famoso. 11 Cristianesimo purificò questi sassi, e san 
Benedetto v’ edificò trammezzo le cellette che scoprile laggiuso nppiò 
dei cipressi. Il mondo intero, figlio mio, non è altro che una rovina, 
la quale invita il cristiano a meditare sulla sua fuggevol esistenza 
quaggiù, e sulla immortalità che gli è serbata altrove. Oh quante ge- 
nerazioni ci precedettero su questa vetta 1 quanti pellegrini, cavalieri, 
prelati, monarchi, papi son venuti qui a pregare, a respirare l’aria 
mistica della solitudine! Io ignoro, figlio, il tuo nome, ma ove tu sia 
un di coloro cui il Signore piacquesi visitare colle tribolazioni, ti sarà 
facile comprendere che questo eremo dovett' essere in ogni età privi- 
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cresciuta, protetta dai principi, accettata dai colti, 
applaudita dal popolo. Ivi, per la prima fiata, lo 
scienze naturali e le matematiche, rinnovate, coordina- 
te dagli accademici del Cimento, furono chiamate ad 
aiutarsi reciprocamente. La geometria contribuì a v pro- 
muovere la idrostatica, a dar vita all’idraulica, scienza 
nata e mantenutasi italiana. Indovinata la meccani- 
ca celeste, nacque 1’ ottica a soccorso dell’ astrono- 
mia, e questa soccorse alla sua volta la geografia, la 
navigazione, i commerci. Calorico, acustica, meteoro- 
logia, ogni parte della fisica sperimentale visse, pro- 
gredì; ed anche la meccanica animale, dottrina tutta 
geometrica, mercè cui furono ridotti ad esatta dimo- 
strazione non pochi teoremi della fisiologia, eh’ è ani- 
ma della medicina; la quale poi ne ricevette tanto di 
lume e di avanzamento, che i più dotti uomini d’ ol- 
tremonti furono costretti ammirare, predicare, segui- 
tare la grande scuola toscana. Allora si posero lo 
basi dell’ attuale geologia, qual è fatta oggi scienza 

legiato rifugio delle anime sofferenti. Qui lo spirito di Dio aleggia a 
m&’ di colomba invisibile, di cui son uditi a' concentramenti dell' intel- 
letto i sospiri ed i cantici. Dolore e religione amano i siti elevati. 
L'anima aspira a salir sempre perchè sua patria è il cielo. 

« In prestarsi attento al vecchio Benedettino, lo straniero aveva 
alzata più fiate la mano al fronte come per sorreggerla, e, poiché que- 
gli tacque, tacito pianse. I due monaci guardaronsi maravigliati e com- 
mossi. Un raggio di luna cadeva in quel punto sullo sconosciuto, e la 
su a pallida fisonomia recava espressione sublime. 

« Chi sa? disse il giovine al vecchio: forse è un santo! 

« Ohimè, rispose una voce melanconica, non sono che un poeta: 
ho nome Torquato. 

« A quel nome i due religiosi si levarono in piedi; e il giovine; 
— tu, sciamò, Torquato, ch’io mi figurava amato, celebrato, felice? 
Oh se sventura ti preme, resta con noi! Le celle di Montecassino, dac- 
ché Benedetto le abitò, dacché Ildebrando vi è morto, sono avvezze 
ad ospitare gl' illustri infelici. 

« — Padre, rispose Torquato, pare che la fortuna diami requie; 
sono avviato a Roma ad esservi coronalo in Campidoglio, traendo 
compagne al trionfo povertà e malattia. Quanto soffersi! la mia anima 
è inabissata nella tristezza. Funesto sempre mi riuscì il valicato limi- 
tare de’ palagi; dolce , salutare sempre quello de' chiostri: monaci ge- 
nerosi, voi mi siete fratelli. 

« In profferire queste parole Torquato fu presso a svenire. I 
due Benedettini gli fecero sostegno del braccio... immagine toccante 
della religione che sorregge il genio ...» 
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vastissima, che in sè comprende tutte le fisiche e 
naturali questioni. Passati a rivista cotesti infiniti 
ritrovamenti, additamenti, progressi, confesseremo 
essere ardua cosa trovare parole che degnamente 
esprimano l’ammirazione dovuta ad èra sì nobile e 
feconda. 

Eppur si disse che il Seicento fu secolo di deca- 
denza italiana! che se ciò fosse vero, non so qual 
popolo non si troverebbe glorioso di scadere in sif- 
fatta guisa : venne tal voce dalle loquaci lettere e dal- 
le arti, le quali, tocco avendo nel Cinquecento 1’ api- 
ce della loro plastica eccellenza, allora, per verità, 
scadevano: ma troppo largo compenso ci concesse 
Dio consentendo che tra noi nascesse e prosperasse 
la filosofia piò universale e piò benemerita, annun- 
ziata e propagata con tanta purezza e venustà di 
lingua, da fare, non dirò maravigliare, ma disperare 
l’ età presente; manifesto e diretto vantaggio che por- 
tò alle lettere quel dispregiato Seicento, il quale, in- 
teso allo studio delle idee piuttostochè delle parole, 
non chiarì meno per questo come si debba coltivare 
ed accrescere l’ idioma nativo. 

Ben è vero che il secolo della scuola di Galileo 
parve segnare il confine della preponderanza italiana 
sulle altre genti; imperocché Luigi XIV, col favore 
largito alle buone discipline, esportò, e distrasse mol- 
ta parte delle nostre glorie, e fece allignare in Fran- 
cia molte delle nostre istituzioni e scoperte. Il secolo 
di Luigi fu di gloria francese cresciuta a spese della 
italiana; e vedemmo la corrente incivilitrice inver- 
tirsi, stantechè tutti quei provvedimenti di civile, one- 
sto e delicato vivere, che dall'Italia, dalla Toscana 
in ispecie, erano passati a beneficare ed illuminare 
la Francia, dalla Francia tornaronci vestiti alla fog- 
gia straniera, e noi immemori li ricevemmo quasi 
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novità e prodigi; o a tale giunse questa cecità, che 
parve a ben vivere il nostro più. non bastare, ma 
molto di necessità dall’ estero dover noi farci pre- 
stare. I metodi sperimentali del sommo Toscano, di- 
ventati appanaggio delle menti italiane, furon da 
queste applicati, dopo le scienze fisiche, alle morali 
ed economiche ; dimodoché succeduto allo studio del- 
la natura quello dell’uomo, in Gravina e Vico, in 
Filangeri e Beccaria, in Genovesi e Steliini , in Ro- 
magnosi e Rosmini si trasmise, mutata di sembianze, - 
simigliante d'essenza la splendida eredità di Galileo (I). 

Il secolo decimosesto si apre per noi coi nomi 
di Paolo Quinto, magnifico , imperioso pontefice, e di 
Sarpi, traditore della sua fede e del suo paese. 

Attignendo a fonti da poco scoperte, tuttavia 
mal note alla turba, strappai la maschera all’ insidioso 
Frate, che, giovandosi del favore accordatogli dalla 
guasta oligarchia veneta, si propose suscitare nella 
cattolica Italia tale incendio , del quale per poco non 
ebb’ella, come la confinante Alemagna, a divampar 
tutta. Le tenebrose machinazioni di fra Paolo colle- 
garonsi coi disperati tentativi d’ Ossuna a Napoli, co- 
gli atroci di Bedmar a Venezia. S’ ei non avesse aspi- 
rato che ad abbattere nella penisola la prevalenza 
spagnuola, gliene sapremmo grado come italiani. Ciò 
che in qualità di cattolici non gli perdoniamo si è 
che, addimesticatosi con cospiratori, complice, anzi 
anima delle lor trame, si proponesse rovesciare, per 
giunta, la religione di cui era ministro. Bedmar, Os- 
suna e Sarpi ordirono una congiura, della quale, 
anche pel mistero in cui si avvolse, non bene pene- 
trato peranco, e per le catastrofi sanguinose che seco 

(1) Di queste belle idee fecemi prestanza l'Antinori nel discorso 
che premise alla ristampa degli Atti dell'Accademia del Cimento Te- 
nuta fuori in occasione del Congresso degli Scienziati a Firenze, del 
quale anch'io ebbi l'onore d’essere membro (nel 1841 ). 
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trasse, pur troppo palesi, non mi so altra che sia ri- 
cordata nelle nostre storio pi il drammaticamente tre- 
menda. La fiamma, che, per sovrano beneficio della 
Provvidenza, potè venire spenta di qua dall’ Alpi, di- 
vampò di là con furore; e, durante trent’ anni, guerre 
sterminatrici coversero d’ un milione di cadaveri le 
infelici contrade che si distendono dalla Vistola al 
Reno: delle quai gigantesche fazioni (Schiller le illu- 
strò come storico e come poeta) mi spettò schizzare 
le vicende, avvegnacch’ eli’ esercitarono sui costumi 
e sul pensare degli Europei incalcolabili influssi. A 
Dio solo è noto qual tesoro di corruttele, di guai, di 
maledizioni trasmisero allo generazioni successive, e 
quanta parte n’ ereditammo noi stessi .... 

Se lo spettacolo delle guerre di religione è uno 
de’ più dolorosi che ci presenti la storia , la ricerca 
degli sviluppi, mercè alti e sereni studii conseguiti 
dall’ ingegno umano, inteso allo scovrimento del vero, 
è alla sua volta uno de’ più confortevoli e graditi. 
Chiamato da splendidi nomi, io mi appresto a svol- 
gere suggetti che son de’ più degni di trattenere la 
mente dello storico-filosofo; epperò mi sarà mestieri 
invocare addoppiata a mio favore la indulgenza dei 
lettori, essendo cosiffatta maniera di ricerche e di 
sposizioni più ardua di quante altre mi si resero fin 
qui abituali. Portar giudizio d’ un grande scenziato 
c de’ suoi lavori , d’ un grande filosofo e de’ suoi si- 
stemi, richiede senno e ponderazione, più che tenero 
discorso di letteratura, d’ arte , od emettere giudizii 
su personaggi ed avvenimenti storici. 

Grozio e Bacone son i primi luminari del secolo 
XVII che divisiamo assoggettare a questo processo 
investigatore, dal quale abbia a scaturire, se ci riesce, 
il genuino conoscimento di ciò che pensarono e val- 
sero. Non ci lasceremo abbagliare dalla grandezza 
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gue cattolico, chi, affrontando ogni dì la morte, tenne 
viva la cattolica fede ? un drappello eroico di quelle 
vesti nere che i fieri Guaitaci del Brasile accettavano 
maestri di civiltà, che Irochesi ed Uroni appellavano 
padri, e le tribù del Paraguai benedicevano legisla- 
tori (1). 

La maggior parte de’ missionari! , i quali ho me- 
morato sin qui, furon Gesuiti. Questo nome, in uggia 
a tanti oggidì, era stato dal gran Saverio reso di- 
mestico e caro a tutte P isole, a tutte le costiere me- 
ridionali dell’ Asia: Suarez decorato da Benedetto XIV 
del titolo di dottore esimio, con Lainez e Salmeron, 
aveagli rivendicato un seggio d’ onore trammezzo i 
solenni dibattimenti del Concilio Tridentino; Canisio, 
Possevino, Toleto, martelli dell’ eresia, Bellarmino , 
principe de’ controvcrsisti, Labbeo, che compilò l’ im- 
mane raccolta degli atti dei Concilii, Bollando, che 
diò l’ esempio e il noine alla infaticata tribù degli 
Agiografi, Petavio colosso in archeologia, Du-Halde, 
massimo orientalista, Clavio, che corresse un errore 
astronomico di Galileo, Grimani che gli si associò per 

(l) A ricrcamento e riposo di lor santa fatiche i missionarii stu- 
diavano lo scienza più ardua, investigavano i più riposti arcani di na- 
tura, ad oggetto di arricchire l'Europa dei loro scoprimenti. Cosi av- 
venne, che nel 16l8 il padre Paez salisse alle sorgenti del Nilo : elio 
che nel 16ÌI il p. Allumai corresse una via sin allora sconosciuta da 
Monreale alla baia d' Hudson ; che il p. Moquette rimontasse il Mis- 
sissipi fino alle scaturigini; che il p. Hennequin fosse il primo euro- 
peo a visitare e descrivere la cataratta di Niagara, a dare alle ca- 
scate di Sant’Antonio questo nome che porlan tuttora. Missionarii in- 
dovinavano al Perù le qualità febbrifughe della china; missionarii rac- 
coglievano ili Tarlarla i granelli di reobarbaro; missionarii dal fondo 
dell’ Oriente trasferivano per primi in Europa la gomma elastica e la 
vainiglia, ed insegnavano ai compatrioti a fabbricare il marocchino, 
a tingere in rosso il cotone. Un d’essi si fe’ prestare dagl’indiani i 
mordenti per I’ impressione delle tele; un altro furò ai Cinesi i com- 
plicati tecnicismi della fabbricazione della porcellana. 

Oggidì la natura non offre quasi più all' umana curiosità strani 
misteri da scrutare: la Terra corsa per ogni verso divenne troppo nota, 
perchè scientifici trovati di grande importanza sienvi quindinnanzi fa- 
cilmente conseguibili: ma le fogge di vivere , e la storia delle genti 
più da noi remote perdurano ignorale o mal note, e il missionario è 
tra tutti i pellegrinanti il più adatto, perchè vive la vita de’ selvaggi 
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aumentare di cinquecento stelle il catalogo di Keplero, 
Kircher gran naturalista ed inventore della steno- 
grafia, de’ Terzi-Lana che ideò i palloni areostatici 
prima di Mongolfìer, il seminatore prima di Tuli, ed 
insegnò a leggere e scrivere ai sordi-muti prima del- 
T abate dell’ Epée, tutti costoro, e Segneri, e Bartoli, 
e Bourdaloue furono gesuiti del Seicento. 

Il cattolieismo predicato, combattoto, accettato ai 
capi estremi della terra con vicende qua consolanti, 
là spaventose, trovò nel centro stesso dell’Europa or- 
todossa insidiosi nemici; Bayle che, discepolo di Mon- 
taigne, vi alzava la bandiera dello scetticismo, e Por- 
toreale quella del Giansenismo : Pascal prestò armi 
ammirabili ad una mala causa. 

Nè solo colle opinioni si combatteva, ma collo 
armi pertutto. 

La Francia, sottrattasi appena alla verga salutare 
del cardinale di Riclielieu, andò divisa in fazioni che 
assunsero nella storia nome di Fronda, ed ebbero 
protagonisti Retz e la Rochefocauld, diventati celebri, 
non tanto por avere agitato la monarchia, durante la 
minorità di Luigi XIV , o il ministero dell’ accorto 

ch'evangelizza, a recar luce sulle lor tradizioni, sui loro costumi, sulle 
lor leggi. Qual fede accorderemo alle narrative d’uno de’ consueti viag- 
giatori, che poco si scosta dal naviglio su cui ha solcato V Oceano, o 
si guardò bene dall’ arrischiare la propria incolumità per infondere 
più veracità nelle sue descrizioni? ei non intende la lingua de’ popoli 
che visita; si trattiene fra loro pochi di: sua ambizione è di percor- 
rere quante più regioni può nel minor tempo, affine di riuscire a tes- 
sere e pubblicare al buo ritorno un racconto che per varietà e molti- 
plicita di nozioni consegua in patria fama di piacevole ed istruttivo.* 
anzitutto gli sta a cuore di collocare sè stesso in prima linea, di farsi 
conoscere ed apprezzare; i paesi e gli uomini che visitò vengono in 
seconda linea; tutti cotesti viaggiatori hannosi del Lamartine, magni- 
fico dipintore, non dell' Oriente , ma di sè. Tale non è la tattica del 
missionario che si è creata patria c famiglia all' Oregon, o al Labra- 
dor, nel cuore dell’ Impero celeste, o sulle costiere, della Guinea. Ei 
si è talmente identificato col suo gregge, che la sua corrispondenza 
epistolare ne ritrae suggello di preziosa originai ità: proponesi parlare 
di religione; ma involontariamente lascia sfuggire schizzi di costumi, 
tocchi caratteristici, i quali colpiscono noi, a cui giungon improvvisi, 
ma cessarono di sorprendere gli scriventi, perchè divenuti lor fami- 
liari mercè l’abitudine. 
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trazione universale, c la decomposizione del raggio 
solare costituisconlo principe della fisica. 

L’Inghilterra soggiacque a rivoluzioni: gli Stuardi 
regnaronvi inetti e corrotti; Cromwell ne mandò uno 
al patibolo, gli altri in esiglio. Fu Cromwell d’ani- 
mo cupo e gagliardo: morì appena che cadde la ef- 
fimera repubblica, e tornarono gli Stuardi non cor- 
retti dall’ infortunio. 

A que’ giorni Milton, cieco e perseguitato, scrisse 
il Paradiso perduto ; Hobbes, discepolo prediletto di 
Bacone, si fe’ con ribalde teoriche apologista del ri- 
storato dispotismo; Spinosa e Locke, col panteismo e 
col sensismo, dierono segno aneli’ essi della medesima 
progenitura filosofica. 

La vera filosofia pratica erasi rifuggita presso i 
grandi benefattori dell’ umanità, Vincenzo di Paoli, 
Francesco di Sales, Pietro Claver, i missionari della 
Cina, i martiri del Giappone. A ricordare questi ama- 
bili santi, provai ung dolcezza simile a quella che 
desta in petto a viaggiatore per le arene libiche la 
vista d’ un’ oasi fresca, fiorita, invitante a requie dol- 
cissima. 

Francesco di Sales non fu solamente un altro 
Borromeo per la episcopale operosità, un altro Sa- 
verio per lo zelo convertitore, un altro Filippo Neri 
per la sagacia fondatrice d’ istituto benefico ( la Visi- 
tazione): ma a cuor fervido appaiando intelletto cul- 
tissimo, fu uno de’ pii! eleganti prosatori della Fran- 
cia a’ dì della sua grande letteratura, ed uno dei 
fondatori dell' Accademia. 

Fratello per santo affetto a Francesco di Sales, fu 
il sommo conquistatore d’ anime, e felice creatore di 
pietosi istituti Vincenzo di Paoli. Alle sue Figlie 
della Carità disse — v’ avrete a monastero le case 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. I. 7 
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Quinault, il Metastasio francese, c Lulli musicante 
valoroso, associaronsi a decorare di melodrammati- 
che rappresentazioni le feste del gran re: Perrault 
ne aveva architettati i palagi , Lenótre disegnati i 
giardini; Legros, Girardon, Puget gli popolarono pa- 
lagi e giardini d’insigni scolture; o i vólti dello re- 
gie sale animaronsi degli eccellenti affreschi di Le- 
brun, di Lesueur. 

Lebrun fh il Paolo Veronese, e Lesueur il Dome- 
nichino della Francia. Nicolò Pussino, perchè visse 
in Roma, e passionatamente l’amò, quasi lo diciamo 
pittore italiano, ugualmente grande per le doti arti- 
stiche, e per le morali. Claudio, impareggiabil paesi- 
sta, gli fu compagno ed amico. Dura tra’ sette colli 
la traccia della costoro dimora: l’Accademia francese 
di pittura che siede sulla cima del Pincio, li ricono- 
sce e acclama suoi fondatori. 

Cresciuta modestamente all’ ombra d’ un chiostro, 
v’ebbe oltremonti, regnante Luigi XIV, ma pura da 
qualsia influsso di corte, una scuola di peregrino 
sapere, a cui diò vita lo spirito di s. Benedetto, lo 
antico spirito creatore della Regola cassinese; alludo 
ai monaci di Saint-Maur, che pubblicarono le migliori 
edizioni eh’ esistano de’ santi Padri ( da loro detto 
Alaurine) e le feccr seguire da capolavori d’archeo- 
logia, gli Annali di Marthéne, la Diplomatica di Ma- 
billon, la Paleografìa di Montfaueon; manuali d’ogni 
studioso dell’antichità e del medio evo, che furono 
per la storia inesauribile fonte di rettificazioni e ri- 
schiaramenti. Ducange, autore del Glossario ( altro 
tesoro d’erudizione ), merita di venir collocato a fian- 
co di cotesti monaci sapientissimi. 

Schiera su cui molto poterono gl’ influssi princi- 
peschi e cortigianeschi, quella fu delle donne au- 
trici e galanti; e mi spettò passar a rivista la Scu- 
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deri e la Lafayette coi lor romanzi, la Sevigné col 
suo epistolario, la Maintenon, ch’ebbe diportamenti 
e stile puri ad ugual modo; Cristina di Svezia, spi- 
rito eteroclito in politica, in istudii, in amore, e Ni- 
non de Lenclos, bizzarro anacronismo d’ una corti- 
giana ateniese del tempo di Pericle rediviva in Pa- 
rigi nel secolo XVII. 

Le smancerie letterarie (les Precieuses ridicules 
e les Femmes Savantes hannole consacrate alla im- 
mortalità ) dell’ hotel Rambouillet, sono espressioni 
curiose degl’ influssi spagnuoli in Francia, vigorosa- 
mente sferzati da Molière, da Boileau, e propugnati 
da un campione italiano che conseguì assai più fa- 
ma in riva all’ ospite Senna, che al natio Sebeto. Ep- 
porò il cavalier Marino conobbe quanto valessero 
que’ suoi ammiratori, e li schizzò al vivo con lettera 
confidenziale rarissima, da me trascritta, degna di 
stare a lato d’altra, similmente mordace e pittoresca 
che Torquato, scssant'anni prima, aveva indiritta da 
Parigi ad un suo dimestico in Italia, eh’ io a suo luo- 
go parimente trascrissi. 

L’età dell’ oro delle lettere francesi, qual l’ho 
delineata di volo, andò circoscritta quasi che alla vi- 
ta di Luigi XIV, da cui piacque denominarla, sebbe- 
ne l'azione esercitata sovr’essa dal troppo vantato 
monarca sia lungi dall’ essere stata così efficace co- 
me generalmente si crede. Schizzandone la storia, non 
in conformità al sentire francese, ma come sta bene 
ad italiano imparziale perchè straniero, notammo i 
lati chiari abbondare, però spiccarne alquanti di scu- 
ri. L'amante della Vallière, della Montespan e di tan- 
t’ altre che pubblicamente lo avevano circondato di 
bastardi, potea sibbene proteggere lettere ed arti per 
passatempo, per pompa, ma non era tale da saporar- 
ne le delicatezze, da pregiarne la sublimità; le ac- 
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Mazzarino, quanto per avere scritti due libri, che du- 
rano capolavoro nel loro genere; Retz le sue memo- 
rie, di così vibrata sposizione che dobbiamo risalire 
a Sallustio per trovare chi lo pareggi; la Rochefocauld 
le Massime, brevi sentenze rivelatrici delle qualità 
dell’ uman cuore, in cui al giro pittoresco della frase 
risponde, come fina tempra in pugnale, la scorag- 
giante severità del concetto. 

L’infelice Alemagna, cui il soffio della riforma 
avea divisa in due campi, e suscitata a furore, sog- 
giacque ad una lunga guerra, la qual seco trasse tutti 
gli eccidii che sogliono contaminare le fazioni per 
fanatismo religioso e politico, combattute tra conna- 
zionali, aizzati dall’ oro straniero ( qua Richelieu cho 
stipendiava le masnade di Gustavo Adolfo , là il re 
di Spagna e l’ imperatore che scriveano ai loro sti- 
pendi i venturieri di Wallestein ). 

Quando l’Europa si compose Analmente in pace 
esordì, per indi tosto stupendamente Aorire, l’età del- 
l’oro della letteratura francese. 

L’ inaugurò Corneille, che, non solo da Plutarco, 
Livio, e Svetonio cavò suggetti di nobili tragedie, 
ma ben anche il martirologio o le leggende del me- 
dio evo pose a contribuzione di tradizioni generose, 
e toccanti. Temprato alle maschie passioni che pinge- 
va, Corneille merita nome di Sofocle francese. 

A Molière conviensi quello di redivivo Aristofane 
per la vivacità e la copia del sale comico: però si è 
lasciato assai discosto quel Greco per P eleganza e 
la grazia. 

Meglio si accostò Racine ad Euripide, salvo che, 
se all’antico creatore d’ Emione, di Fedra furon no- 
te le vie del cuore, come al moderno d’ Ester, d’ Ata- 
lia, oh di quanto quest’ ultimo ha superato il maestro 
in isquisitezza di sentire! 
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colse vigorose, le trasmise indebolite. Dove Marion 
e Ninon davano legge alla moda, e le favorite pa- 
droneggiavano la corto, dove Chapelle, Chaulieu, 
Saint Evremond poeti e prosatori della scuola di Ca- 
tullo e di Petronio, professavano ed insegnavan epi- 
cureismo, nonostante le apparenze, si fece mal giuoco 
alla morale. 

Qui ci accomiatiamo dalla Francia per volgerci 
alla confinante Spagna. 

Grande, forte, temuta l’aveva lasciata Filippo II, 
però già rósa dal tarlo del despotismo che la doveva 
trarre a rapido tramonto: inerti successori la immi- 
serirono; scontava i delitti americani. Allo spegnersi 
inonorato della discendenza di Carlo Quinto, tutti i 
monarchi d’Europa si disputarono e divisero i brani 
della monarchia spagnuola, e un principe francese 
ascese quel trono eh’ era appartenuto sin allora ad un 
ereditario antagonista della Francia. 

Ai grandi artisti italiani ( eccetto l’ Angelico, Buo- 
narroti, il Domenichino ) furono meta fama e ricchez- 
ze. I grandi artisti spagnuoli, anziché piaggiare le pas- 
sioni sensuali , mostrarono d’ aspirare a conseguire 
colle lor opere il rinfervoramento religioso dei con- 
nazionali: eransi eruditi in pittura nell’Italia soggio- 
gata, come quindici secoli prima i Romani in Grecia: 
Zurbaran, Murillo, Velasquez popolarono di capolavori 
la nativa penisola, che gelosamente li conserva. 

Il teatro spagnuolo, povero di filosofia, ricco di 
passione, fu incredibilmente fecondo. Lope do Vega 
aveva empito 1’ Europa de’ suoi drammi; Calderon lo 
avanzò di finitezza, ed Alarcon di vigorìa. 

Spagna e Portogallo tra ’l mare e i Pirenei mi 
somigliano convento, sull’ingresso del quale stia scrit- 
to clausura : tutti sanno ciò eh’ è costato a Napoleo- 
ne volerla rompere. Piacque e riuscì al popolo di Al- 
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buquerque, di Magellano, di Consalvo, di Pizarro, di 
Cortez, del duca d’Alba scoprire, conquistare mezza 
la terra: agli stranieri che si attentarono restituirgli 
in arme la visita non prestò mai altra ospitalità 
tranne quella della fossa. 

L'America meridionale fu miseranda schiava del- 
la Spagna: la settentrionale accolse emigranti europei 
concorsi a chiederle pei bracci lavoro, per le coscienze 
libertà: un punto luminoso, ma che presto ricadde 
nelle tenebre , brillò nelle pacifiche solitudini del Pa- 
raguai, quel Cristianesimo felice, del quale il nostro 
buon Muratori raccontò le sapienti istituzioni, e Cha- 
teaubriand celebrò le poetiche attrattive. 

Piò note ci sono le influenze spagnuole sull’Italia. 
Bedmar ordì contro Venezia esecrabili insidie: i vi- 
ceré dissanguarono Napoli e la Sicilia; i governatori 
rovinarono la Lombardia. La congiura scoperta sulle 
Lagune, e sofloeata nel sangue, rese la Signoria, con- 
tro le sue tradizionali consuetudini, sospettosa e cru- 
dele. La insurrezione a Napoli che preso nome da 
Masaniello, presentò sceno comiche e tremende, e 
finì coll’ addoppiato maltrattamento di quel misera- 
bile popolo. Le pesti che desolarono la Lombardia, 
quasi non bastassero da sole, si tirarono dietro spa- 
ventosi eccidii legali di supposti untori, di credute ma- 
liarde (1). 

Alle morìe sterminatrici , ed agl’ iniqui processi 
accompagnaronsi atroci guerre, alle quali prestarono 

(1) Caso felice, ripetuto, pose a mia disposizione due preziosi ma- 
noscritti; il primo ( nel lesto originale, corredato di tutti i suoi allegali 
autografi ) comprendente un processo di streghe del 16-16: accusa, co- 
stituti, incidenti, tormenti, difese, sentenza, supplizii, tutto vi si riscon- 
tra a suo luogo; il secondo svolge da capo a fondo il dramma della 
Signora iti Moma resa immortale ne’ Promessi Sposi. Anche qui niun 
allegato manca; e il testo n'è l’ originale. Questi due processi forniron- 
mi materiali ad an volume, con ritratti e fac-simile, venuto in luce 
nel 1S55. 
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il campo gl’ insubrici piani, tra Piemontesi, Spagnuoli, 
Francesi ed Imperiali (1). 

I costumi si risentirono di cosiffatta moltitudine 
ed insistenza di mali: superstizione, ignoranza, fero- 
cia s’ infiltrarono nella plebe ; e l’ aristocrazia giacque 
ammorbata dalla istituzione ridicola e immorale dei 
cavalieri serventi. 

L’Italia del Seicento ci ha presentati aspetti do- 
lorosi, ingrati : d’ alquanti piacenti mi resta parlare. 

II Piemonte fu governato dai principi di Casa 
Savoia, politici avveduti e buoni capitani , che di pa- 
dre in figlio collaborarono allo ingrandimento ed alla 
prosperità dello stato. 

Venezia combattè i Turchi nei mari d’ Oriento 
con generosa costanza e buon successo. Il Pelopon- 
neso e le Isole Jonie furono premio del suo valore. 

Nonostante l’ anima tiberiana del primo granduca 
e le oscene tragedie de’ suoi figli, la Toscana conti- 
nuò ad essere la stanza prediletta delle muse . Torri- 
celli, Viviani, Redi, Castelli, Magalotti, Borelli la il- 
lustrarono colle loro scoperte, coi loro scritti. 

Allato a questa grande Scuola Galileiana, di cui 
non ha guari memorai i titoli a gloria imperitura, 
nacque e fiori un’altra scuola molto diversa, però de- 
gna anch’ essa di attenzione e d’ encomio . Il teatro 
melodrammatico, associante alle seduzioni del canto 
ed ai lenocinii delle danze, le illusioni fantasmagoriche 
della meccanica; ornamento e bisogno della nostra 
vita civile, è stato creazione di quest’ altra scuola to- 


(1) Giuseppe Ripamonti, testimonio oculare, narrò con forte e 
colorato stile i guai che gli Spagnuoli inflissero alla Lombardia, e i be- 
nefiz.ii senza fine dei due arcivescovi Borromei. Oa quelle storie difficili 
a rinvenirsi (degne qua e la di Tito Livio, ed aventi il solo torto di 
pingere in Ialino 1' avvilimento e i dolori d' un popolo suddito) mi piAc- 
que cavare bellissimi brani, e, come seppi meglio, volgarizzarli, il vo- 
lume è venuto fuori in Milano nel 1856 col titolo Giuseppe Ripamonti 
— Alcuni frammenti della sua Storia Patria. 
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scana, che non ebbe infanzia, e noyorò sin dai pri- 
mordii maestri eccellenti; Rinuccini o Bardi precur- 
sori di Metastasio, Peri e Caccini precursori di Ros- 
sini, Bastian de’ Rossi e il conte del Vermio che ad 
intermedii idearono spiritose, eleganti pantomime; o 
Bernardo Buontalenti grande architetto e non mono 
grande macchinista e prestigiatore. 

All’ arte scaduta dalla verginale ingenuità del 
Trecento, dalla squisita purezza del Quattrocento, dal- 
la eccellenza plastica del Cinquecento, rimasero nel 
Seicento a nota caratteristica sprezzo enfatico della 
tradizione, presuntuoso ardimento in affrontar diffi- 
coltà o spendii. 

Bandinelli, Francavilla, Algardi, Gian-Bologna 
posero gli scalpelli ad opere colossali, che ci rassem- 
brano tuttodì miracoli della scoltura. Bernino non si 
contentò trattare il marmo come se fosse cera, operò 
prodigii in architettura, scale da giganti, fontane ver- 
santi fiumi, palagi piò che regali, o una piazza che 
vinse i Fori imperiali dell’antica Roma. 

L’ imitazione di Michelangelo era riuscita funesta 
ai pittori; i Caracceschi ne aveano mitigato lo scon- 
cio. Il Caravaggio, un d’essi, coloritore gagliardo o 
plebeo, maritò le stravaganze del pennello a quello 
dei diportamenti. Salvator Rosa, complice di Masa- 
niello, ospito di briganti abruzzesi, meritamente accla- 
mato egregio pittore di quadri misantropici, si è ap- 
propriato, per giunta, un bel seggio tra’ poeti satirici. 

Nel secolo xvn sedettero sulla Cattedra di S. Pie- 
tro Papi rispettabilissimi per virtù religiose e civili. 

La lotta di Paolo Quinto colla Signoria veneta 
agitò tutta Italia: sappiam oggi quanto fosse salutaro 
l’apparente ostinazion pontificia: Lutero e Calvino 
già ci stavano in casa sotto sembianza di fra Ful- 
genzio e di fra Paolo. 
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Gregorio XV fondò la Propaganda, quel divino 
faro del mondo delle intelligenze destinato a cancel- 
lare in ogni angolo più remoto della terra, così le 
stigmate della barbarie, come le abbominazioni tra- 
dizionali del vizio e dell’errore. Immensi sono i ser- 
vigi che la Propaganda ha resi alla linguistica ed 
alla filologia. Il soffio fecondatore emanato da Roma 
ha fatto germogliare in altre città il seme delle mis- 
sioni cattoliche ; ed è religioso vanto della nostra Mi- 
lano aver educato , o continuar ad educare all’ apo- 
stolato, un’eletta schiera d’alunni, onde, non ha guari, 
si aggiunse il nome d’un milanese all’albo glorioso 
dei martiri. 

Urbano Vili aspirò a successi molteplici; poeta, 
dettò versi mediocri; scienziato, comandò ricredersi 
a Galileo; politico e guerriero ebbe ad avversarii il 
duca di Parma e la lega protestante. Contuttociò, a 
scorgere il suo nome in ogni parte della città eterna 
scritto in fronte a monumenti da lui creati o ristau- 
rati, lo comprendiamo magnifico. 

Alla fama d' Innocenzo X tornarono disonorevoli 
le gare ambiziose tra la cognata e la nipote; fu caso 
unico nei fasti romani che il Vaticano scimmiottasso 
Versailles. 

A quei dì fe’ gran rumore il giansenismo fran- 
cese, setta eh’ ebbe le sue tebaidi, i suoi dottori, i suoi 
confessori, i suoi taumaturgi; solo difettò d’apostoli 
e martiri. Quelle anime fredde, orgogliose, ignare dei 
soavi tirocinii della carità, parvero gittate nel conio 
di Calvino; Arnauld mal sicuro teologo, Nicole ag- 
ghiacciato moralista, e Pascal il gigante della brigata, 
a cui meglio sarebbe tornato coltivar esclusivamente 
le scienze matematiche per le quali era nato: — mi- 
s’ egli fuori le Lettere Provinciali ( son parole d’ un 
odierno filosofo francese ), e il demone dell’ ironia fu 
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scatenato contro le cose sante: i colpi caddero in ap- 
parenza sui gesuiti, ma veramente percossero la re- 
ligione. Pascal inconsapevole appianò la via a Vol- 
taire — ( Lherminier). 

Il buon Clemente IX tirò a sommessione, alme- 
no apparente, quei presuntuosi: effusa carità verso 
dei poveri e d’ ogni sofferente lo fece simile ad A- 
driano VI, quel fiammingo, che il minuto popolo ro- 
mano accompagnò alla tomba gridando — ci è morto 
il padre. — Uccise Clemente l’annunzio di Candia ca- 
duta in podestà dei Turchi. 

Regnante Innocenzo XI, Sobieski vinse i Turchi, 
e liberò Vienna dal loro assedio, eventi degnamente 
celebrati da Filicaia nelle sue immortali canzoni. Le 
ribalde sopraffazioni degli ambasciadori di Luigi XIV 
entro le mura stesse di Roma trovarono impavido 
il vecchio pontefice in cui riviveano gli spiriti di 
Pio V. 

Mentre Alessandro Vili occupava la catedra, e- 
sordì in Russia, nella pienezza del più brutale de- 
spotismo, il governo di quel Pietro fondatore vero 
della Chiesa che con impudente menzogna i Russi 
qualificano ortodossa. Ove il papato è prerogativa 
della corona, pastorale e scettro si confondono, e la 
religione si tramuta in organo di ambizione. 

A chiudere il secolo xvn in Roma fu Innocenzo 
XII, sapiente legislatore dello stato, non meno che 
austero riformatore della corte. 

Darò fine a questo multiforme prospetto del Set- 
tecento ricordando a fascio molti nomi d’ Italia, che 
l’onorarono coi loro scritti. 

A toglierne Testi, Guidi, Chiabrera e Filicaia, i 
poeti peccarono d’ ampollosità. Il Marino è solo di 
cotesto esercito faraonico ( parlo alla sua foggia ) di 
tronfi vati giustamente precipitati nell’ eritreo dell'o- 
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blio, i cui versi possono venir citati per armoniosa 
facilità di locuzione, e splendore d’immagini. 

Trajano Boccalini caustico autore dei Ragguagli 
del Parnaso e della Pietra di Paragone, pagò colla 
vita la nimicizia della Spagna che denunziava rovi- 
na d’ Italia. 

Raimondo Montecuccoli, competitore di Turena 
sui campi di battaglia, dettò, da maestro qual era, 
L’arte della guerra. 

Il Concilio di Trento del Pallavicino, L’Asia del 
Bartoli, La guerra di Fiandra del Bentivoglio, Le 
memorie accademiche del Doni son libri che racco- 
mandano i loro autori come pensatori e come scrit- 
tori. 

Segneri restituì all’ antico lustro il pergamo i- 
taliano. 

Bianchini, Fabretti, Ughelli, Ciampini, Fontanini, 
Zuccagni, Magliabecchi, coltivando ogni ramo dell’ ar- 
cheologia, continuarono la tradizione luminosa di Si- 
gonio e Panvinio. 

Quirino, Barbarigo, Tommasi e Bona furono deco- 
ro non meno delle sacre lettere che della porpora 
romana (1). 

Anche dalla scuola galileiana in fuori, l’Italia pos- 
sedette nel secolo xvn tanti e sì chiari scienziati che 
basterebbero a collocarla di paro a qualsia altra na- 
zione; l’astronomo Cassini, il matematico Cavalieri, 
il medico Bellini, l’ idraulico Guglielmi, il viaggiatore 
Pietro dalla Valle, Giambattista Vico principe degli 
storici-filosofi. 


(1) Della Guida al Cielo del Bona ho pubblicato un commento 
indiritto a due Giovinetti , eh' erano i miei poveri figli dei quali or non 
mi resta che la 6acra memoria. Volgono pochi giorni eh* è venuto in 
luce un volume intitolato: Ricordi dell adolescenza di Enrico e di 
Emilio Dandolo , nel quale sono espresse nella loro scritta originale 
le dolcezze di una famiglia felice, troppo presto svanite ... 
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Ecco qual fti per la nostra penisola quel Seicen- 
to che i volgari, ripeteremo, abituaronsi appellare se- 
colo di decadenza italiana. 

L’ITALIA NEL SECOLO XVIII. 

Il secolo xvni presenta allo storico del pensiero 
una messe troppo copiosa perch’ ei possa , senza in- 
gombro e confusione, continuare ad attenersi nelle 
sue sposizioni ad un filo unico. Prend’ egli pertanto 
a scompartire la intralciata matassa, e comincia, co- 
me di ragione, dal proprio paese, per volgersi poscia 
alle altre nazioni; di maniera che il quadro del Set- 
tecento metta capo da ogni parte al 1789, epoca eter- 
namente memoranda per aver segnato il punto della 
violenta dipartita alla trasformazione politica e so- 
ciale, le cui fasi, a mano a mano sino ad oggi si van- 
no, non so bene so mi dica, disviluppando o compli- 
cando. I nostri padri lo seguirono e subirono con 
trepidazione e ammirazione; alla nostra volta noi lo 
accompagniamo con ansietà e speranza. 

Il mio lavoro sn\V Italia nel secolo passato esordisce 
da Roma, e vi passa in rivista i papi; Clemente XI primo 
fondatore dello prigioni penitenziarie; Clemente XII un 
de’ pili splendidi decoratori della città eterna; Clemente 
XIII santo e infelice; Benedetto XIV, sapiente e spirito- 
so; Clemente XIV, debole, calunniato; e Pio VI instaura- 
tore magnifico di opere d’ utilità e di decoro pubblico. 

Napoli, sempre in festa il dì che un nuovo padro- 
ne le capitava sia da Vienna, sia da Madrid, sempre 
scontenta e faziosa il dì seguente, faceva contrasto 
con Venezia, ove la calma, la prosperità c 1’ ordine 
pubblico non soggiacquero mai a conturbazione. 

I contemporanei, la posterità, la storia peccarono 
d’ingiustizia rispetto a Venezia: l’ eroiche sue fazio- 
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ni marittime in Oriente furono seguite da rovesci im- 
meritati: presentava ne’ suoi ultimi anni tal piacevo- 
lezza originale di costumi , e così graziose fogge di 
vivere, che averne potuto, nè brevemente, parlare 
dietro testimonianze oculari, parvemi felice ventura. 

Quanto al rimanente della penisola, la Toscana 
ci offre nel suo riformatore Leopoldo un Giano bifron- 
te, qua legislatore e filantropo illuminato, là scostu- 
mato ed irreligioso. Genova e Lucca perduravano a- 
ristocratiche ; e la casa di Savoia, collo sguardo sem 
prò intento alla Lombardia, si rinfrancava in Piemon- 
te, ed aspettava. 

Le belle lettere furono coltivate a quei giorni 
in Italia per modo da consacrarvi più d’ un nome ad 
immortalità meritata. 

Metastasio, poeta maraviglioso per dolcezza di 
anima e di versi, riuscì insuperabile nell’ artifizio di 
esprimere nobili idee con armonioso laconismo. 

Alfieri risponde meglio al sentire odierno; eppe- 
rò noi diremo liberale per aver infaticabilmente odia- 
ti e maledetti i re: fu aristocratico intollerante; c 
nelle sue tragedie, scaldate da una sola passione, si 
è fatto lecito, oltre ragione, di falsare i caratteri o 
la storia. 

Stupenda è in Goldoni la naturalezza o la verità: 
più osservatore che passionato, più scherzoso che co- 
mico, ei pinse maestrevolmente i costumi bastardi 
della età sua, e la snervata società veneta, sperta in 
dissimulare sotto biacche e belletto le rughe della 
decrepitezza, traducendole in sorrisi. 

Carlo Gozzi preferì nello sue fiabe divagare in 
un mondo ideale, o collo sue fantasmagorie trastullò 
i concittadini da l'anciulloni quali erano. Le fiabe di 
Carlo Gozzi schiusero un campo fecondo alle imita- 
zioni della drammaturgia alemanna. 

Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 
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Alfieri , Goldoni , Gozzi ci lasciarono scritta la 
propria vita: nelle quali autobiografie, meglio ancora 
che in lor opere teatrali, lo studioso del pensiero rin- 
viene dati preziosi ed opportuni ad apprezzar il pae- 
se e il tempo in cui fiorirono. 

Le lettere famigliari del Baretti , e le prose di 
Gaspare Gozzi prestansi al medesimo scopo, ed han- 
no per giunta il merito d’ aver somministrato un te- 
sto dello stile più vivace e puro ai lettori italiani, 
precisamente quando la nostra bella lingua era mag- 
giormente infranciosata e malmenata. 

Pignotti, Passeroni, de’Rossi, Roberti, Perego cam- 
minarono felicemente sulle tracce d’Esopo e di Fedro; 
e costituiscono una brillante tribù di favoleggiatori. 

Se Algarotti, Bettinelli e Frugoni peccarono di 
vanità mettendo fuori versi in comune di cui s’inti- 
tolarono eccellenti autori, non ò men vero che furono 
scrittori notevoli per vivezza d’ ingegno e copia di 
dottrina. 

Piaccionmi davantaggio Scipion Maffei, Varano, 
Mascheroni, Pompei, Conti, Cesarotti: il Giorno del 
Parini, nel quale con sì fina ironia sferza le mollezze 
aristocratiche e gli sconci sociali della seconda metà 
del secolo, è capolavoro che durerà quanto l’idioma 
in cui fu scritto. 

Nonostante le frasche arcadiche, senza olezzo e 
senza frutti, la nobile tradizione poetica non venne 
mai meno all’Italia. M’ incresce dover avvertire una 
consimile continuità nella tradizione di ghibellinismo, 
che, da Liutprando a Machiavelli, da Guicciardini a 
Botta e Colletta, predominò nella nostra scuola stori- 
ca: Giannone è il tipo più caratteristico di cosiffatta 
preoccupazione passionata. 

L’archeologia è sempre stata scienza italiana. Tre 
scuole se ne divisero il campo nell’andato secolo, la 
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prima consacratasi a ricercare ed interrogare le anti- 
chità etnische ; la seconda intesa ad illustrare le reli- 
quie romane; la terza ingolfatasi nella investigazione 
del caos del medio evo. Lanzi e Micali furon capi 
della prima, Scipion Maffei della seconda, Muratori 
della terza, personaggi eminenti, specialmente i due 
ultimi ai quali Verona e Modena resero non ha guari 
il meritato onore erigendo loro, nella principale piaz- 
za, una statua. 

Ugualmente pure e perspicaci furono le tendenze 
contemporanee della filosofia. Giacomo Steliini si at- 
tenne al metodo aristotelico; Genovesi al cartesiano, 
quello pigliando le mosse dalla certezza, questo dal 
dubbio, per incontrarsi nel vestibolo del santuario 
della Verità. Appiano Buonafede raccontò le vicissi- 
tudini della Scienza. Roberti fu il primo che racco- 
mandasse alle madri di allattare lor nati, a’magistrati 
di migliorare lo carceri, a’ governi di abolire la trat- 
ta dei negri. Gerdil, il piò dotto teologo del suo tem- 
po, scrisse anche un trattato sul duello. Davvero cho 
ci sorprende imbatterci in tali, che si erano consacrati 
a Dio nei cenobii ( i tre ultimi nominati ), e nientedi- 
meno mostrarono un’ attitudine sì rara ad illuminare 
la società laicale intorno i suoi piò vitali interessi. 

A canto degli archeologi e de’ filosofi ho collo- 
calo gli economisti; sono tre scuole che assegnano 
all’ Italia un onorevolissimo seggio tra le colte nazioni 
moderne. Machiavelli e Davanzati erano stati nel Cin- 
quecento i fondatori dell’economia politica; Serra e 
Broggia ne continuarono durante il Seicento l’ inse- 
gnamento : Galiani, Carli, Ortes lo perfezionarono nel 
Settecento. 

Nel qual secolo anche la politica-legale assunse 
presso di noi una direzione generosa; basta a convin- 
cercene nominare Filangeri, Beccaria, Verri, cioè gli 


Digitized by Google 



(i8 


autori del Trattato della legislazione, del Trattalo 
dei delitti e delle pene, e delle Considerazioni stdla 
tortura. 

Le scienze esatte e le naturali furono parimente 
in Italia coltivate con successo: le matematiche pure o 
le applicate da Boscovich, da Torelli, da Grandi, da 
Frisi ; T idraulica da Zendrini ; la medicina da Morga- 
gni, da Cocchi , da Borsieri ; la botanica da Micheli , 
da Arduino; la entomologia da Vallisnieri. 

Benché nato in Alemagna collocai Winckelman 
tra gl’italiani, perchè visse, studiò e scrisse qui, ed 
illustrò il nostro suolo e le nostre arti. 

Quanto a musica la superiorità della patria di 
Pergolese, di Paisiello, di Cimarosa è incontesta- 
bile. 

La santità, che è il pili squisito flore del cattoli- 
cismo, diffuso per tutta la nostra penisola i suoi pre- 
ziosi profumi; e mi fu dolce chiudere le mie comme- 
morazioni patrioticho del secolo passato, da prima 
considerando questa figlia del cielo nelle fasi che ha 
subite lungo lo varie età, sempre all’ antiguardo del- 
la civiltà e del sapere; notando poscia come fiorisse 
in Italia, mercè la enumerazione di non pochi nomi 
( maggioro quello d’ Alfonso do’ Liguori ) che la Chie- 
sa decorò dell’ aureola. 

Ed ecco la conchiusione di cotesta parte impor- 
tante della Storia del Pensiero : — gl’ Italiani, nel Set- 
tecento, quanto a scienza non si chiarirono da meno 
dello altre nazioni: la loro filosofia fu sana; la loro 
archeologia perspicace; la loro economiapolitica be- 
nefica; professarono, a toglierne gli orpelli dell’Ar- 
cadia, una letteratura nobile, utile: sul declinare 
del secolo nacquero tra loro Volta, Canova, Napo- 
leone. 
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IL SETTENTRIONE DELL'EUROPA E DELL’AMERICA 
NEL SECOLO XVIII- 

Amo, per mie buone ragioni, collocare il Setten- 
trione rimpetto all’ Italia, e comincio dall’ Inghil- 
terra. 

Ricercando la genealogia del suo governo, e dei 
suoi costumi, rimonto alla Magna Carta, fondamento 
delle immunità britanniche; ai Tudor che so le po- 
sero sotto ai piedi; agli Stuardi che tradirono il cat- 
tolicismo, e caddero codardamente; all’Olandese ed 
agli Annoveresi che li soppiantarono, nè del potere 
conservarono che un’ ombra in paese effettivamente 
dominato dall’ aristocrazia. 

L’ Irlanda, che avea perseverato nella religiono 
avita, soggiacque ad inaudita oppressione sotto il 
giogo d’impuniti tiranni. Qui secondo il nostro co- 
stume, rimontammo la corrente dei tempi, per av- 
vertire come le iniquità antiche abbiano generato le 
moderne; e come, per la forza irresistibile degli av- 
venimenti e delle idee, un primo barlume di riabili- 
tazione, d’emancipazione lucesse sull’isola infelicis- 
sima, allor appunto che la indipendenza degli Stati- 
Uniti dell’ America settentrionale fu proclamata. 

Dopo avere indicato sommariamente le basi, su 
cui posa il complicato edifìcio della costituzione del- 
l’ Inghilterra, consultando la storia di questa lungo 
il secolo XVIII, fermiamo primamente la nostr’ at- 
tenzione sul soppiantatore degli Stuardi, Guglielmo il 
Taciturno statolder d’ Olanda, il quale un bel dì inti- 
mò al suocero Giacomo III di sloggiare da White- 
Hall, e cedergli il trono, e, cacciatolo in esilio, vi si 
assise in sua vece. Quest’ Olandese, che non si sentì 
mai inglese, e rimpianse insinché visse in riva al tor- 
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bido Tamigi il suo tranquillo Zuidersee, fu l’impla- 
cabil antagonista di Luigi XIV, il suscitatore di tutte 
le grandi guerre che insanguinarono l’ Europa. 

Le trasmise morendo ad Anna sua moglie, la qual 
ebbe a ministro Bolingbroke, a generale Marlborough, 
e il cui lungo regnare le fu rattristato dalla violen- 
za che dovette farsi mettendo una taglia sulla testa 
del proprio fratello, lo Stuardo, pretendente alla co- 
rona ( che avrebbe voluto riporre sul trono ) ed eleg- 
gendosi per successore l’Elettore d’Annover che de- 
testava. 

Gl’ inglesi appellano secolo d’ oro della loro let- 
teratura la sessantina d’anni che trascorse sotto i 
regni d’ Anna e del primo Giorgio annoverese. Swift, 
Richardson, Foé misero fuori a que’ giorni Gulliver, 
Clarissa , Robinson : Prior , Congrève , Thompson , 
Young conseguirono, per varie maniere di componi- 
menti, fama meritata di valorosi poeti: Chesterfleld, 
nelle lezioni d’ elegante egoismo che porse al figlio, 
parv’ essersi proposto a tipo il Cortegiano del nostro 
Castiglione: Johnson, critico e grammatico atrabiliare, 

10 diremmo della famiglia de’ pedanti che tribolarono 

11 povero Torquato. Il migliore tra tutti fu Pope, ot- 
timo poeta originale, e il qual per giunta presentò i 
compatrioti d’ un eccellente volgarizzamento di Omero. 

Inghilterra e Scozia furono feconde allora di sto- 
rici, quattro dei quali, Robetson, Ferguson, Gibbon 
e Hume aggiunser a grande celebrità. Dei due primi, 
eh’ Edimburgo si onora d’ aver avuti cittadini e pro- 
fessori, uno narrò con eleganza e vivacità mirabili 
lo scoprimento dell’ America , e il secolo di Carlo 
Quinto , F altro dipinse con un colorito d’ attualità 
stupenda i fasti della Repubblica Romana a’ suoi gior- 
ni supremi. Hume compilò gli annali patrii con am- 
piezza di stile e di vedute, non però senza guastarli 
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qua e là collo tendenze irreligiose del suo spirito 
scettico. Gibbon nella storia della decadenza dell’im- 
pero romano spinse la nimicizia al cristianesimo sin 
a pretendere di farci accettare l’era degl’imperatori 
filosofi (stata feconda di persecuzioni e martini) sic- 
come la più prospera e desiderabile de’ fasti della 
umanità. 

Il secondo e il terzo Giorgio chiarironsi d’ una 
nullità che favoreggiò lo sviluppo della potenza bri- 
tannica, guidata e retta da ministri abilissimi. Roberto 
Clive diede alla madre-patria l’ Indie orientali : lord 
North le fece perdere le occidentali. 

Qui son risalito un po’discosto: le investigazioni 
sui primordii de’ grandi stati sono sempre importanti; 
nè vi ha gente le cui recenti origini si prestino me- 
glio degli Stati Uniti d’ America a cosifatte investiga- 
zioni. 

Cabot e Verazzani italiani , Cartier , Champlain 
francesi aveano colonizzata la Luisiana, Vasquez e 
Narvaez spagnuoli la Florida, Walter Raleig, Ge- 
snold, Smith la Virginia; tre schiere d’ emigranti eu- 
ropei eh’ empierono di poetiche avventure gli annali 
del nuovo mondo durante i due secoli che tennero 
dietro allo scoprimento fattone da Colombo. 

Dopo d’ avere schizzate coteste avventure, accom- 
pagnai Anson, Carterct, Cook ne’ viaggi di scoperta 
che intrapresero, coronati dai più splendidi successi. 

Mi sono quindi fermato a studiare il carattere 
e la posizione dei coloni americani di sangue inglese, 
quando si trovarono maturi alla insurrezione, dopodi- 
ché compendiai le memorabili vicende di questa nelle 
biografie di Whasington e di Franklin. 

La flsonomia dei popoli che riescono nelle trasfor- 
mazioni politiche da lor tentate, ritrae fida e vivace 
espressione in quella de’ lor capi: talché, segnalando 
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la vita dei due grandi uomini testé nominati, credo 
d’ essermi accostato a portare un giudizio sommario 
e giusto intorno la rivoluzione americana. 

Rientrato in Europa, e proseguendo i nostri studii 
sul settentrione di questa, ci trasferiamo in Aleraagna, 
paese che ha credenze, memorie, aspetti variati allo 
infinito. 

La podestà imperiale oravi scesa nel passato se- 
colo a non esservi più altro che un nome: Lutero, la 
guerra dei trent’ anni, e le stragi giuridiche commes- 
sevi dalla intolleranza protestante aveanla empita nel 
Seicento di tenebre e di lutto. Al tragico, all’orri- 
bile mescolavansi il burlesco e l’ osceno. Corti pigmee 
vi sì arrogarono imitare il fastoso libertinaggio di 
Luigi XIV. A Dresda, ad Osnabruck gli scandali, non 
velati, come a Versailles, dalla galanteria delle appa- 
renze, aggiunsero allo inverosimile. In Annover il 
conte di Koenigmarck fu assassinato alla corte dai 
trabanti dell’ Elettore ( il futuro re d’ Inghilterra Gior- 
gio II ) ; e la costui moglie morì prigioniera in un ca- 
stello, dopo diciotto anni di reclusione. 

Nè solila miglior vento in Russia, poicli’ ebbe ri- 
cisamente abbracciato lo scisma nel 1410: Ivan IV, 
che fu tiranno esecrabile , 1’ aggrandì. Sotto Boris il 
patriarcato moscovita ripudiò ogni dipendenza dal co- 
stantinopolitano ; e quando i Romanoff occuparono il 
trono, quell’ombra di pontificato svanì, soppiantato 
da un sinodo posto nell’ assoluta dipendenza dello 
Czar. 

Schizzai la vita di quel Pietro, che fu qualificato 
grande : e 1’ orrore che m’ ispirarono le sue gigante- 
sche crudeltà comandò silenzio all’ ammirazione elio 
altrimenti avrei risentita per lo avviamento che im- 
presse alla trasformazione del suo popolo d’ asiatico 
in europeo. 
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La corte moscovita nell’ andato secolo evocò la 
foga brutale della barbarie a scaldarle a condirle 
mostruose libidini, quasi sempre appaiate a ferocia. 
La prima Caterina con Menzikoff, Elisabetta con Bi- 
ren, Caterina seconda con Potemkin son nomi che 
la posterità collocò allato di que’ di Sardanapalo e 
Semiramide , di Messalina e d’ Eliogabalo. L’ abbru- 
timento del clero greco scismatico, e le sorti mise- 
rande dei servi , eh’ ò diro della gran maggioranza 
dei Russi, prestano al quadro uno sfondo che gli si 
affa. 

I ro danesi sempre alternativamente Federici e 
Cristierni, non presero parte ai moti politici dell’ Eu- 
ropa: v’ ebbe in quella penisola una tendenza marcata 
ad aumentare la podestà regia a spese delle prero- 
gative della nobiltà e del clero. 

La Svezia, per lo contrario, a cominciare da Gu- 
stavo-Adolfo, caduto sul campo di Lutzen generalis- 
simo de’ federati luterani, e padre di Cristina che ab- 
dicò per vivere all’ amicizia ed alle arti , la Svezia , 
dico, f\i sempre agitata. Le strane avventure di Carlo 
XII a chi sono ignote? Chi le delinea crede svolgere 
piuttosto un romanzo fantastico, che una storia vera. 

Al Brandeburgo, furato all’Ordine Teutonico dal 
suo gran mastro Alberto, Giorgio-Guglielmo aggiunse 
il ducato di Prussia, il principato di Magdeburgo e 
la Pomerania. Suo figlio Federico I s’ intitolò re ; e 
Federico II empiè l’ Europa delle sue machinazioni 
ambiziose e del romore delle sue armi. Per lui la 
Prussia diventò poderosa monarchia: lo dissero (fran- 
ile , come Pietro di Russia: sono grandezze del me- 
desimo conio. 

In Carlo VI si estinsc la progenitura maschile di 
Rodolfo di Habsburg. A Francesco I Lorenese, Maria 
Teresa, figlia di Carlo, portò in dote il titolo impe- 
Dandolo Storia ilei Pensiero Voi. I. 10 
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riale e tutta l’eredità di Carlo V, ad eccezione della 
Spagna e delle sue colonie date a Filippo V. Borbone. 

Maria Teresa fu dotata d’ anima generosa e pia. 
Ripudiati gli esempi materni, Giuseppe II preferì cal- 
care una via pericolosa, che lo addusse allo contese 
religiose, alle rivoluzioni, ed alla colossale iniquità, 
in cui ebbe complici Caterina di Russia e Federico di 
Prussia, dello smembramento della Polonia. 

La Polonia è stata sino da quel punto la piaga 
sanguinante del Settentrione. L’ Europa non godrà 
calma ed ordine durevole sinché quella generosa na- 
zione giacerà divisa e serva: bisogna esser Voltaire, 
il vile cortigiano, T uomo senza cuore e senza patria, 
per insultare alla sua caduta. . . 

Dopo d’ aver traversato a passo di carica il campo 
storico e politico dell’ Alemagna e del Nord, scanda- 
lizzati di quanto vi riscontrammo, il campo letterario 
e filosofico, nel quale ci trasferiamo, sta per offrirci 
aspetti inattesi o sorprendenti. Lo spirito alemanno, 
non ha guari sprofondato nel letargo, si è desto d’ un 
tratto verso la metà del secolo, e fu risvegliamento 
magnifico. 

Se Kant, Fichte, Schelling, Grave, Mendelsohn 
insegnarono una filosofia novatrice che si divise in 
tante sette quanti ebbe maestri, e non trovò favo- 
re fuori delle scuole meditative che P hanno elabo- 
rata, la poesia religiosa della Messiade di Klopstock, 
la pastorale di Gessner, la patriotica di Lavater, di 
Haller fecero il giro dell’ Europa svegliando ovunque 
simpatie ed entusiasmo. 

Wieland fu P Ariosto dell’ Alemagna, potente per 
fantasia, povero di credenze. 

Chi può trattenersi dall’ amare Schiller, benché 
la sua storia non sia senza parzialità , e le sue ammi- 
rabili tragedie non procedano sempre nette da mende? 
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Biirger si fa perdonare il suo lirismo ultraro- 
mantico a forza di ardimento, e Lessing la sua mi- 
scredenza religiosa a forza di perspicacia critica let- 
teraria. 

Il sentimento cristiano disconosciuto nella patria 
di Lutero dalla più. parte dei filosofi e dei poeti scal- 
dò colle sue ispirazioni anime che furono l’ornamento 
e la gloria di regioni limitrofe. 

Lavater ed Hallor, nati appiè dell’ Alpi elvetiche, 
nell’ uomo che studiavano 1’ uno da fisionomista, l’ al- 
tro da medico , amarono anzitutto la più bell’ opera 
di Dio, e risalirono sull’ale della fede e dell’amore, 
dalle creature al Creatore. 

Boheraave olandese, che fu principe della scienza 
ippocratica nel Settecento, stillò in cuore a’ suoi innu- 
merevoli allievi il fervore religioso che accendeva il 
suo. Da lui apprese Linneo a riconoscere nei fiori le 
vestigio eloquenti della mano dell’ Onnipotente che lo 
sorprendevano e innamoravano : Linneo legislatore 
della botanica nacque in Isvezia. 

Goethe è 1’ ultimo nome che ho scritto nella mia 
rivista del pensiero alemanno nel Settecento. Que- 
st’ uomo celebre , sventuratamente troppo simile a 
Voltaire per lo scetticismo, col lungo e luminoso ar- 
ringo che percorse, lega insieme la Germania del se- 
colo XVIII a quella del XIX. Per meritarsi i suffragi 
interi della posterità unicamente gli è mancato di 
dare ai giganteschi lavori letterarii da lui intrapresi 
uno scopo di perfezionamento morale. Gl’ influssi eser- 
citati dai maggiori ingegni mi fanno pensare con ter- 
rore alla parabola evangelica de’ tulenli: Dio e gli uo- 
mini si son riservati di chiedere severo conto ai 
depositarii dell’ uso che hanno fatto del capitale lor 
fidato: guai a chi lo dissipò ne’ trascinamenti dell’am- 
bizione, nell’ orgie dell’ orgoglio ! 
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LA FRANCIA NEL SECOLO XVIII. 

Prima di metterò sossopra l’ Europa colle armi 
la Francia l’ agitò o scompigliò colle idee. Ricercare 
questo idee nei fatti che l’ esprimono , negli uomini 
che lo attuarono, questo ò l’ intendimento del terzo 
frammento, a cui ci troviamo giunti, della Storia del 
pensiero nel secolo deciraottavo. 

Luigi XIV n’ occupa il primo quindicennio , ed 
assoggettiamo il suo regno a rigoroso sindacato, sen- 
za lasciarci abbagliare dalle sue pompe e dalla sua 
gloria. Fu grande sventura che le seduzioni del po- 
tere assoluto , ed i trascinamenti d’ una giovinezza 
senza freno lo abbiano collocato in balìa dell’ orgo- 
glio e della lussuria: la sua anima non ora povera 
di nobili doti; ce ne forniscono documenti i ricordi 
che indiresse al figlio, non ha guari scoperti e pub- 
blicati, dai quali risulta eh’ egli era teoricamente tem- 
perante e pio. Ci piace udire l’ ingrato che fe’ mo- 
rir di cruccio il fido Colbert, il superbo che insultò 
in Roma stessa la maestà del pontefice, 1* imprudente 
che avvili e indebolì i naturali sostegni del trono, no- 
biltà o clero , chiedendo a quella favorite , a questo 
cortigiani, il fanatico che rivocò l’ editto di Nantes, e 
autorizzò gli eccidii delle Cevenno il crudele che co- 
mandò o por lo meno tollerò la devastazione del Pala- 
tinato; ci piace, ripeto , udire Luigi XIV in un’ ora di 
resipiscenza volgersi al figlio con parole d’umiltà e pen- 
timento, riconoscendo il vuoto dell’umana grandezza, 
e proclamando sola legge sovrana, inesorabile la giu- 
stizia di Dio. I vizii della giovinezza di Luigi aveano 
disseminato la corruzione: la cupa austerità della sua 
vecchiezza generò ipocrisia. 

Appena fu morto, i cortigiani gettarono via la ma- 
schera, e scoppiò la ributtante saturnale della reggenza. 
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La reggenza ha trovato in Saint-Simon un mi- 
nuzioso annotatore, che, spiando ciò che si faceva dì 
per dì in corte, ne consegnava la ricordanza a pa- 
gine che nascondeva in fondo al suo gabinetto. Pro- 
copio quando scrisse la Storia arcana che disonorò 
Giustiniano non fece altra cosa. 

Ella fu una strana epoca che meritava di trovare, 
non mi saprei dire so per iscandalo od istruzione dei 
posteri, un pittore coscienzioso come Saint-Simon. 

Fu visto allora sorgere e ingigantire d’ un tratto 
per ricadere con uguale rapidità, il sistema economico 
e finanzierò di Law, mercè cui la opulenza istantanea 
degli uni e l’immediato impoverimento degli altri 
scompaginò tutta quanta l’ aristocrazia ed il commer- 
cio francese. 

Fu visto allora Dubois da pedagogo corruttore 
di Filippo d’ Orleans quand’ era adolescente , salito 
primo ministro della monarchia, tradire il suo paese, 
e ricever salario dall’ Inghilterra. 

Fu vista allora la duchessa di Maine annodare 
la cospirazione di Cellamare, trammezzo le pastorel- 
lerie arcadiche, e le scimmiotterie platoniche dei bo- 
schetti di Sceaux. 

Fu visto allora fare le sue prime armi quel Ri- 
clielieu, acclamato tipo di galanteria, ei che non era 
altro che un impunito libertino. 

Fu vista allora spuntare all’ orizzonte la sinistra 
stella di Voltaire, destinata a lunga e fatale evolu- 
zione. 

La vita integra e 1’ austera indipendenza del can- 
cellier d’ Aguesseau staccansi in chiaro su cotesto fon- 
do fangoso, a ino’ di stella brillanto e solitaria. 

Quando il reggente morì qual era vissuto, e Luigi 
XV, precocemente guasto, cominciò a regnare, v’eb- 
be favorite a josa, il cui potere fu efimero sin alla 
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Pompadour, che seppe stare in iscanno sinché durò 
in vita, scanno vituperoso, che scambiò sul tramonto 
in altro ancora più turpe. 

La Dubarrì le succedette. La scioperatezza plebea 
rimpiazzò a corte la licenza muschiata. Le fasi del 
miserabile regnare di Luigi XV assumono nome dalle 
sue prostitute. 

Un altro re di Francia più affacendato, più fune- 
sto fu Voltaire , chiave del vólto alla babelle filoso- 
fica della seconda metà del Settecento. Appena si fu 
egli laureato alla grande scuola dell’ ateismo britan- 
nico preseduta da Bolingbroke, che si trovò po’ suoi 
talenti e per la sua operosità collocato alla testa del 
movimento anti-cristiano in Europa, da principio vela- 
tamente sinché dimorò a Cirey, indi a visiera alzata 
a Potsdam, a Ferney. Di là, come negromante da ca- 
stello fatato, versò ai quattro venti il fangoso fiume 
delle suo pubblicazioni sacrileghe, laide, a cui crebbe 
efficacia la instancabilità della sua corrispondenza epi- 
stolare, la più vasta che giammai sia stata: averla 
stampata fu stupido zelo di supini ammiratori: non 
compresero che palesavano vituperii , i quali , altri- 
menti, non si sarebbero creduti possibili. Là entro si 
chiarisce impareggiabile maestro nell’ arte d’ operare 
il male ascondendosi, e di cattivarsi l’ opinione mercè 
la ciarlataneria d’innumerevoli adepti, a cui dava la 
parola d’ordine. 

Diverso da costui, che fu sempre freddo e rifles- 
sivo in mal fare, Giangiacomo Rousseau risentiva al- 
meno le passioni che descriveva, quindi le rappre- 
sentava più seducenti : era convinto de’ sofismi cho 
mettea fuori oggi per disdirsene con pari sincerità 
l’ indomani , dimodoché rinfocavasi della inebbrianto 
eloquenza delle sue convinzioni. Niun lunatico fu pe- 
ricoloso alla pace dei contemporanei quanto costui: 
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col suo sognato sialo di natura tirava a detestare la 
società; maledicendo arti, lettere, civiltà, inoculava 
una sete ardente di sconvolgimenti, di distruzione, 
di barbarie : questi a scostumatezza con provocanti 
descrizioni, quelli trascinava al suicidio con sofistiche 
apologie ; e nientedimeno ardiva assumersi missione 
di educatore del genere umano ! È piaciuto alla Prov- 
videnza che questi fatali ingegni, sì poderosi a corrom- 
pere, elaborassero essi medesimi 1’ antidoto ai veleni 
che manipolarono. L’ epistolario ha smascherato Vol- 
taire. Chi mai che sia dotato del più volgare buon 
senso leggerà Le Confessioni di Rousseau , senza re- 
star convinto eh’ egli in fondo non er’ altro che un 
tristo maniaco? 

Giangiacomo ebbe ammiratori fanatici. Madama 
La Tour tenne con lui corrispondenza di lettere , da 
poco venuta in luce , assai singolare. Amori manco 
platonici strinsero Voltaire alla volgarizzatrice di New- 
ton (la marchesa du Chatelet) de’ quali similmente 
trovo fatto cenno nelle Memorie di madama Grattignì, 
stata ospite della marchesa. Anche madama d’Epinay, 
autrice d’ importanti ricordi, fu tra le amiche del 
cittadino di Ginevra: anche madama du Deffandt cor- 
rispondente d’ Orazio Valpole , fu tra le dimestiche 
del Patriarca di Ferney ; e nella costoro brigata po- 
niamo madamigella T Espinasse tanto vantata da d’A- 
lembert, e madama Geoffrin, stata centro alla brigata 
degli Enciclopedisti. Gli scritti di siffatte dottoresse 
ci son preziosi materiali a studiare i costumi, il pen- 
sare del loro tempo. Davvero che gli attori della fra- 
gorosa commedia filosofica, cui tutta Europa ammi- 
rava e plaudiva da lontano, guardati così d' infra le 
quinte ci si palesano meschini! 

Fontanelle, detto il Nestore della brigata per 
l’ età secolare a cui aggiunse, e per l’ amabilità dell’ c- 
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loquio, che in lui andò crescendo cogli anni, ò stato 
anello di congiunzione tra l’ età classica di Luigi XIV, 
alle cui glorie (era nipote del gran Corneille) partecipò, 
e la successiva filosofica che lo riguardò giustamente 
qual esemplare di gentilezza sapiente. Segretario per- 
petuo dell’ Accademia delle scienze, gli elogi che andò 
per oltre mezzo secolo componendo e recitando in 
onore de’ colleghi mano mano che trapassavano, forni- 
scono una messe cepiosa agli studiosi del pensare di 
quei dì. Peccato che anima sì perspicace ed intelletto 
sì polisoflstico venissero rattenuti raso terra da incor- 
reggibil vena d’ egoismo ! 

Il genio non sa elevarsi al sublime che sulle ali 
dall’entusiasmo. Per entusiasmarsi bisogna credere; e 
la Francia fu poverissima di fede nel secolo XVIII. 

Lo spirilo delle leggi di Montesquieu venne por- 
tato alle stelle perchè piaceva ai novatori si proce- 
desse in guisa contegnosa ed arguta all’ attacco delle 
credenze religiose e degli ordini politici esistenti. 

Anche a Buffon giovò lo stile; sendochè fu gri- 
dato gran naturalista, ei che non fé’ veruna scoperta 
in iscienza, e della sua pomposa eloquenza si valse 
a velare 1’ audace assurdità di sistemi cosmogonici, 
con cui ( nella Teoria della Terra ) tentò smuovere le 
basi del Cristianesimo. 

Analizzando il famoso discorso col quale d’ Alem- 
bert preluso alla Enciclopedia m’ ebbi a confermare 
nell’ opinione che gl’ ingegni anco piò chiaroveggenti 
cadono in grossolani errori, quando male passioni li 
dominano. Astuto e malvagio, d’ Alembert mosse alla 
religione un attacco pericoloso. 

Diderot, 1’ altro padre dell’ enciclopedico zibaldo- 
ne, era almeno schietto ed aperto nella sua empietà 
sistematica. Costumava declamare con voce stentorea 
le sue bestemmie, sempre variate e briose, in mezzo 
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ad un crocchio d’ ascoltatori attenti, Elvezio, Raynal, 
Damilaville ed altri di simile risma, i quali davano 
la caccia ai sofismi, alle filippiche del focoso retore, 
per impinguarne lor libri dello Spirilo , della Storia 
del commercio dell' Indie, dell' Antichità c del Cristia- 
nesimo svelati. 

Questa brigata avevasi ad amfitrione settimanale 
(P Atnphitrion où V on dine, diMoliòre) il barone di_ 
Holbach , al qual pagava lo scotto a prezzo d’ idee, 
eh’ ei tosto inseriva nel suo Sistema della natura o 
ne’ suoi altri infiniti libercoli atei. 

Holbach e i suoi commensali si avvisarono d’un 
fino artifizio a prò della lor causa; affibbiarono ad 
• autori di grido, trapassati da poco, scritti che ave- 
vano manipolati essi medesimi; al qual modo il dot- 
tissimo Freret venne creduto autore della Lettera a 
Trasibolo , e l’ erudito Boulanger del Cristianesimo sve- 
lato. A molti, non che a questi due, venne per cotal 
modo croata una pessima riputazione. 

Vauvenargues , filosofo savio ed amabile, tenea 
tra costoro, quando si frammischiava ad essi, il posto 
che vedemmo testò essersi appropriato d’ Aguesseau 
tra gli scioperati della reggenza. 

Grimm poi, che con bel garbo andava sottomano 
registrando quanto accadeva nel mondo letterario pa- 
rigino, e no faceva periodica comunicazione alla Cza- 
rina, mi sa tanto o quanto del Saint-Simon. 

L’ amena letteratura trovavasi rappresentata nella 
consorteria filosofica da Marmontel novelliere senti- 
mentale, da Thomas pomposo panegerista, da Lahar- 
pe, mediocre drammaturgo ( che si tramutò poscia in 
eccellente critico e buon cristiano ), dal cinico Champ- 
fort , dal satirico Rivarol , dallo sdolcinato Saint- 
Lambert, da Rulhières storico della Polonia, da Mal- 
filàtre e Gilbert. 

Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. il 
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Passati i settarii a rivista, principiando dai capi- 
scuola, proseguendo cogli enciclopedisti e i commen- 
sali di Holbach, terminando co’ pedissequi, ci volgiamo 
ai lettori chiedendo loro se, per caso, fosse lor nota 
che un’altra cospirazione ugualmente vasta, compatta, 
ben disciplinata sia stata mai annodata contro la ve- 
rità nelle regioni del pensiero. Per questo mi spettò 
con ogni diligenza considerarla, studiarla, tanto per 
sè, quanto perchè porge il filo, guidato dal quale cia- 
scuno può rendersi logicamente conto dei moventi 
della rivoluziono francese indi a poco scoppiata, e 
che a certuni pare fenomeno. Le piò rovinose procel- 
le sogliono cominciare segnando il ciel sereno d’ un 
punto nero, che, rapidamente allargatosi, ottenebra* 
di nugoloni l’ orizzonte , gravido di gragnuolo o di 
folgori. 

Padrona dell’ opinione la setta filosofica, però 
tutta non assorbì l’ operosità delle menti francesi: no- 
veraronsi, fuori del suo grembo forti intelletti, alcuni 
che si contentarono di non appartenerle, altri che 
apertamente l’ avversarono. Pur troppo i costoro sforzi 
non sortirono buon esito ; nientedimeno piace ricor- 
darli siccome proteste generose contro la invadente 
dominazione del male. 

C’ incontriamo dapprima in un drappello d’autori 
comici. Gli ultimi anni di Luigi XIV, pieni, come ve- 
demmo, d’ ipocrisia, quei della reggenza simili a bac- 
canale, e i primi di Luigi XV ( in cui, tra le lascivie 
non ancor traboccate e la inoralo pubblica durava 
tuttavia la battaglia ) fornirono al ridicolo una messe 
copiosa. Lesage avea mostrato nel Turcaret come deb- 
ba la commedia attenersi al castigat ridendo mores 
d’ Orazio. Regnard, Destouches, Piron, Gresset misero 
fhori ciascuno un caratteristico capolavoro ( Le Glo~ 
rieux, le Mèchant , la Mètromanic , le Jotieur). Con 
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merito più scarso e minor fortuna la Chaussée, Cré- 
billon, Lamotte, Lafosse verseggiarono drammi e tra- 
gedie. Giambattista Rousseau conseguì fama di lirico 
eccellente, divenuto segno, per questo, ai morsi vele- 
nosi dell’ invido Voltaire. Degno figlio del pio Racine, 
Luigi cantò la Religione. Lefranc de Pompignan collo 
odi, o Palissot nella commedia i Filosofi , osarono at- 
taccar di fronte la consorteria dominante. 

Più efficace opposizione essa trovò presso storici 
che non aveano venduta l’anima, come Voltaire o 
suoi cagnotti, al dèmone della bugia. 

Rollin, Crevier e Lebeau innalzarono uno de’ più 
vasti e magnifici monumenti letterarii che sieno al 
mondo ; la storia, cioè, di tutta quanta l’antichità pa- 
gana, o, dopo Cristo, dell’impero, da Augusto alla 
caduta di Costantinopoli in mano ai Turchi. Probità 
e dottrina splendono in quei cento volumi. 

Guenée fece passar di mali giorni al patriarca 
di Ferney colle sue Lettere il' alcuni ebrei portoghesi. 
Quel sovrano schernitore avea trovato chi metteva lui 
stesso in canzone; e la turba, che ama vedere suoi idoli 
tratto tratto richiamati all’ordine, battè le mani e rise. 

Duclos tessè con sagace erudizione la storia di 
Luigi XI. Mablì con vibrato sentire repubblicano ce- 
lebrò i bei tempi d’ Atene e di Roma. A Des Brosses 
non bastò ricordare le prische età; si provò ravvi- 
varle, e preso ad empiere le sallustiane lacune ado- 
perando coll’ autore del Catilina e del Giugurta al 
modo con cui si erano diportati Brottier colle defi- 
cienze di Tacito, e Freinsemio con quelle di Livio. 

Tutti costoro davan opera leale, sapiente ad illu- 
minare i contemporanei : non così Condorcet con pre- 
tendere menarli alla felicità per le vie dell’ ateismo ; 
nè Beaumarchais che diffuse a ventimila esemplari i 
settanta volumi delle opere complete di Voltaire, e per 
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bocca di Figaro pose alla gogna l’aristocrazia, appia- 
nandole la via che poco dopo l’ addusse alla ghi- 
gliottina. 

Se nelle memorie e nelle commedie di costui ri- 
scontrai una satira violenta della società francese, 
qual era costituita ne’ giorni che precedettero imme- 
diatamente la rivoluzione, nelle memorie e nelle lettere 
del principe di Ligne trovai schizzata quella società 
medesima con sentimenti opposti, cioè con simpatie 
gentilmente motivate e briosamente espresse. 

Eran ornai sentiti per ogni dove i sintomi pre- 
cursori della rivoluzione. Come corpi presso a sfasciar- 
si per latente morbo subiscono spasmi e delirio, così 
la Francia appariva travagliata da strane informità; 
ed empirici di nuovo conio le si profferivano sana- 
tori, ben accolti e creduti. 11 conte di Saint-Germain, 
che plagiando l’ Ebreo errante, pretendevasi vivo da 
secoli, e aver conversato con Gesti Cristo, vendeva ai 
cortigiani, alle favorite di Luigi XV il suo elisir di 
lunga vita; spadaccino formidabile faceva tacere gli 
oppositori coi duelli. Mesmer, a panacea d’ ogni male, 
collocava in mezzo di camera semiscura un tino, a cui 
si affollavano intorno strofinandosi reciprocamente lo 
nude carni col palmo della mano, lo coppie che aspi- 
ravano alla crisi benefica. Cagliostro soccorrea di far- 
maci e amuleti quanti a lui ricorrevano: ei che profe- 
tizzava sì franco, non previde che nella men credula 
Italia lo avrebbon messo prigione, e fatto confessare 
non esser altro che un mariuolo affigliato a società 
segrete, di quello che già cominciarono a sommuo- 
vere il mondo. 

Fa stupore e compassione scorgere come il fiore 
della Francia si arrendesse conquiso a cosifatti cerre- 
tani, ella che possedeva tra' suoi figli taluno de’ lumi- 
nari della fisica, della storia naturale, della botani- 
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ca, dell’astronomia, Lalande, Bailly, Daubanton, Jus- 
sieu, Bougainville, Lapeyrouse, Lavoisier. 

Poich’ ebbi reso omaggio alla memoria ed ai ser- 
vigi di cotesti uomini eminenti, per la maggior parte 
tragicamente periti durante quella rivoluzione, che co- 
me Saturno divorava i propri figli, mi volsi ad argo- 
mento intralciato, gli economisti. 

Qui il mio dire, dalle persone facendo passaggio 
alle cose, si propose d’ esprimere le teoriche messe 
fuori ad oggetto di rimuovere i pericoli e i guai in 
cui versava la monarchia pel dissesto delle finanze 
e gli sconci dell’ amministrazione : indi mi fermai a 
raccontare la provvenienza, la natura, 1’ entità di quel 
dissesto appunto, e di quegli sconci intollerandi : de- 
lineai, per dir breve, il quadro del regno sotto il pun- 
to di vista economico, legislativo, amministrativo, qual 
1’ ebbi a comprendere la vigilia della rivoluzione ; o 
tale lo compresi nella sovr’ accennata disamina che 
feci a priori de* rimedii proprosti da Quesnay, da Gour- 
nay, da Turgot, da Necker, da Galiani. 

Se nella setta filosofica sovvertitrice delle creden- 
ze e de’ costumi riscontrai una gagliarda leva rivolu- 
zionaria, nel pessimo governo fatto delle finanze e del 
popolo scoversi altri moventi, d’altra natura, ugual- 
mente poderosi. Ci avea per ambo i versi una spin- 
ta rovesciatrice così vigorosa c crescente, che, non 
dello scoppio inaspettato della rivoluzione del 1789, 
ma porto opinione doverci noi maravigliare che la 
rivoluziono non sia scoppiata prima; dacché trovavasi 
apparecchiata ed affrettata dalla più attiva ed insi- 
stente collaborazione d’ infiniti malvagi, e di stolti iu- 
numerevoli. Un po’ di preveggenza e qualche sacrifi- 
zio avrebbero impedita la rivoluzione, o per lo meno 
temperata la sua foga sterminatrice. Il dabben Luigi 
decimosesto sarebbesi piegato a’ sacrifizii se le oppor- 
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tune preveggenze da savi consiglieri gli fossero state 
additate. . . Scoramento e tristezza sarebbono, per av- 
ventura, il corollario supremo della filosofia della 
storia? 

Col progressivo nè discontinuato svolgimento 
della mia Storia del Pensiero nei tempi moderni, 
mi trovo giunto sin qui : mi trovo toccare da ogni 
parte al fatale 1789, eh’ è la mia meta; nè credo 
che avrò ardimento e lena di spignermi più. avan- 
ti; sarebbe uscire dalla storia per entrare nella cro- 
naca contomporanea. Gli avvenimenti a diligente in- 
vestigatore ponno rendersi sufficientemente noti an- 
che una generazione o due dopo che accaddero: ma 
la filosofìa della storia saprebb’ ella , a sì breve di- 
stenza, convergere sovr’ essi i suoi lumi, e maturarne 
l’apprezzamento? Come, altrimenti che indovinando, 
giudicarne la importanza reale, misurarne gl’influssi 
definitivi ? Che cosa vi ha oggidì che sia propriamente 
definitiva nell’ incomposto procedimento de’ popoli tu- 
multuanti ? Or che miriamo non tanto agitarsi le genti 
quanto profondamente commuoversi le nazioni in mas- 
sa, non per rettificare confini, od acquistare immuni- 
tà, ma per rifondere la carta geografica ed etnologica 
del mondo, che cosa presagiremmo, quai giudizii po- 
tremmo portare de’ procellosi inizzi del 1789, che sono 
il punto della dipartita all’ ornai avviato, fatale, miste- 
rioso rinnovamento del genere umano ? Chi affronta 
siffatti involuti suggetti mi somiglia navigante eh’ esce 
dal porto in piena burrasca: corno drizzerà il timone, 
o spiegherà le vele tra rinfuriare de’ venti e l’accaval- 
larsi dei marosi? la Rivoluzione, l’Impero e il qua- 
rantennio che gli tion dietro son ere contrassegnato 
da giganteschi disviluppi riformatori, liberatori; ned 
io mi reputo capace di esprimerli degnamente. Sinché 
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si trattò del passato mi attenni alla coscienza, chie- 
dendole i lumi delle proprie convinzioni; e posi fede 
nel mio punto di veduta dacché me lo aveva abba- 
stanza discosto da poterlo fissare cogli sguardi con- 
vergenti dell’attento intelletto. Or chi mi assicura 
che la lucidità sua non sia per venirmi meno nel 

vortice da cui siamo aggirati ? Gli ò per questo 

che, ponendo 'fine alla mia lunga navigazione (tengo 
il paragone che mi piace ) scernendo indubbii i so- 
gnali della bufera imminente, ammaino le vele e mi 
riparo in porto. 

Lettore, che m’ accompagnasti sin qui , so in me 
collocasti una qualche simpatia, se non isgradiresti 
eh’ io ti continuassi piloto in mezzo all’ uragano, ab- 
bine i miei sinceri rendimenti di grazie or che mi ac- 
comiato da te. Non m’arrogai impormiti maestro, sib- 
bene offrirmiti additatore; d’ una sola cosa ti posso 
sull’ onor mio sicurare ; che da trentacinquo anni che 
contrassi la tua familiarità, ti ho sempre riguardato 
come un amico che onoro, come un giudice che ri- 
spetto. 
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I. , 

DIO, E LA CREAZIONE 

Jjo spettacolo del mondo, i fenomeni del pen- 
siero, i trascinamenti del cuore, le voci della co- 
scienza mi rivelano l’ infinito; ma il mio intelletto, 
in cui il vero non capisce che ridotto , direi come a 
briccioli, mal riesce a concepire idee che non siano 
incomplete. Mi chiedi se conosco che Dio esiste? Ri- 
spondo, sì: soggiungi domandando se conosco come 
esista? Nò; chè non può chiarirmene altri che Dio 
medesimo. 

Un savio antico affermò che il silenzio valeva 
ottimamente a dare una idea della natura divina; e 
ben si apponeva. L’uomo può definire solamente gli 
oggetti che gli cadono sotto i sensi, e che il suo pen- 
siero comprende: Dio immateriale non ò oggetto di 
sensazioni; Dio infinito travalica i confini del nostro 
intelletto. La Bibbia ci avvisa che i nostri più arditi 
concepimenti intorno la Divinità vanno lontani da 
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ciò che ò — « dii è da tanto da raccontar le opere 
« di lei? da scrutare le sue meraviglie? da pingere 
« le sue grandezze? da esprimere le sue misericor- 
« die? Quando l’uomo avrà finito di vivere, allora 
« comincerà a comprendere ( l’ Ecclesiaste ). Denso 
velo asconde lo splendore divino, però rilevato qua 
e là nelle sacre carte per guisa che un qualche rag- 
gio ne arriva alla nostra fiacca pupilla; ed acciò non 
bruci od accechi, la increata Saggezza attemperollo 
d’immagini, di simboli, di emblemi. I concetti meta- 
fisici non erano fatti po’ grossolani Ebrei; l’idea di 
Dio, onde, riuscire accessibile alle lor menti, dovea 
rivestirsi di comparazioni; allegraronsi del lume ce- 
leste, ma contemplaronlo nello specchio della natura, 
che lo riflette affievolito e decomposto ; nè ciò dicasi 
de’ soli Ebrei, ma del genere umano. L’ anima prigio- 
niera de’ sensi, dannata a non percepire e compren- 
dere che mercè loro la maggior parte delle idee, non 
può giudicare di ciò eh’ è infinito ed immateriale: no- 
nostante il faticoso lavoro della riflessione, nonostante 
il silenzio delle passioni, nonostante la quietudine del 
pensiero, le verità intellettuali sfiorano appena l’ ani- 
ma splendenti, fuggevoli, irraggiugnibili come lampo... 

Gli atei pretendono che l’infinito è rapporto al 
finito come il silenzio al suono, o le tenebre alla luce; 
cioè lo qualificano u n’ assenza, una negazione inetta 
a risvegliare idee. Gli apologisti della Religione sos- 
tengono invece che la idea del finito è dessa 1’ as- 
senza, la negazione dell’ infinito; che cioè le idee di 
spazio, di tempo, di materia, o composto (che sono 
le negazioni dell’infinito) nè trattengono, nè conten- 
tano la mente ; sicch’ ella non cessa di lanciarsi verso 
una ulteriore realtà che non vede, e non comprende, 
della quale però sente intimamente la necessità, e 
la esistenza. 
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E cominciando dal tempo, l’idea che te ne sei 
formata ti sodisfa? Con dir tempo dici cosa che co- 
minciò e può finire; ti spingi ai primordii, sieno pur 
remoti, del tempo; e pensi — ci avea qualche cosa 
prima, — e quando il tempo finirà, ci avrà qualche 
cosa dopo : la linea del tempo uopo è cominci con un 
punto, e termini con un punto; a quei capi estremi 
è come una porta di ferro che il tuo intelletto urta, 

e vorrebbe aprire; ma indarno Ih tempo dunque 

non solamente non esiste per sè, e da sè, ma è una 
negazione della eternità che per ogni verso lo cir- 
conda, e lo preme, e nella quale s’innabissa: tu non 
riesci a concepire cotesta eternità; però la comprendi 
necessaria; concepisci il tempo, ma per lanciarti ol- 
tre il tempo. 

Lo stesso accade dello spazio. Figurati la gran- 
dezza dell’ universo , e non contento di tanta vastità, 
crescilo colla immaginazione in modo che, in cotesto 
fantastico microcosmo, la distanza che or ne divide 
dalla più lontana delle stelle, sia la esistente tra le 
molecole d’un corpo; e se ciò non ti basta, eleva 
quegli spazii così aggranditi alla milionesima poten- 
za e sempre il tuo spirito si caccerà più oltre 

dicendo — al di là c’è ancor qualche cosa, nè da 
una parte sola, ma tutto in giro; qualche cosa , che, 
a similitudine di sfera, circoscrive lo spazio. Tu con- 
cepisci dunque lo spazio, ma come una negazione 
dell’infinito; e l’infinito tu noi comprendi, però sei 
conscio ch’esiste ed è necessario. 

Lo stesso dicasi della materia. Il tuo pensiero 
scava sempre, astrae sempre per arrivare alla unità 
eh’ è base d’ogni composto; divide e suddivide, ma 
indarno, nè riesce a concepire la idea di un elemento 
materiale semplice e indecomponibile: e d’altra parte 
la idea di una materia sempre divisibile implica con- 
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tradizione, e suscita il pensiero dello infinito: ed ec- 
co come in ogni tuo concepimento ti trovi arrestato 
o dalla unità, o dallo infinito ; non sai aggiugnere 
che il multiplo. 

Tempo, spazio, materia non sono dunque che 
l’ombra, la immagine, la negazione di qualche cosa 
che non ò nè tempo nè spazio nè materia: il finito 
è come un niente incluso nello infinito, e circoscritto 
da lui. Questo infinito lo concepisci esistente, neces- 
sario, autore del finito, però noi comprendi: e la tua 

mente in fissarlo ne rimano abbagliata, accecata 

Sarebbe imprudenza scandagliar più a dilungo cosif- 
fatti abissi metafisici .... Quand’ io leggo nella storia 
della filosofia che gli acutissimi ingegni di Pascal , di 
Malebranche si smussarono in applicarsi a tai disamine 
sottili, e che una qualche nube offuscò a quando a 
quando la stupenda chiaroveggenza di que’ nobilis- 
simi intelletti, appunto per la tensione soverchia con 
cui scrutarono lo infinito; quando mi avviene, io di- 
co, di trovare commemorazione di cotesti casi nella 
storia della filosofia, non me ne scandolezzo; stupisco 
anzi come la mente umana ogniqualvolta si eleva a 
così audaci investigazioni non giaccia ottenebrata. 

La Bibbia in ragionare di Dio non adopera il lin- 
guaggio metafisico che sbalordisce senza commuovere, 
ed occupa la fantasia senza toccare il cuore; ma gio- 
vasi d’ immagini che guidano dolcemente alla nozione 
dello infinito quale ci è possibile concepirla. Se ri- 
scontriamo nello sue pagine ideo forti, profonde, ab- 
baglianti, son elle disseminate a grandi distanze, a 
chiarire che fu condiscendenza in quegli Ispirati usar 
di modi volgari; e che il loro pensiero stava collo- 
cato ben più su della immagino di cui si valsero ad 
esprimerlo. « In nome di chi parlerò io al popolo? 
« ( domanda il Pastore di Madian. ) Io sono colui 
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« che sono, risponde il Signore: e tu lor dirai — Que- 
« gli che ò mi manda a voi » ecco la idea più giu- 
sta e filosofica intorno a Dio che sia consentito ad 
uom di formarsi. Dio è solo che ha e possiede l’es- 
sere; ogni altro lo ebbe a prestanza, lo ricevette per 
comunicazione. Il finito non può dire io sono quello 
che sono, perchè non fu sempre, perchè può ancora 
essere e non essere: non ci ha che Dio così insepa- 
rabile dall’ essere, che essere per eccellenza e Dio so- 
no sinonimi. 

Ogni creatura risveglia in noi cinque idee: di 
un principio, d 'un limite, del multiplo, del compo- 
sto, del mutamento. Ogni creatura ha dunque neces- 
sariamente queste cinque imperfezioni ; è limitata nel- 
lo spazio, se corporea; è circoscritta nel tempo, se 
spirituale; è frazione di un tutto; consta di parti, e 
soggiace a disfacimento . Dio, invece, in cambio di 
tempo ha l’ eternità , in cambio di spazio occupa l’ in- 
finito, in cambio di compartecipare all’essere con al- 
tri, è essenzialmente uno in possederlo; non si com- 
pone di parti, ma è semplice spirito; non fruisce di 
una esistenza successiva nelle varie sue trasforma- 
zioni, ma perdura eternamente immutabile. 

Il primo attributo, che deriva in Dio dalla nozione 
dell’ essere è la eternità; ossia l’assenza di principio 
e di fine. « Dio, ( dice Giobbe ) schiaccia la scienza 
« umana; inestimabile è il numero degli anni suoi; 
« ( e P Ecclesiaste ) lungo è il vivere dell’uomo se 
« tocca i conto anni, i quali comparati alla eternità 
«c sono meno della gocciola d’acqua, del granello di 
« sabbia. — Viviamo settant’ anni ( dice Davide) anche 
« ottanta se siam robusti; oltreciò rimbambimento, 
« dolore: e questi anni volano come parole; i secoli 
« sono al tuo cospetto, o Signore, come il ieri che 
« più non è, come la veglia della trascorsa notte. » 
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Ecco che cosa è la vita. Tutto le teogonie ci raccon- 
tano il nascimento o la genealogia de’ Numi ; nella 
narrativa di Mosè riscontriamo Dio uscente dal suo 
riposo per comunicare P essere alle creature : Mosè 
non ci trasmise la storia di Dio, bensì quella del mon- 
do: il mondo comincia tostochè l’Onnipotente lo chia- 
ma ad esistere; l’Onnipotente preesisteva ab eterno. 

Dio è eterno, e per ciò stesso infinito, chò la 
estensione sta allo infinito, come il tempo alla eter- 
nità; tempo, estensione, voci che hanno significazione 
per l’ uomo compresso trammezzo quo’ due limiti, ma 
vuoti di senso per Dio, il quale travalica tuttociò 
che si muove, e tuttociò che muore. « Ove nascon- 
de dermi ( sciama il Re Profeta ), ove fuggire per evi- 
« tare l’ ira tua, o Signore ? Se ascendo a’ cieli, vi ti 
« trovo: se mi sprofondo negli abissi, tu vi sei: se 
« l’aurora mi presta le ale per volare all’estremità 
« dell’ Oceano, ella è la tua mano che mi sorregge. » 

Dio essendo infinito dee di necessità essere uno. 
spirituale , immutabile. 

Uno ; perchè, se ci avessero due infiniti, uno di 
essi dovrebbe assorbire l’altro, nè saprebbero coesi- 
stere: 

Spirituale; cioè sciolto da qualsiasi mistura di 
materia: chi dice materiale; dice divisibile; e per con- 
seguenza circoscritto, essendo ogni divisione un limite. 

Immutabile; perchè ne’ corpi le mutazioni avven- 
gono o per aggregazione di parti nuove che lor si 
aggiungano, o per iscemaraento di parti che da loro 
si stacchino, o per lavorio interiore delle parti com- 
ponenti che cambino combinazione; gli spirili poi 
non avendosi che una capacità limitata di memoria, 
d’intelletto e di volontà, possono mutare per dimi- 
nuzione o accrescimento di una di tai facoltà, o di 
tutto unite, Dio non cambia per movimento, sendo 
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incorporeo; non per diminuzione od accrescimento, 
sondo infinito: ego Dominus et non mutor ( Malachia). 

La Bibbia colle sue affermazioni , negazioni od 
immagini ci rappresenta la natura divina siccome 
esistente per sè stessa, eterna, infinita; che travalica 
e circonda spazio e tempo; empie ogni cosa; non ri- 
cevo macchia da qualsia collegamento colla materia; 
innaggiugnibilo a’ sensi; scevra da passione, da mu- 
tamento. Ella è questa l’ idea che ci formiamo di Dio 
nell’ antico Testamento ; però non troviamo che in lei 
si accolga la verità intera. Se Dio avesse fatta agli 
Ebrei rivelazione del suo gran mistero, non avreb- 
bon essi mancato di confondere natura e persone : 
spettava alla Sapienza sovrana guidare quietamente 
lo spirito umano fino all’adolescenza; e aspettarne 
la maturità per imporgli intera la Fede. 

Mosè aveva insognato agli Ebrei il nome dell’ Es- 
sere, non T aveva veduto, ned era stato ammesso alla 
partecipazione degli arcani divini: al Figlio ch’ò in 
seno del Padre quegli arcani son noti; e venne a 
comunicarli a’ suoi discepoli, i quali alla lor volta li 
divulgarono per l’universo. Mosè avea delineato la 
storia del creato: restava a farsi la storia del Crea- 
tore; e S. Giovanni la raccontò nei primi quattordici 
versetti del suo Vangelo. « In principio, dice, era il 
« Verbo; e il Verbo era in Dio; e il Verbo era Dio. 
Mosè avea scritto in principio Dio creò il cielo c la 
terra, o tessè il racconto delle opere esteriori di Dio. 
Ma prima che uscisse dal suo riposo, Dio ed esisteva 
ed agiva, chè l’amore infinito è essenzialmente ope- 
roso; che cosa faceva Egli? l’Apostolo ce lo rivela: 
Dio non era solo, il suo Verbo era con lui, distinto 
dal Padre dacché è Dio, epperò non separato dal Pa- 
dre, dacché trovasi in lui. E prosegue S. Giovanni 
additandoci le correlazioni esistenti tra il Verbo e il 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 13 
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creato : « tutto è stato fatto da Lui : e niente di ciò 
« che è stato fatto fu fatto senza di Lui: in Lui era 
« la vita; e la vita era il lume degli uomini* e pro- 
cede delineando a gran tratti la storia di Dio e del 
mondo, con esporre qual fosse la malizia dell’ uomo 
in respingere la luce, e quale la bontà del suo Si- 
gnore sceso ad illuminarlo, e quale la ingratitudine 
della creatura che si ostinò a disconoscere il Crea- 
tore. Sin qui non è mentovato lo Spirito santo; n’è 
fatta altrove commemorazione, spezialmente nell’ul- 
timo discorso tenuto dal Messia agli Apostoli, in cui 
loro annunzia la glorificazione della Chiesa che son 
chiamati a fondare. In una sua epistola poi ecco co- 
me S. Giovanni ha formulata tutta la dottrina catto- 
lica: « Tre rendon testimonianza in Cielo ; il Padre, il 
« Figlio, o lo Spirito santo; e quei tre son uno (1) ». 
La ragione ti susurra forse è impossibile ? Pensa elio 
la dottrina insegnata da Cristo non applicò i numeri 
tre ed uno ad una sostanza considerata sotto il me- 
desimo aspetto; bensì annunziò che tre Persone esi- 
stono in una sola natura. Ma tu pensi; giacché ven- 
nero personificati l’essere, la intelligenza, V amore, 
perchè non personificare altresì la sapienza, la mise- 
ricordia, la giustizia di Dio? e allora in cambio di 
tre persone ce ne avremmo altrettante più. Or ti 
rispondo che sapienza, misericordia, giustizia, e simili, 
sono voci inventato dall’ uomo ad esprimere i rap- 
porti che lo legano al suo Fattore. L’occhio dell’uo- 
mo non avea peranco ricerca la luce, la sua ragione 
non si era peranco posta ad investigare l’infinito, 
che già questo infinito esisteva perfetto da una eter- 
eo Tasso al Canto XI, ottava 7 della sua Gerusalemme indica 
splendidamente il mistero della Trinità, e ne caratterizza le l’ersone e 
la provenienza con due soli versi: 

Te Genitor, Te Figlio aguale al Padre, 

E Te, che, d’ ambo uniti, amando spiri.... 
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aita, ed i suoi rapporti con sè stesso esistevano del 
pari. Or bene, cosiffatte correlazioni intime personali 
di Dio con sè stesso non possono andar oltre le tre, 
essere, conoscere, amare: l’Ente che possiede in pro- 
porzioni infinite sapienza, esistenza, e carità è per 
ciò stesso infinitamente perfetto e felice; non gli man- 
ca niente; nè può aver davvantaggio. Chè se tu mi 
riobbiettassi — asseveri in Dio tre Persone uguali, 
infinite; ciò che nell’ anima son tre facoltà disuguali, 
finite, memoria, intelletto, volontà: a che far sonare 
sì alto questo mistero, ed agitare il mondo colla con- 
troversia dell’ arianesimo ? — Ce ne ha ben d’ onde , 
risponderei; si tratta di sapere s’ella è una intelli- 
genza creata, o la creatrice quella che pagò il san- 
guinoso riscatto della umanità; si tratta di sapere so 
è Dio od una sua creatura il Benefattore a cui l’ uo- 
mo dee gratitudine e amore; si tratta di sapere se 
Gesù Cristo che ci redense è uno schiavo al par di 
noi, o l’onnipotente Signore di tutte cose. L’ ariane- 
simo, e la miriade d’eresie da lui scaturite, asseri- 
vano che Gesù era un amico di Dio, un angelo, la 
più eletta tra le intelligenze create: la Chiesa invece, 
piena di fede nella parola e nella carità di Dio — « no 
« (dice) Quei che mi sposò col suo sangue non era 
« uomo, e nemmeno angelo; ma il Figlio eterno di 
« Dio, il raggio consostanziale della sua luce: e gli 
« adottati da lui sono figli dell’ Altissimo. » 

Eppertanto ecco un duplice scoglio da evitare 
nella credenza alla Trinità ; erra chi la riguarda sicco- 
me accessibile alla ragione, non meno di colui che la 
reputa assurda; è semplicemente , non concepibile : ed 
ecco come la Chiesa propone questo mistero: La tua 
anima, o uomo, è una immagine di Dio: tre facoltà 
la costituiscono: il principio ossia la memoria, il mezzo 
o T intelletto, e il fine o la volontà; facoltà che in tc 
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non sono ned uguali ned infinite. Anche nella divinità 
esistono quei tre rapporti ; il Principio di’ è eterno , 
infinito, perchè ha vita in sè: l'Intelletto eh’ ò del 
pari eterno, infinito, perchè abbraccia tutto: e l’A- 
more eh’ è similmente infinito, eterno, perchè unisce 
il Principio o 1* Intelletto. Tu sei dunque la immagine 
della perfezione: i tuoi rapporti’ con te stesso non 
hanno la grandezza, le proprietà delle Persone ado- 
rabili della Triade; le tue facoltà sono abortive; men- 
tre in Dio le Persone godono di una vigoria e di 
una efflorescenza ineffabili. Queste parole accolgono 
un mistero; io mi studio inutilmente di scoprirvi un 
assurdo. Dio, dice T Apostolo, è amore; e sondo Amore 
vuoisi riscontrare in lui e chi ama, e chi è amato, o 
il vincolo che unisce: dire che Dio è amore, non è 
un risvegliare P idea della Triade ? 

Quid prodest alla de Trinitale disputare? disse 
l’Autore della Imitazione: oh sì! che cosa è per gio- 
varmi lo investigare sottilmente sì gran mistero? me- 
glio è eh’ io mi abbandoni all’ amore di Dio uno e 
trino, adorando e benedicendo in Lui il Padre, tene- 
rissimo clic da tutta eternità deliberà di crearmi ; il 
Figlio pietosissimo che versò il suo sangue per me, 
c si è fatto mio cibo; lo Spirilo di santificazione che 
abita nel mio cuore, e che illumina la mia mente a 
rendermi degno di conseguire i premii della immor- 
talità felice. 0 maraviglia! Misteri che parevano do- 
ver coprire di tenebre l’ intelletto umano, e serrargli 
T accesso all’ Infinito, hannogli invece resa men ardua 
e più raggiante la idea di Dio ! . . 


Allorché T uomo diessi primamente a riflettere , 
non cominciò per certo a dubitare della propria esi- 
stenza, o di quella dei corpi da cui si vide attorniato: 
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la storia attesta che il dubbio non allignò nello an- 
tichissime scuole; nacque collo invecchiare della in- 
telligenza, in mezzo all’ elucubrazioni del pensiero; 
a quel modo che il rachitismo si manifesta nei vec- 
chi decrepiti , o che il lichene parassito divora la vi- 
talità dei tronchi secolari. La Grecia, di cui conoscia- 
mo assai bene le fasi intellettuali, ci presenta all’ evi- 
denza questo fenomeno: Talete, Anassimandro, Pita- 
gora studiarono Dio nella natura; Socrate indagò nel- 
l’ uomo la morale ; Pirrone, Cameade , Aristippo ter- 
minarono con dubitare. 

La ragione è tirata istintivamente ad interro- 
garsi « chi ha fatto 1’ uomo e le cose ? — « Molle- 
« mente adagiato sull’ erba in grembo a fragrante 
« frescura, ecco Adamo che sorge, che gira uno sguar- 
« do maravigliato tutto intorno , eh’ eleva gli occhi 
« al Cielo , e domanda al sole e a tutto le creature 
« il nome del suo Fattore » ( Milton ): questo è anco 
meno una descrizione felicemente poetica, che una 
sposizione acutamente filosofica. L’ uomo non ragiona, 
ma sente la propria esistenza; e perchè i suoi occhi 
non vedono chi 1’ ha creato, domandarlo alla natura, 
al genere umano, a sè stesso , 6 principio d' ogni fi- 
losofia. 

Ecco domma cattolico ignoto agli antichi, quindi 
non oppugnato da essi « la creazione è la esistenza 
« largita a spiriti e corpi dalla saggia e libera volontà 
« d’ un Ente infinito, capace di comunicarla in gradi 
« piò o meno perfetti, secondo che ò per reputar con- 
« veniente alla sua gloria ed all’ avveramento dei pro- 
« pri disegni. . . » I savii dell’antichità non procedendo 
che a tentone in verso il vero, si contentarono disami- 
nare quali erano gli agenti più attivi a produrre natu- 
rali fenomeni; e, additatine quattro, li dissero elementi. 
Ma chi avea resi operosi gli elementi? non si curarono 
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di approfondirlo. I lor discepoli più curiosi e meditativi 
insegnarono che Dio, ossia la intelligenza, era la fonte 
del moto, e della vita: ma la sostanza , e l’ essere don- 
de provenivano ? ed appo la più parte di que’ pen- 
satori, vigorìa e perseveranza vennero meno alla fa- 
coltà investigatrico ; e la ignoranza generò 1’ errore. 

Nella Bibbia il domma della creazione è chiaramen- 
te esposto : Mosè, Davide, i Profeti ne furono promul- 
gatori ; e S. Giovanni in una delle sue visioni « vidi 
« un angiolo pieno di forza che scendea dal Cielo: 
« avea il capo coronato dall’ iride , il volto brillante 
« come sole, piè simile a colonne di fuoco ; e ne ap- 
« poggiava uno sul mare, l’ altro sulla terra: alzò la 
« mano e prese a testimonio Colui che è vivente nei 
« secoli de’ secoli; Colui che ha creato il Cielo e quanto 
« esso racchiude , la terra e tuttociò che accoglie ; il 
« mare ed ogni cosa celata ne’ suoi gorghi ; e giurò 
« che il tempo avrà fine ...» 

La creazione è la manifestazione finita, incom- 
pleta, esteriore della esistenza, della intelligenza, del- 
1’ amore che posano infiniti in Dio: è atto , da parte 
sua, perfettamente libero: da tutta eternità Egli mirò 
in sè stesso possibile il nostro mondo, e tutti i mondi 
che possono esistere (1) ; ed ebbe fermo di lasciare 
gli uni nel nulla, e di comunicare all’altro la esistenza; 
la qual comunicazione per essere prevista nel pensiero 
divino non gli arrecò mutazione: la mutazione spettò 
unicamente alla creatura, che di possibile diventò esi- 
stente. 

(1) Rosmini con ammirabile acutezza distinse la essenza dalla sus- 
sistenza: Dio, aveva in sè ab eterno Pc.vscn.3t* ossia P idea del creato. 
Quando questa essenza diventò realtà , il mondo fu allora sussistente. 
— 11 pittore ha in mente il concetto del suo quadro; gli dà forma sulla 
tela coi colori; quel quadro diventò desso esistente solo dopo quel tec- 
nicismo? No certo: esso preesisteva nella fantasia dell* artista; il aitale, 
piagandolo, fecesi semplicemente spettatore allo esteriore di ciò ui cui 
dianzi non era spettatore o conscio che nel suo interiore. 
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Il più bel dono che Dio lece all’ uomo fu l’ idea 
dell’ infinito. Mandandoci a questa remota stanza, la 
sovrana Bontà ci scrisse il proprio nome nell’ anima; 
e P ateo che tenta di cancellarvelo è uomo abbomine- 
vole e crudele (1). A’ danni dell’ omicida la giustizia 
brandisce la sua spada, ed ogni cuore si commuove a 
sdegno ; P ateo m’ inspira più ribrezzo dell’ omicida, 
perchè vuole spegnere in me quella idea di Dio eh’ è 
necessaria al mio pensiero più che un membro al cor- 
po, più che il corpo all’ anima. 

L’ ateismo, conscio della priopria turpitudine, c 
quindi mascherato, sta in fondo a tutti i sistemi av- 
versi al Cristianesimo ; chè la idea dell’ infinito im- 
paccia le passioni. So l’infinito esiste, regola tutto, 
è dispensatore di ogni giustizia . . . ma giustizia ò 
concetto sinistro, nome di mal suono... su dunque, 
P Infinito non esiste ... Ma la idea dell’ Infinito ha ra- 
dici così addentro nell’ anima che le son esse vitali... 
Lasciamole P Infinito ( dicono i corruttori ) ma spoglio 
di preveggenza, d’intelligenza, di personalità; larva 
acconcia ad ingannare ; trastullo di menti inferme...! 

Il domma cattolico della creazione racchiude un 
mistero , cioè una verità possibile ma ignorata ; mi- 
stero eh’ è giuocoforza ammettere perchè le teoriche 
opposte sono assurde ; mistero che non urta la ragio- 
ne, o eh’ è ovvio in me c fuor di me. Infatti il rap- 
porto esistente tra causa ed effetto, è, e sarà sempro 
un enimma per me : Dio o il mondo esistono ; quai 


(1) L'ateo, a supporlo anello di buona fede, è assurdo: con dirti 
— Dio non esiste — fa egli dichiarazione implicita che Dio esiste: per- 
chè non si può fare logicamente negazione di cosa ignota: la negazione 
sussiste nello indicare una cosa, aggiungendo la particella negativa: 
ma se la cosa non ha mai esistito, come potrà indicarsi ? Il dialetto mi- 
lanese è piò logico della lingua madre allorché dice regni nò, parli 
nò, ec., invece di noti vengo, non parlo: indica razione, poi la distrug- 
ge colla particella negativa; mentre pel toscano la negazione resta flut- 
tuante, indeterminata 6’ egli non si affretta di soggiungere l'oggetto a 
cui si riferisce. 
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rapporti legano Dio e il mondo ? lo ignoro. L’ anima 
e il corpo esistono ; da quai correlazioni sono stretti? 
lo ignoro. Perchè di duo cordo tese, una che freme, 
comunica idi’ altra non tocca le proprie oscillazioni ? 
E se non vi ha una sola armonia anco materiale che 
io adequatamente concepisca, come saprò aggiugnere 
T armonia vasta e sublime dell’ Infinito considerato 
come principio, e dell’ universo considerato come ri- 
sultamento ? come comprenderò il creato, che, secondo 
la bella frase di s. Tommaso d’ Aquino, « è la espressio- 
« no del rapporto della creatura col Creatore ? 

Il creato racchiudo un insolubil mistero, un rap- 
porto profondamente ignoto: la scienza cristiana non 
si accinse a chiarirlo: i Santi Padri asserirono sempli- 
cemente che la creazione , essendo la comunicazione 
circoscritta dell’ essere, appartiene ugualmente alle tre 
Persone della Triade augusta. 

I filosofi che si discostarono dal Cristianesimo 
che cosa seppero contrapporre a cotesti magnifici con- 
cepimenti, se non teoriche incomplete, e sistemi im- 
puri, che degradano la Divinità senza elevar P uomo, 
o ripudiano i misterii per fare buon viso a contrad- 
dizioni? Invece di bestemmiar quei mistorii, dovreb- 
bono quo’ filosofi render piutosto solenni grazie alla 
divina rivelazione, feconda favoreggiatrice degli svi- 
luppamenti della ragione: abbandonati a sè stessi non 
sanno nè come germini il musco, nè come nasca il 
moscerino, nè come si formi il granello di arena; cor- 
roborati dalla Fede s’ iniziano agli arcani intendi- 
menti dell’Infinito, o conoscono come e perchè sia 
fatto il mondo. 

Piace leggere nella storia i fatti degli uomini 
grandi , c le vie percorse dal loro genio , laddove ci 
narra del pittore, che, avanti di metter mano a’ pen- 
nelli, ricordava a sè stesso d’ avere a pingere per la 
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eternità; laddove ci parla della buja caverna in cui 
fioca lampa diradava pel principe de’ greci oratori 
le volontarie tenebre ; laddove ci descrive il padiglione 
fiorito sotto del quale il più bel genio del Medio Evo 
meditava i suoi trattati filosofici tutti profumati di 
amor divino, e di celesti pensieri — Oh la storia è 
piacente maestra ogniqualvolta ci chiama testimonii 
al nascimento di capolavori!... storia di Dio tu mi 
rapisci ben davvantaggio quando mi pingi l’artefice 
sovrano uscente dal suo riposo a crear 1’ universo !... 


In principio Dio creò. Queste parole di Mosè sciol- 
gono ogni dubbio, dissipano ogni difficoltà, rimuovono 
ogni incertezza sull’ origine e il destino delle cose vi- 
sibili: emanarono da Dio, si muovono in Dio, ritornano 
a Dio loro fine, centro, principio. 

L’ essere sarebbe mancato alle cose, se Dio non le 
avesse create ; anche senza crearle Dio sarebbe l’ Es- 
sere per eccellenza: onde venir lodato nelle opere sue, 
le fece uscire dal nulla; primogeniti della sua potenza, 
spiriti innumerevoli circondaronlo , essenze gloriose 
che vivono d’ intelligenza e d’ amore, chiamate a com- 
piacersi del suo culto, ed a celebrare le maraviglie 
che l’ Eterno va moltiplicando. 

Disse; o il nulla generò la materia destinata a 
coordinarsi: primamente il cielo fu creato, poi la terra: 
e Mosè la pinge in quel punto, informe, e confusa 
miscea degli elementi sprofondati nelle tenebre. 

Lo spirito del Signore volò sull’ abisso a compe- 
netrarlo di calor vitale, a fare che la fecondata ma- 
teria fosse parata ad informarsi ne’ varii corpi mano 
mano che venivan chiamati. 

Le tenebre sgombrarono al sublime comando la 
luce sia: a Dio per creare la luce bastò nominarla. 

Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 14 
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A modo di padiglione maestoso il firmamento si 
dispiegò sovra le acque a separarle: le une sottiliz- 
zate in vapori occuparono le regioni deli’ aria, le al- 
tre più pesanti si raccolsero sulla terra negli immensi 
serbatoj lor destinati. L’ aria scioltasi dai ceppi che 
incatenavano la sua naturale fluidità, si trovò ridotta 
in condizione di servire alla vegetazione delle piante, 
ed alla respirazione degli animali. Monti si elevarono, 
valli sprofondaronsi a toglier via la monotona unifor- 
mità della superficie terrestre, a renderla acconcia, 
con disvariarne gli aspetti, a prodotti diversi, ad ab- 
beverarla di acque perenni. 

Allora fu che alla voce del Signore la terra de- 
pose il suo lugubre rivestimento : piante innumerevoli 
ne aspirarono i succhi ; verzura e fiori ne smaltarono 
la faccia: dalla bassura palustre all’ arido colle, dalla 
zona glaciale alla torrida, dall’oriente all’occidente 
ogni regione ebbe vegetabili suoi proprii, fissi inva- 
riabilmente nelle loro specie, acconci a fornire i ger- 
mi di abbondante riproduzione. 

La luce esiste: e Dio, a fin di regolarne la di- 
stribuzione, crea il sole; e, proporzionandone la di- 
stanza a’ bisogni della terra, fa eh’ ella, co’ varii suoi 
moti n’abbia giorni, anni, stagioni; e le dà un pia- 
neta che la rischiari nottetempo, satellite officioso, 
oltre al porgerle un dolce lume, destinato a conser- 
var pure, con periodica agitazione, le acque dei suoi 
mari. 

Di milioni di stelle scintilla il firmamento, collo- 
cate sì discosto dalla terra da allegrarla coi loro raggi 
senza poterle recar danno coi loro fuochi. Elle fanno 
vista di avanzarsi, quasi esercito immenso moventesi 
con ordine ed armonia, intorno l’ asse del mondo. 

Eppertanto la creazione si accelera: la quinta 
epoca ò cominciata e dà nascimento ad esseri di un 
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genere nuovo. Il liquido violentemente sceverato dal 
solido diventa alla sua volta il teatro della potenza 
di Dio, ed accoglie animali ineffabilmente svariati di 
figura, di colore, di mole. Non sono piìl di que’ corpi 
organizzati a non aversi di vita che un pallido rag- 
gio, a non potersi discostare di là dove fermanli ra- 
dici; son esseri meglio complicati, forniti di più mi- 
rabile meccanismo, dotati della facoltà di muoversi, ed 
appo i quali spiccano stupende leggi d’ istinto, che 
quasi direbbonsi bagliori d’ intelligenza. Mercè loro 

10 spettacolo dell’ universo vivificato non è più uno 
spettacolo d’immobilità; mercè loro la natura si è 
finalmente desta, ed acquistò voce; popolo immenso 
che appena nato si divise in tribù, in famiglie, in na- 
zioni; qui i pesci dei mari, dei laghi, dei fiumi; là 
gli uccelli lanciantisi a schiere per tutto le regioni 
dell’ aria. 

Fu splendido giorno quello che vide compiersi 
tali opere, ed ebbe un domani più splendido ancora. 
Ad un fìat novello la materia in ogni parte si animò, 
si mosse, assunse aspetti senza numero, si associò, si 
elaborò, si modificò accumulandosi in colossi, anno- 
dandosi in ispire, attenuandosi allo infinito, per tutto 
combinandosi con peso e misura perfetti, per tutto, 
senza mai ripetersi, diversificando le masse, le dimen- 
sioni; non meno ammirabile nel fragile tessuto del- 
P infusorio, di quello che nella immane compage del- 
P elefante. 

L’ora dell’ uomo è finalmente sonata: tutto è 
in pronto, nè manca ornai al creato altri che il suo re. 

Gli animali erravano disseminati per le campa- 
gne; i boschi risonavano del concento degli uccelli; 

11 coro degli astri proseguiva la sua tacita rivoluzio- 
ne ; i fiori disserravano graziosamente lor calici vario- 
pinti, e lo zefiro mattutino s' impregnava delle loro 
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fragranze. Eppure Dio non aveva giudicato peranco 
che le sue opere fossero perfette, e la natura somi- 
gliava tesoro senza padrone; gli è che la terra ed 
ogni sua dovizia, gli astri e tutte le loro armonie val- 
gono meno d’ una sola creatura intelligente , capace 
di conoscere e liberamente amare l’ autor d’ ogni co- 
sa. Il tempio era in pronto; la fiamma ardeva sul- 
l’ara; il sacerdote della creazione visibile mancava 
ancora ; e assente il sacerdote, tempio ed ara si eleva- 
vano indarno. 

Disse allora il Signore — facciamo l’uomo ad ima- 
gine e similitudine nostra : — ne plasmò il corpo di 
terra; vi soffiò dentro 1’ alito della vita; e tosto, sciol- 
tosi dal limo, quel nuovo essere balzò in piè, cogli 
occhi e collo spirito dapprima alzati al cielo ; poi la- 
sciò cadere sul creato uno sguardo dominatore. 

Tutto è ora perfetto : intelligenza e amore fecon- 
dano la natura materiale ; ogni creatura tende verso 
il suo centro, eh’ è 1’ uomo ; e 1’ uomo anch’esso lan- 
ciasi verso Dio, imprimendo la impulsione agli esseri 
irragionevoli. Glorificato da una creatura libera, il 
Signore trova buona la propria opera, e getta un 
guardo di compiacenza sovra il mondo, ove ormai co- 
mincia a celebrarsi lo stupendo maritaggio dello spi- 
rito e della materia. 

Se Dio creò ultima la più nobile delle sue fattu- 
re, gli è che tutte le parti doveano servirsi di soste- 
gno reciproco, ed era uopo ch’esistessero prima le 
destinate a reggere le altre ; epperciò creò anzi tutto 
la luce eh’ è l’ agente più operoso della vita univer- 
sale; poi incatenò le acque in lor letti profondi; e la 
terra, fecondata dal calore e dalla umidità, fece sbuc- 
ciare i germi che Dio le aveva fidati; poi, quando 
le foreste elevarono ed allargarono lor fitte chiome, 
pullularono gl’ insetti e i rettili, gli uccelli, i quadru- 
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pedi che doveano trovarvi alimento, stanza ed om- 
bra: la terra po’ vegetabili, terra e vegetabili per gli 
animali; terra, vegetabili, animali per soddisfare ai 
bisogni dell’ uomo, per alimentare i suoi organi, per 
confortare i suoi sensi, per rammemorargli la poten- 
za e la bontà del suo Signore « Dio munificen- 

« tissimo, ( scrive S. Gregorio Nisseno ), non volle in- 
« trodurre l’ ospitato nella sala del banchetto prima 
« che gli schiavi fosser parati a servirlo, prima che 
« il desco si presentasse vago di vasi d’ oro e cristal- 
« lo, prima che le vivande più squisite, e i profumi 
« più soavi l’ avessero a far ricordevole della magni- 
« licenza dell’ ospitante. > 

Di primo getto Dio creò i due estremi, lo spirito 
più. eletto, la materia più bruta, l’ angelo ed il caos ; 
— l’ angelo, il qual non ha organi che trasmettangli 
sensazioni da cui pigliare le mosse per elevarsi fati- 
cosamente alle nozioni intellettuali; non è costretto 
ad attingere le idee metafisiche nelle astrazioni del 
pensiero, o, come dice S. Bernardo, a cercare il mele 
sull’ alto della rupe ; ma trova il vero sempre alla sua 
portata, con più prontezza di quello che i nostri occhi 
scernan gli oggetti; onde la perfezione dell’angelo è 
conoscere a fondo le cose, e aggiungnere nel creato 
le correlazioni più vaste e delicate mercè una sempli- 
ce applicazione della mente senza uopo di verun sus- 
sidio straniero ; il caos ossia la informe tenebrosa ma- 
teria contenente tutti i germi, però confusi, nè doventi 
sbucciare che a stagione predestinata; miscea priva di 
ordine, di vita, di sensitività, dotata di una qualità 
sola al disopra del nulla, l’ esistenza. 

Al ritirarsi delle acque la confusione comincia a 
dar luogo all’ ordine, le piante germogliano, crescono, 
si riproducono : la materia acquistò, oltre la esistenza, 
la vita. 
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Compajono gli animali; ed alla esistenza ed alla 
vita rivelasi appajata in essi una terza qualità la sen- 
sitività, eh’ è come dire una larva d’intelligenza, qual- 
che cosa che assume sembianza di libertà, ned esisten- 
do che a prò del corpo, col disciogliersi di questo, si 
spegne. 

Ed ecco il creato nel suo assieme : dalla materia 
al bruto le transizioni esistono altresì appo le varie 
gerarchie degli spiriti celesti: solamente tra’l bruto 
e F angelo ci ha lacuna ; gli è il posto dell’ uomo. 

Sappiamo che gli esseri si elevano successiva- 
mento inverso la perfezione per l’addizione d'una qua- 
lità allo possedute dagli esseri della categoria imme- 
diatamente inferiore: il vegetabile possiede, come la 
semplice materia inorganica, la esistenza, ed ha per 
soprappià la vita; F animale ha oltre la vita la sensi- 
tività; aggiungiamo alla sensitività una dote di per- 
fezionamento, la ragione, e ne avrem l’uomo. Nelle 
creature visibili la forma pivi perfetta contiene sempre 
la meno perfetta, allo stesso modo che nelle figure 
geometriche le piò complicate contengono le meno, 
nel pentagono è il quadrilatero, nel quadrilatero il 
triangolo, nel triangolo la linea, in questa il punto, 
primo termine dell’ estensione. 

L’angelo è una intelligenza sciolta da ogni mi- 
scea, e perciò stesso immortale : anche all’ uomo Dio 
largì intelletto ed immortalità; ma sondo mestieri 
eh’ ci riassumesse in sò il creato visibile, unì que’due 
attributi, (o diremo anzi quell’ uno, la intelligenza, di 
cui l’altro, la immortalità, è semplice corollario) 
ai già posseduti dagli animali, cioè alla esistenza, 
alla vita, alla sensitività : eppertanto F uomo fu con- 
temporaneamente spirituale e materiale, soggetto a 
morire nel corpo e dotato d'immortalità nell’anima; 
fu ciò che doveva essere, una creatura intermediaria 
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ili 


tra l’ angelo e il bruto , associanto le perfezioni di 
quello alle perfezioni di questo. L’uomo dalle sensa- 
zioni si compone la scienza; il bruto le riceve sen- 
za estrarne cosa veruna; l’angelo fa tesoro del ve- 
ro senza uopo di sensazioni; non iscava penosamente 
per mettere a scoperto la scaturigine di cui l’ in- 
telletto deve abbeverarsi sotto pena di morte ; ma 
spontanea essa gli si porge , e lo rinfresca , lo ba- 
gna, lo inonda: son ambo perfetti angelo ed uomo; 
simili sotto certi aspetti, dissimili sotto certi altri ; ep- 
però perfetti, perchè fanno ciascuno ciò che lor si 
appartiene di fare ; conciossiachè spetta alla creatura 
di rendere manifesta la infinita sapienza; e lo splen- 
dore di cosiffatta manifestazione cresce in ragione 
della varietà. 

Armonia stupenda nello assieme, delicatezza e 
corrispondenza infinita nelle parti, tal è lo spettacolo 
che ci presenta l’ universo. Nelle opere del genio uma- 
no, per lo contrario, il sublime confina col gretto; 
il grazioso col fiacco: oltreché le opere d’ uomo non 
sono suscettive di venire separate nelle lor parti; ed 
ogni parte isolata resta informe e mutilata. Le opere 
di Dio, comechè formanti parte di un tutto, hanno 
bellezza indipendente, completa nel loro isolamento. 
Immagine del mondo e di ciascuno degli esseri che 

10 compongono, mi è lo spettro solare, nel quale tra 

11 rosso che comincia, ed il violetto che termina, i 
colori non iscernonsi bruscamente rappiccati uno al- 
l’altro, ma si seguono e scompongono e combinano 
con cento e cento mezzetinte insiem fuse; varietà ma- 
gnifica, però fonte d’errori senza fine; perchè, come 
l’occhio, che si affisa in un colore isolato, non tra- 
smette all’ anima la sensazione dell’ intero raggio lu- 
minoso; così l’intelletto, postosi a considerare la na- 
tura umana sotto un sol punto di vista, non riesco 
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a concepire l’ idea completa dell’ uomo; postosi a con- 
siderare esclusivamente un essere qualunque completo 
od una famiglia d’esseri, non riesce a concepire la 
idea del creato. 

L’ uomo è per 1’ uomo un arcano . I legami in- 
crociantisi della materia e dello spirito confondono 
lor serpeggiamenti in un nodo cui la mente non ar- 
riva a sciogliere. — « Anch’io son uomo ( dice Salo- 
« mone ) della discendenza di quello che primo nac- 
« que sulla terra; ed ho carne che si formò in seno 
<t alla madre mia; e nato aspirai l’aria comune a tut- 
« ti, ed assaggiai de’ comuni dolori; ed al par d’ogni 
« altro elevai piangendo la voce: desiderai, e il sen- 
« tiinento mi fu dato; pregai e lo spirito di saggezza 
« scese in me... » — Tali sono i progressi dell’ anima; 
pria eh’ ella tocchi il meriggio l’attende l’aurora, e 
pria dell’ aurora la notte... 

L’uomo è concepito: dire quale virtù lo informi, 
e come gli palpiti il cuore la prima fiata, e le sue 
ossa crescano, e suoi muscoli ingrossino, e suoi nervi 
aliaccinsi, ci è cosa impossibile: ne sappiamo il ba- 
stevole per comprendere che la più nobile delle crea- 
ture visibili principia, come ogni altra, da uno stato 
informe, e che cotesto microcosmo subisce aneli’ esso 
il suo caos: comincia ad essere, poi a vivere, poi a 
sentire: gli è l’ordine della creazione: sin qui l’uomo 
si è disviluppato in virtù della forza plastica conte- 
nuta nel germe; ma quel principio organico non può 
racchiudere il principio intellettuale, il qual n’è to- 
talmente distinto: bisogna dunque, e i filosofi pagani 
lo ammettevano aneli’ essi» che il principio intellet- 
tuale venga da causa non contenuta nel germe. Qual 
è pertanto il punto in cui la luce razionale sprizza a 
rischiarare del primo suo raggio quella massa quasi- 
ché informe, e, reagendo sui principii che la costi- 
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tuiscono, se li appropria per non più separarsene se 
non alla morte? È inesplicabile quesito. Buja notte 
copre il santuario ove l’uomo è consacrato, mercò la 
intelligenza, sacerdote, re del creato; n’esce simile a 
naufrago cui la procella gettò nudo e svenuto su riva 
nemica. Due soli bisogni lo manifestano vivo: piange 
perchè soffre, e succhia il latte perchè ha fame. Niun 
gl’ insegnò a modular la voce, od a fare il vuoto 
aspirando : la sensitività non tarda a risvegliarsi ; 
l’ anima si è desta; e col sorriso, e le lagrime si dà 
a vedere conscia di piacere e di pena. Volgono al- 
cuni mesi, la pena va in bando, e l’occhio del bam- 
bolo splende sereno: sinché la sensazione predomina, 
e il pensiero assonna, l’anima novizia nel mestier 
della vita ne ignora gli stenti; più tardi meglio ini- 
ziata alla esistenza discoprirà il vuoto delle realtà 
materiali, e consentirà appena un qualche sorriso di 
diradare per poco la espressione malinconica della 
fisionomia. 

È da pensare che la idea di Dio ben sia conna- 
turale all’ uomo dacch’ ella ( tra tutte la più spirituale 
e filosofica, e in apparenza la più ardua a concepirsi ) 
trova un così facile accesso nell’ anima, e la compe- 
netra a modo di luco inondante 1’ occhio tosto che 
aperto. Quando le due maggiori passioni, orgoglio e 
voluttà, assonnan tuttavia, ci ha in cuore al fanciullo 
una calma celeste, la qual consentegli udire ogni 
murmure della voce di Dio, sicché l’aggiugne e se 
ne bea. Di’ a bimbo agonizzante che vedrà il Signore, 
la Vergine, gli Angeli; e lo mirerai sorridere come 
era solito ogniqualvolta gli si annunziava che rive- 
drebbe la madre. La idea di Dio non è frutto di ra- 
gionamento, nè sforzo di pensiero!... 

Additai i primi passi della ragione. Il mondo sen- 
sibile e P intelligibile costituiscono per lei una sfera 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 15 
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della quale una parte è rischiarata dallo spirito, o 
l’altra dal barlume della sensitività. Collocata in mez- 
zo, l’anima gravita or da una banda, or dall’altra; 
ma col crescere degli anni e dei lumi cresce anco la 
vigorìa del suo sguardo ad internarsi nello regioni 
della luce. 

Non descriverò le fasi successive; la giovinezza 
coll’audacia delle sue speranze, la virilità colla bur- 
rasca delle sue passioni , la vecchiaja coll’ amarezza 
de’ suoi disinganni . . . Simile al sole, il pensiero nel- 
P uomo ha un’ aurora piena di giocondità, un tramonto 
pieno di malinconìa 
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? ebbe tempo in cui questo mondo visibile non 
esisteva. Poiché esistette, la spezie umana, e ad epoca 
non molto antica, vi stette originariamente in forma 
di tribù, di famiglia, d’ una sola coppia, dalla qual tutti 
siam provenuti, e nella quale, per conseguenza, do- 
vettero agitarsi i nostri destini. Questi fatti, ed altri 
simili sono usciti dai campi della fede religiosa, per 
entrare in quelli della scienza odierna che li dimostra, 
e gli addita scritti per tutto. 

Qual tesoro non sarebbe per lo spirito umano la 
storia circostanziata di cotesta creazione del mondo, 
di cotesta origine dell’ umanità? Quale studio fecondo 
non sarebbe quello de’ primitivi elementi della nostra, 
specie valevoli a spiegare il grand’ enimma della no- 
stra esistenza, e dei destini che ci attendono ? Certo 
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che se la ragione della nostra esistenza, e gli arcani 
divisamenti di cui siamo oggetto debbono trovarsi 
chiariti, ò mestieri che ciò sia nel fatto della crea- 
zione, e in que’ che seguitaronlo immediatamente; 
dacché tutto il resto non ne fu che conseguenza. 

Ma dove trovare una tale storia? chi può averla 
scritta? chi custodita? Gli annalisti a noi noti ci fanno 
rimontare il corso di venticinque secoli, ed assistia- 
mo mercè loro alla formazione degli stati moderni , 
ed a tutte le vicissitudini che subirono: ci presentano 
cadente e smembrato l’ impero romano, che dianzi ci 
mostrarono impadronitosi del mondo. Risalgo alla 
Grecia ed alle sue artistiche meraviglie ; all’ Egitto ed 
alla sua nebulosa grandezza; ai Persiani, ai Medi, ai 
Babilonesi; e là si fermano. Perchè non aggiungono piò 
oltre ? perchè già si accostano alle origini. Se il mon- 
do, infatti, fosse indefìnitivamente più antico, la legge 
del progresso 1’ avrebbe addotto a farsi conoscere nei 
frutti del proprio incivilimento molto prima d’Omero, 
molto prima d’ Erodoto. 

Or ecco che assai avanti, que’ due, in grembo alla 
alla notte ed al silenzio che circondano le prime ge- 
nerazioni, come un gran faro sull’abisso dei tempi, 
si eleva solitario nella sua maestosa antichità, Mosè 
storico, non d’ un popolo, ma dei padri d’ ogni popolo, 
biografo dell’uomo, annalista della natura, cronista 
delle gesta di Dio. 

È nobile ventura che il mio soggetto si richiami 
a questo solenne testimonio; e che la verità che di- 
fendo si addossi al monumento più antico e più vene- 
rabile che sia tra gli uomini. A riunire e pensare i 
motivi di confidenza e di adesione che circondano 
il libro della Bibbia, ed in particolare il Pentateuco, 
al qual si rannodano tutte le altre parti, ci sentiam 
colpiti d’una sacra riverenza in aprirlo; andiam con- 
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sci che il pensiero dell’uomo non potè inventare quei 
grandi e misteriosi racconti, ned altro fece che pre- 
star la mano a delinearli. Se talora la lievezza del no- 
stro spirito si adombra d’ una qualche inverosimi- 
glianza, ce ne pentiamo ben tosto, perchè compren- 
diamo che non altro che danno ci può provenire da 
cotal lotta collo spirito di Dio; e l’uomo piè scettico 
dei nostri giorni , Lord Byron , terminò con iscriverò 
nella sua Bibbia di propria mano queste righe tro- 
vatevi dopo che fu morto « in questo volume augusto 
« giace il mistero dei misteri. Felicissimo quegli a 
« cui Dio diede grazia d’intendere, di leggere, di pro- 
« nunziare in preci le parole di questo libro! felice 
« chiunque sa sforzarne la porta ed entrare per vio- 
« lenza ne’ suoi sentieri ! ma varrebbe meglio non 
« essere mai nati, che leggerlo per dubitarne, o 
« sprezzarlo. ...» 

L’ antichità di Mosè , dicemmo , è prima qualità 
che lo rende infinitamente superiore ad ogni storico; 
dote essenziale in un narratore della creazione ; pe- 
rocché, la mercè di questa, si trova egli piò ravvici- 
nato alle origini, e quindi in una delle precipue con- 
dizioni di esattezza e di fedeltà rispetto gli avvenimenti 
che descrive. Or bene, una tal dote non può venirgli 
contrastata. 

L’ Aristotile dei tempi moderni, Cuvier, lasciò 
scritto — « Niuna cronologia di popoli occidentali ri- 
sale con filo continuato piò alto di tre mil’ anni ; 
niun d’ essi riesce ad offrirci avanti tal epoca , anco 
due o tre secoli dopo, un concatenamento di fatti ve- 
rosimili. I Greci confessano che non possedettero 
F arte di scrivere prima che i Fenicj lor l’ insegnas- 
sero, trenta o trentaquattro secoli fa; e buona pezza 
dopo, la loro storia è infarcita di favole, nè fanno ri- 
salire a meglio di trecento anni avanti i primi vestigj 
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della loro unione a popolo . Dell’ Asia occidentale non 
abbiamci, in fatto di storia, eh’ estratti contraddittorii 
i quai rimontano solo venti secoli. Il primo storico pro- 
fano di cui ci restano scritti, Erodoto, visse due mila 
trecento anni addietro; gli storici che consultò, fiorivan 
un secolo innanzi: prima non ci ebber che poeti; ed 
Omero , maestro ed eterno modello dell’ Occidente , 
precedette la nostra era di soli due mila settecento 
od ottocento anni. Una gente unica ci trasmise annali 
scritti in prosa anteriormente all’ epoca di Ciro ; ed 
ò la ebrea. La parte dell’ antico Testamento che ha 
nome Pentateuco, esiste sotto la sua forma attualo 
per lo meno dal tempo dello scisma di Geroboamo, 
dacché i Samaritani lo ricevettero al pari degli Ebrei; 
onde conta oggidì oltre ventotto secoli d’esistenza. 
Nè ci ha motivo di non attribuire la compilazione del 
Genesi a Mosè; lo che lo fa rimontare d’ altri cinque- 
cento anni, cioè a trentatrè secoli. Basta leggerlo per 
avvedersi che fu composto in parte di scritti anteriori: 
non può dunque avervi dubbio che non sia il libro 
più antico di cui ci troviamo in possesso — ». 

Quale storico è mai questo che avanza ogni altro 
di dieci secoli ! e come può dirsi d’ ogni altro a suo 
paragone ciò che i Jerofanti egiziani dicevano ai fi- 
losofi greci — siete fanciulli ; non ci ha vegliardi tra 
voi; non possedete scienza cui l’età abbia resa ca- 
nuta! — 

Allorché Mosè scrivea, non esistevano favole mi- 
tologiche, tutte venute in voga dappoi; attins’egli i 
suoi racconti alla piena e ancora limpida correntìa 
della tradizione: avvegnaché se quel tratto di tempo 
che separa Mosè dal diluvio e dalla creazione, ci par 
considerevole e quindi avverso alla genuina trasmis- 
sione delle ricordanze, desso visibilmente si abbrevia 
mediante la longevità degli uomini d’ allora, c le vive 
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impressioni, che aveano dovuto lasciare nelle menti 
le vicende primitive: circostanze acconce a conser- 
varne la memoria. Adottando le date mosaiche, che 
la critica confermò, la vita di tre o quattro uomini 
rannodava lo Storico a Noè, il quale avea veduto i 
figli di Adamo, e quindi toccato i primordj del mondo. 
SI lunghe vite, e si piccol numero di generazioni 
ravvicinano, per così dire, Adamo a Mesè, meglio che 
Leon decimo, o Luigi decimoquarto a noi. 

Del resto ecco importante considerazione in favore 
della sincerità di Mosè. Egli, il più antico degli sto- 
rici, attribuisce all’ origine del mondo la data più re- 
cente ; con diminuire il numero delle generazioni , 
esponevasi a venir meglio smentito se avesse asse- 
rito il falso. E a questo modo l’ antichità di Mosè da 
una parte, e dall’ altra la niun’ antichità da lui asse- 
gnata ai primordj delle cose, concorrono ad elevare 
in favore della veracità della sua storia una prima o 
gagliarda guarentigia. 

Ciò che distingue, in secondo luogo, l’ autore del 
Pentateuco, gli è il suo carattere personale, e quello 
de’ suoi scritti. 

Niuno storico si trovò collocato in condizioni gravi 
c solenni come Mosè. Non er’ egli un poeta come Ci- 
merò ed Esiodo, che, secondando le ispirazioni della 
fantasia, proponessi trastullare i contemporanei, e vi- 
vere nella memoria dei posteri; non er’egli uno sto- 
rico come Erodoto e Tucidide disviluppante un tema 
oratorio per concorrere a’ premii che si distribuivano 
in ludi solenni ; non er’egli, infine, un annalista adu- 
latore o censore de’ compatriotti; sibbene un pontefice, 
un patriarca, che scriveva sotto gli occhi d’ un popolo 
intero, anzi del genere umano, riferendo gli avveni- 
menti pubblici di cui T universo era stato teatro , e 
fermando colla scrittura ciò che tutta la terra narrava. 
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Appo lui non ci ha prefazione, esordio, precauzione, di- 
stribuzione preconcertata, o sollecitudine di piacere, o 
tema di non esser creduto: il racconto probabile od im- 
probabile, naturale o miracoloso, profondo od ingenuo, 
gli scaturisce dalla penna con austera semplicità, come 
se a lui non fosse toccato che di scrivere, e che un 
altro, avendosi l’ intelligenza delle cose, gliele avesse 
dettate. Ben è chiaro che egli scrive in seno alla per- 
suasione pubblica; che i casi da lui riferiti sostengonsi 
per proprio lor credito; che le impressioni di dubbio, 
e di meraviglia, o d’ incredulità, che siamo tentati di 
provare leggendolo, non albergavano menomamente 
presso de’ suoi contemporanei, altrimenti se ne sareb- 
be preoccupato da vantaggio egli stesso. Compren- 
desi eh’ egli è sorretto dalla opinione pubblica del suo 
tempo, da quella voce di popolo eh’ è voce di Dio. 

D" altronde uno speciale suggello distingue la co- 
smogonia di Mosè : la mitologia presso ogni altro po- 
polo rinvenne campo d’ esercitarsi nella notte dei 
tempi, allorché la fantasia non trovava intoppo nei 
fatti ; cessò invece di creare tosto che la storia ebbo 
principio: gli antichi monumenti degli Ebrei, per lo 
contrario, mostransi più poveri di prodigii in lor e- 
poche primitive che nelle posteriori. 

Lo più antiche leggende degli altri popoli esor- 
discono col politeismo: non solamente accennan di 
maritaggi fra numi e mortali, ma raccontano gli a- 
dulterj celesti, e descrivono le guerre degli Dei ; ogni 
inventore d’ arte utile conseguevi apoteosi : se recano 
cronologia, ò pigmea o gigantesca: la lor geografia 
ampliasi qual vasto campo popolato di chimere: a 
udirle, ogni cosa soggiacque alle più strane metamor- 
fosi. Un amore continuo del maraviglioso , una ripu- 
gnanza invincibile a riferire le circostanze più sem- 
plici senza mescervi esagerazioni, e, per ultimo una 
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vanità nazionale sempre intesa ad attribuire ad un 
solo paese fatti concernenti il genere umano, ecco i 
più caratteristici lineamenti delle cosmogonie pagane. 

Quanto non è diverso il tenore dei racconti bi- 
blici! Qui non riscontriamo altro che l’azione imme- 
diata d’ un Dio Creatore , senza travestimento , senza 
accessorii chimerici ; niente altro che la sua nuda 
volontà, la luce sia, la luce fu. La cronologia proce- 
de per serie naturali; la geografia non islanciasi ol- 
tre il confine della terra: non ci ha quivi trasmi- 
grazioni o metamorfosi : se la scienza da sola avesse 
a descrivere la creazione, e valesse a farlo, non vi 
si adoprerebbe altramente di quello fece Mosè: una 
sublime trivialità spicca nelle sue parole rinchiudenti 
laconiche descrizioni nei termini strettamente neces- 
sarj a dinotare ciò che fu fatto e niente più: nulla- 
dimeno qual esattezza, qual ordine, qual profondità 
e maestà ! quanto naturalmente collegata questa isto- 
ria, la sola che formi un tutt’ insieme completo, che 
coordini e rischiari le tradizioni disseminate e scucite 
dei popoli, e ci additi distintamente la creazione del- 
1’ universo, quella dell’ uomo in particolare, la felicità 
del suo primo stato, le cagioni di sue miserie e de- 
bolezze, la corruzione del mondo, il diluvio, l’ origine 
delle arti, quella delle nazioni, la diffusione del ge- 
nere umano, ed altri gran fatti consimili, di cui ogni 
storia o parla confuso, o tace! Ci ha nelle sole pri- 
me pagine del Genesi più verità fondamentali, più 
sana filosofia, più conoscimento delle cose umane e 
divine che in tutti gli altri scritti dell’ antichità : stu- 
penda introduzione ai fasti mondiali que’ sei atti della 
volontà creatrice, che cavan l’universo dal nulla senza 
precipitazione e senza sforzo, esprimenti coll’ intermit- 
tenza e l’approvazione data a ciascun d’ essi dal sovra- 
no fattore, saggezza e forza, libertà e potenza infinita ! 
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V’ ha certamente cose incomprensibili e sovra- 
naturali in tali racconti; ma ciò deriva dalla lor in- 
dole propria, non dallo storico. Sarebbe assurdo cho 
non ci avesse nulla di sovranaturale nella creazio- 
ne della natura; quasiché questa potesse, prima di esi- 
stere, servir di norma a sé medesima. Non possiamo 
comprendere e giudicare naturalmente le cose se non 
dietro le leggi che furon poste fra desse e noi; non 
dietro quelle che ponno esistere fra desse e Dio, il 
qual costituisce solo a sé legge ; e la nostra incredu- 
lità proviene sovente dalla falsa applicazione che fac- 
ciamo all’ Essere supremo delle norme che ha impo- 
ste alle sue creature. Qui l’ incredulità sarebbe tanto 
piò sragionevole, in quanto che i fatti sovranaturali 
del Genesi si riferiscono ad epoca, in cui la natura 
e le sue leggi non erano peranche fermate ; e non ci 
avea nulla, a propriamente dire, che fosse naturale, 
tranne l’ arbitrio di Dio. « Ov’ eri tu ( dice il Signore 
« a Giobbe ) quando io gettava le fondamenta della 
« terra? Dimmelo, se tu il sai: non vedi eh’ io sono 
« infinitamente elevato nel poter mio, e che niun mi 
« somiglia di coloro a cui imposi leggi? Chi saprà 
« internarsi nelle mio vie , o potrà dirmi — tu com- 
« mottesti ingiustizia?» Tutta quanta la natura rima- 
se ingombra di misterj, nonostante la costanza de’suoi 
procedimenti da sessanta secoli in qua; e noi non 
vorremmo riscontrare misteri nel punto che Dio la 
stava plasmando colle sue mani creatrici ? Lungo per- 
tanto dallo scandolezzarci che quel libro augusto con- 
tenga misteri, ammiriamo com’ esso, rivelandoci me- 
glio d’ ogni altro la maostà divina , sia nello stesso 
tempo quello che risparmia meglio le fiacchezze di no- 
stra ragione ; e per terminar di comprenderlo doman- 
diamo a Dio con Byron che ci conceda la grazia di ri- 
spettarlo. 
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E come non rispettarlo a pensare che gli è il Si- 
gnore Iddio medesimo, che, rendendosi noto all’uomo 
uscito dalle sue mani dovette svelargli, e come pre- 
sentargli il quadro della creazione, a cui esso non 
aveva assistito, essere, per cosi dire, il suo primo sto- 
rico, entrare con lui in quelle comunicazioni da padre 
a figlio, che Platone considerava qual fondamento del 
vero e primo anello della tradizione sulla terra ? D'on- 
de conseguita che il libro di Mosè non può essere che 
libro ispirato so contiene le vere tradizioni su Dio ; 
sendochè queste non poterono sgorgare che da fonte 
inspirata. Il nostro faticare pertanto a chiarire che 
Mosè è il solo storico esatto delle tradizioni primiti- 
ve, mette capo egualmente a porre in luce eh’ egli ò 
lo storico della rivelazione, ispirato, anco se non im- 
mediatamente, quale ho fede che fosse, per lo meno 
mediatamente, pel canale della tradizione. Sotto questo 
punto di vista lo scrittore, l’uomo scompare; e la 
maestà divina spira sola in que’ racconti , facendosi 
udire a ciascuno di noi come al prim’ uomo: la storia 
santa riveste così un carattere d’ autorità, dinanzi al 
quale ogn’ intelletto deve inchinarsi, assorbito nella 
fede, che difinitivaraente è la sola condizione conve- 
niente allo spirito umano dinanzi a Dio. 

I racconti di Mosè ebbero all’ epoca in cui furono 
scritti una nazione intera spettatrice e garante; la 
quale continuò ad esistere; ed esiste anche oggidì, 
custode, e trasmettitrice incorruttibile di quegli an- 
nali; gente che ha sempre presentato, così nell’anti- 
chità come ai tempi moderni, tale un fenomeno reli- 
gioso e sociale, che niente vale a spiegarlo, salvo 
un intervento diretto del divino volere. 

Ed a considerar primamente il popolo ebreo nel- 
l’ antichità , è impossibile non rimanerci colpiti dal 
fatto colossale di tutta una nazione che avanza ogni 
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altra per durata, e traversa i tempi in seno alla ido- 
latria, ed alla comune corruttela, recando intatto il 
deposito della legge naturale, della religione primiti- 
va, della credenza e del culto d’nn Dio unico, spiri- 
tuale, santo, misericordioso, padre e giudice degli 
uomini, qual è in fine il vero Dio che oggi la terra 
adora, ed allora ignorava. — « Gli Ebrei ( scrive Ta- 
« cito) rendono culto spirituale ad un solo Nume, 
« soramd, eterno, non soggetto a mutazione, ned a 
« morte. » — Tutte le genti primitivamente illumi- 
nate dalla religion naturale, l’aveano indi smarrita 
fra le superstizioni: i sofisti aveano cresciuto il di- 
sordine; onde Platone trovavasi ridotto a dire — « ar- 
« duo ò sapere a che cosa attenorsi quanto a Dio; e lo 
« sapessimo anco, sarebbe assai pericoloso a dire..» — 
Ed ecco come ciò che il filosofo non ardiva susur- 
rare che all’ orecchio de’ suoi intimi amici, apertamen- 
te professavalo un popolo, il quale non solamente a- 
dorava un solo Dio, ma T adorava in un solo tempio. 
Quando Pompeo abusando del diritto di conquista pe- 
netrò nel sancta sanctorum del tempio gerosolimi- 
tano, osservò meravigliato ( scrive Tacito ) non giacere 
colà entro verun’ effigie di numi, vuoto essere il sito, 
niuni gli arcani; sorpresa che fu grandissima per quel 
Romano, e saria stata per qualunque uomo di quella 
età; tanto lo spirito umano avea perduto di vista 
quel vero, che solo appo gli Ebrei si era conserva- 
to! E non è questo un prodigio dell’ ordino morale? 
E come spiegarlo senza ricorrere all’intervento di- 
vino ? 

Ora ne giova avvertire certe peculiari guarentie, 
mediante le quali piacque alla Provvidenza segnare 
visibilmente ai nostri occhi T autenticità del libro di 
Mosò. Sotto il regno di Geroboamo, mille anni avanti 
Cristo, dieci tribù, ebree si separarono dalle altre due, 
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costituendo Israello di cui fu capitale Samaria, sem- 
pre vissuto da quell’ epoca nemico a Giuda residente 
in Gerusalemme: quelle tribù seco portarono un esem- 
plare del Pentateuco, e lasciaronlo ai Samaritani, cho 
lo ritengono tuttavia, ed è di conformità perfetta col 
custodito dagli Ebrei; i quali, menati prigionieri in 
Assiria, ovo appresero la lingua del paese, ne ven- 
nero a scrivere l’ebraico colle lettere caldee; e da 
quel tempo non ci ha santa Scrittura appo gli Ebrei 
propriamente detti, che in cotai lettere; mentre i Sa- 
maritani, ritennero l’antico modo di scriver l’ebraico- 
dimanierachè noi ci abbiamo due integri originali del 
Pentateuco, in due diversi caratteri, conservati da 
mani nemiche; eppure talmente simili, quanto al fon- 
do, che non ci penseremmo, a compararli, che sci- 
sma ardente e sempre vivo n’ abbia diviso, e continui 
a dividerne i depositari- 

Allo apparire del cristianesimo, divisione più fa- 
tale, più gigantesca si pose nel popolo ebreo; una 
parte riconobbe con tutta la terra in Gesù Cristo il 
continuatore e consumatore dei destini della verità di- 
vina; un’ altra parte lo disconobbe, e si ostinò a cer- 
carlo e ad attenderlo. Questo scisma non arrecò più 
intacco alla concordanza di tutti i libri ebraici di 
quello che dianzi n’avesse recato lo scisma di Gero- 
boamo al Pentateuco; e benché presso ambo i partiti 
sarebbe paruto probabilissimo che si fosse posta mano 
a modificare il testo d’ un libro che conteneva la lor 
giustificazione o la loro condanna, niun’ alterazione 
per ben che minima vi fu introdotta; e gli Ebrei, figli 
del più antico fra’ popoli, proseguono nella lor di- 
spersione a portare seco per tutta la terra gli ar- 
chivj della verità cristiana. 

Ma Mosè attende un omaggio anco più decisivo 
e solenne: l’ ordino fisico, la materiale natura stanno 
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per alzarsi a rendere testimonianza in suo favore; a 
propagare la causa del loro storico. 


Lo Storico sacro giaco collocato rispetto la cri- 
tica umana in posizione affatto particolare; avvegna- 
ché se, per la sua antidata, pare che le si possa 
agevolmente sottrarre, pel suggetto che trattò le di- 
mora perpetuamente accessibile. La storia scritta da 
Mosè, infatti, non assumesi a tema, come ogn’ altra 
storia , vicende dei tempi andati , sull’ esattezza delle 
quali è più o meno facile investigare; sibbene Dio, la 
natura, la specie umana nella lor continua esistenza, 
o nelle loro immote costituzioni. Il tema di Mosò ò 
sempre, e ovunque; ha lasciato tracce indelebili, quasi 
leggende scolpite nelle viscere del globo, in grembo 
ad ogni gente: descrivendo la creazione e le prime 
rivoluzioni del nostro pianeta, l’autore del Genesi si 
espose a ricevere una mentita, se avesse detto il fal- 
so, dagli elementi costitutivi della natura; narrando 
solenni casi a cui soggiacque il primo uomo, e la 
sua immediata discendenza pria che si disperdesse, 
ei si diede altrettanti sorveglianti e testimonj, quanti 
ci avean uomini sulla terra. Sotto questo aspetto si 
può ben dire che Mosè s’ asconderebbe meglio ove non 
risalisse sì alto; e eh’ è sempre presente ed esposto 
ai nostri sguardi, corno la natura delle cose, appunto 
perchè ne storiò i primordj. 

Questa posizione di Mosè relativamente ai posteri 
dovette avversare assai fiate la fedo riposta in lui; 
sendochè pria di venirne a quella esatta conoscenza 
delle cose naturali che costituisce nobil vanto dell’età 
nostra, lo spirito umano andò come picchiando alla 
porta di ciascuna scienza, e scambiò assai chimere 
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per verità; da che provenne che la verità destinata 
ad apparire il risultamene dello sviluppo, e del buon 
addirizzamento del sapere, presentata in anticipazione, 
senza comentario, e in certo modo ruvidamente get- 
tata nella cosmogonìa di Mosè, dovette da principio 
parere una chimera, un enimma, alla guisa che la 
descrizione dei prodigi dell’ odierna industria avrebbe 
avuto sapore di favola e di assurdo alle menti del 
medio Evo: certo che la fede, la quale tenea luogo 
di scienza a que’ giorni, rese accettevole la narrativa 
mosaica; ma quando tal divina soccorritrice si offu- 
scò, senza che le scienze fosser progredite abbastanza 
da tenerne luogo, ben dovette suscitarsi contro l’au- 
torità del libro santo una reazion formidabile; per- 
chè le passioni ribellanti contro la religione si tro- 
varono alleate colla causa apparente della verità stata 
travisata dalla superstizione. E questo appunto ac- 
cadde nel secolo passato, era funesta, propriamente di 
barbarie, gettata in mezzo di due civiltà. La scienza 
allora si annebbiò non meno della fede; perchè l’igno- 
ranza e l’errore si avvaloravano di tutte lo preven- 
zioni della incredulità: da ciò tanti sistemi assurdi, 
tante puerilità vituperose sorte contro il Cristianesi- 
mo con manto scientifico; e quel monotono accani- 
mento di Voltaire contro la Bibbia perchè radice del 
Vangelo; e quello scherno incessantemente scoccato 
da lui contro la maestà muta, e come addormentata 
di Mosè. Ma il riso di Voltaire fu simile a quello di 
Cam; già ricadde, maledizione indelebile, sulla sua 
memoria. 

Le scienze hanno ripreso alla fine il loro proce- 
dimento ascendente; ed ogni nuovo passo che muo- 
vono le raccosta agli antichi additamenti della fede: 
ogni cosa pareva inverosimile e confusa nella co- 
smogonìa di Mosè: ogni cosa ridiventa ormai certa, 


Digitized by Google 



128 II. — MOSÈ STORICO DELLE ORIGINI 

e serena; o come lo storico della creazione fu soli- 
dale colla scienza nei violenti attacchi subiti da que- 
sta, così divid’ egli oggi con lei , o piuttosto si appro- 
pria tutti gli onori del trionfo di quella, come aven- 
dola posseduta fin da principio, attinta da Dio. 

Il punto su cui Mosè fu più vivamente attaccato, 
è la cronologia. Ogni monumento storico era stato 
falsato per confonderla; e i calcoli ridicoli di certe 
cronache indiane e chinesi vennero cecamente accet- 
tati ad obbiezione gridata invitta contro la data re- 
cente da lui assegnata all’ origine del mondo. Il caso 
si fé’ complice dell’ errore cercato . Durante la spedi- 
zione d’ Egitto capitanata da Bonaparte , scoprironsi 
nei templi di Denderah e di Esneh, zodiaci sculti o 
pinti, che presentavano le figure delle costellazioni a 
noi note, però distribuite in altra guisa rispetto al 
sole: furono assoggettate a calcolo, e sembrò risul- 
tarne che quei templi, per effetto della giacitura del 
sole in que’ zodiaci espressa in altro segno che non 
è oggi ( è noto come il sole procede lentissimamente 
a mutar seggia nelle costellazioni ) , erano stati edi- 
ficati molte migliaja d’anni addietro; lo che turbava 
tutta la cronologia di Mosè. E fu menato gran romore 
della scoperta, o Dupuis, a cui giudizio que’ sassi con- 
tavano venticinque mila anni, si affrettò di cavarne 
partito nel suo libro, già sì celebre ed or caduto sì 
basso, dell’ origine di tutti i culti. Ma la ipotesi poco 
durò sull’ usurpato suo seggio: que’ zodiaci meglio esa- 
minati palosaronsi recenti; ed iscrizioni sovr’essi in- 
cise a jeroglifì vennero con ogni evidenza spiegate 
non è gran tempo dall’ illustre Champollion, e raccon- 
tarono che gli edifizii a cui appartenevano erano stati 
eretti ai giorni di Tiberio e di Nerone; e che la gia- 
citura ivi espressa del sole rispetto le costellazioni, 
ricade meramente a costituire in marmo e a colori 
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taluna delle tesi astrologiche o genetliache, in voga 
a que’ giorni. 

Mi son fermato a questo esempio; e molti altri 
consimili so ne possono addurre, per mostrare sino 
a qual punto la prevenzione della incredulità potè 
accecare e traviare gl’intelletti; e quanta dovett’ es- 
sere, in tempi a lei sì propizii, la sua audacia, e la 
facilità del suo trionfo su tutti gli altri punti della 
cosmogonia ebrea; come ad esempio, le sei epoche 
della creazione, la luce avanti il sole, l’unità della 
razza umana, la longevità dei primi uomini, il dilu- 
vio, lo scampo di Noè, la torre di Babele, la confu- 
sione delle lingue, e la dispersione dei popoli; tutti 
avvenimenti dichiarati assurde leggende, opportune, 
diceasi, a suscitar non altro che un inestinguibile riso 
schernitore dell’ avita credulità!... 

Il punto più importante di questa asserita cre- 
dulità non era uno dei testé memorati, ma collega- 
vasi ad essi; e consisteva nel racconto della caduta 
del primo uomo, trasmessa ai discendenti, unitamente 
all’ annunzio del Riparatore. Questo era il domina ir- 
ritante; con attaccare gli altri si mirava a questo: 
Mosè sarebbe stato lasciato quieto, accosto a Confu- 
cio ed a Socrate, se non avesse avuto il gran torto 
di accogliere in sè i sacri germi del Cristianesimo. 
In Mosè piacea soffocare il Cristianesimo con isolarlo, 
e frangere la catena che lo rappicca alla culla del 
genere umano. 

E ben si apponevano quei sofisti. So Mosè avesse 
mentito contro la verità geologica assegnando alla 
esistenza della razza umana sulla terra la durata di 
seimila anni, molto minore del fatto; se avesse urtato 
il senso comune asserendo o che la luce fu creata 
avanti il sole, o che negri e bianchi discendono da 
un medesimo ceppo; se si fosse proposto trastullare 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 17 
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le menti con quel lungo vivere de’ suoi Patriarchi , 
col diluvio, con Babele; ecco che da quelle pagine in- 
farcite di bugie, converrebbe cancellare del pari tutto 
quanto vi leggiamo intorno la primitiva caduta, e la 
promessa d’ un Redentore ; al qual modo crollerebbe 
la base del Cristianesimo. 

Logica fu la proposizione: e tale venne acclama- 
ta, per somma sventura di generazioni, a cui, non i 
lumi della logica, bensì mancarono le nozioni del ve- 
ro, e la rettitudine del cuore. E noi diciamo alla no- 
stra volta — s’egli è dimostrato che Mosè, contro 
ogni naturale apparenza delle cose, asserì il vero, 
rispetto a tutti que’ punti sui quali gridarono dianzi 
vittoria gli oppositori del cristianesimo, avrà egli as- 
serito il vero anche rispetto il punto capitale della 
caduta primitiva, a cui è corollario la promessa d’ un 
Redentore; e dovremo crederglielo, tanto più , in quan- 
to eh’ egli ci si presenterà a guisa d’ uomo superiore 
agli altri uomini, siccome quello che avrà penetrato 
arcani talmente ascosi alla scienza umana da venir 
lavato dall’ accusa di assurdità trenta secoli dopo che 
ebbe esistito, e mercè un fiorir di dottrine spuntate 
da poco ad illuminare il mondo. 

Ciò posto accingiamoci a recar la face della o- 
dierna scienza su cotesto raffrontamento solenne del 
libro della natura con quello di Mosè; e paragonia- 
mone i testi, onde conoscere se provengano essi da 
una fonte medesima. 

I. In principio creavit Deus coelum et terram. 

Con questo primo versetto Mosè si colloca a di- 
stanza inaggiugnibile da ogni sistema umano. Niuno 
di questi sistemi, infatti, s’imbattè nella idea della 
creazione: Platone non riuscì a concepirla nè nella 
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sua essenza, nè nei suoi risultati: Dio, secondo quanto 
egli scrive nel Timeo o nel trattato delle leggi, im- 
presse nella materia forma e bellezza; ma questa ma- 
teria informe, avanti eh’ e’ vi mettesse mano era tut- 
tavia qualche cosa d’ esistente. Secondo Mosè, invece, 
Dio cavò dal nulla le cose, ossia veramente le creò; 
e fu questo il primo suo atto. Indi la terra, cavata 
dal caos, era informe e nuda; e Dio diede opera ad 
ordinarla, nel quale quadro abbreviato dell’ origine 
dell’ universo, riscontriamo due parti distinte; il Crea- 
tore che opera sul nulla, e l’Ordinatore che opera 
sul caos. Esiste fra’ due atti un vincolo necessario: 
la podestà propria ed immediata di coordinare, pre- 
suppone invincibilmente quella di creare: perocché se 
la materia è eterna, non avendo ricevuto il suo prin- 
cipio da chicchesia, essa dev’ essere per questo in- 
dipendente ne’ suoi modi d’ esistere: ma T azione pro- 
pria ed immediata di coordinare implica dipendenza 
della cosa coordinata rispetto l’ordinatore: dunque se 
Dio diede ordine alla materia, essa non era indipen- 
dente, quindi non era eterna, e do vett’ essere creata. 

Questo ragionamento, che può qualificarsi una 
dimostrazione matematica della creazione, corse al 
pensiero unicamente di Mosè, e lo pone infinitamente 
al disopra d’ogni altro pensatore ed investigatore di 
tali sublimi suggetti. 

II. Terra autem erat inanis et vacua, et tenebrac 
erant super faciem abyssi : et spiritus Dei ferebatur 
super aquas. 

Risulta da questo versetto che la terra fu da prin- 
cipio inabissata senza vita nelle acque; dopodiché la 
vita vegetale ed animalo sopravvenne. Questo è il te- 
sto sacro. Or interroghiamo il libro della natura e 
della scienza. 
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« È cosa certa ( scrive Cuvier ) che la vita non 
« ha sempre esistito sul globo; ed è facile all’osser- 
« vatore riconoscere il punto da cui essa cominciò a 
« deporvi i suoi stupendi prodotti. In mezzo al disor- 
« dine che la terra presenta, grandi naturalisti riu- 
« scirono a dimostrare la esistenza d’ un cert’ ordine; 
« e che i suoi strati immensi, comechò spezzati e 
« rovesciati, osservano tra loro una successione eh’ ò 
« presso a poco la stessa ovunque. Il granito è la 
« pietra che si sprofonda sott’ ogni altra; sia che dob- 
« ba la sua origine ad un liquido generale che dianzi 
« lo tenesse in dissoluzione; o che siasi fissato pel 
« raffreddamento d’una massa in fusione. Rocce fo- 
« gliettate si appoggiano sovra i fianchi granitici; 
« schisti, porfidi, rocce talcose si mescolano agli strati 
« di quelle rocce; finalmente marmi a grani salini, e 
« masse calcari senza conchiglie sono 1’ ultimo pro- 
« dotto, con cui questo liquido ignoto, questo mare 
« senz’abitanti, sembrava preparare materiali ai mol- 
« laschi, ed agli zoofiti che ben presto doveano de- 
« porre su quel fondo ammassi immensi di conchi- 
« glie e coralli. La vita che voleva impadronirsi del 
« nostro globo, sembra in tali primi tempi aver lot- 
« tato colla natura inerte che sin allora lo padroneg- 
« giava. Non lo si può negare; le masse che forman 
« oggidì le nostre piò alte montagne, giacquero pri- 
« mordialmente in istato liquido; e, lunga pezza dopo 
« il loro consolidamento, andarono coperte d’acque 
« del tutto prive di corpi vivi. » 

III. Dixitque Deus: fiat lux; et facta est lux. 

( Molto dopo cotest’ apparizione della luce, e dopo 
anche la produzione dei vegetabili, Dio chiamò ad 
esistere il sole, la luna e gli altri grandi luminari 
del firmamento. ) 
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Ecco testo che dovette esercitare forte la fede 
dei nostri padri: la luce avanti il sole; quale rove- 
sciamento! Tutto il genio di Bossuet non valsegli con- 
tro una tale difficoltà; e la fede fu sola a tenerlo sog- 
getto alla parola santa, e a fargli scrivere le seguenti 
righe, di cui Dio gii avrà tenuto conto, meglio cho 
a’ nostri fisici della lor più bella scoperta. — « Piac- 
« que al sovrano Fattore creare la luce prima di ri- 
« durla alla forma cho lo diè poscia nel sole e negli 
« astri; volendo insegnarci che quei magnifici lumi- 
« nari, che la superstizione converse in deità, non 
« aveano in sò nè la materia preziosa e fulgente di 
« che furono composti, nè la mirabile forma a cui li 
« vediamo ridotti. » 

La quale spiegazione non era tale da soddisfare 
increduli; ondechè non risparmiarono su questo punto 
gli scherni a Mosè, lontani dal figurarsi che gli ap- 
prestavano a sè stessi. Niuno infatti che si vada pa- 
scendo di studj di buona fisica, ignora oggimai che 
ogni molecola di materia possiede una certa quantità 
di luce, di calore, e di elettrico sua propria e affatto 
indipendente da influssi solari ; per la qual cosa Mosè 
ben si appose distinguendo la luce primitiva da quel- 
la, cho poscia emanata dal sole è ormai la precipua 
sorgente della diffusa sulla terra. Sanno gli studiosi 
di fisica che la luce ritrae attività dalla vibrazione 
d’un fluido sottilissimo ch’empie lo spazio, e penetra 
lo interno di ogni corpo, a cui fu dato nome di etere : 
mentr’ esso è in riposo, regna oscurità, al suo vibrare 
la luce è prodotta, e ne abbiamo la sensazione: la 
qual vibrazione vien generata da varie cause, dal 
sole, dalla elettricità, dalla combustione, anche da 
chimiche azioni. Più discendiamo verso il centro della 
terra, e meglio la impression del calore ci annunzia 
la esistenza della luce; e fa supporre che luce e ca- 
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lorc, di cui la terra risentì gl’influssi a’ primordii 
della sua formazione, furono talmente copiosi da con- 
sentirle di far a meno de’ raggi che or il sole le 
manda. Allorché poi, per effetto dello irraggiamento, 
quel sovrappiù si fu dissipato a traverso gli spazii, 
il sole ricevette un’ atmosfera luminósa , acconcia a 
compensare por la terra la luce e il calore cho questa 
avea perduti in conseguenza del suo consolidamento. 
Secondo i risultamenti più positivi delle scienze fisi- 
che può dunque affermarsi che non solamente la lu- 
ce propriamente detta potè, ma dovette precedere il 
sole, il qual n’ è semplicemente un motore. 

E qui vuoisi osservare con qual esattezza e pro- 
prietà di vocaboli Mosè esprime l’apparizione della 
luce. Egli è per mera ridondanza che i traduttori 
fannogli dire — * che la luce sia fatta; e la luce 
« fu fatta; » — mentre il testo ebraico reca — la 
luco sia, la luco fu; — vivezza di espressione che 
non solamente tocca il sublime ( Longino tuttoché 
pagano se ne mostrò ammirato), ma che per giunta 
si affa non meno stupendamente alla vera natura 
della luce. Questa infatti non dovett’ essere creata 
quasi corpo, dacch’ ella non è per sé che l’ effetto della 
vibrazione d’ un fluido luminoso, al modo che il suono 
è il prodotto della vibrazione dell’ aria. 

Altra particolarità importante si è che il voca- 
bolo luce in ebraico implica l’ idea di calorico , e di 
un fluido uscente per effluvio e ondulazione dai corpi: 
dimanierachè quel vocabolo avor corrisponde al no- 
stro agente chimico elettromagnetico noto da jeri. 

IV. Et ait : germinet terra lierbam virentem et fa- 
cientem semen, et lignum pomiferum faciens fi'uctum 
juxta genus suum , cujus semen in semetipso sit su- 
per tcrram. Et factum est ita. 
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Qui noi poniam piede nella geologia , eh’ è la 
scienza dello formazioni e rivoluzioni del globo, e 
consiste nello studio degli strati di questo, e dei fram- 
menti di corpi organici che vi si trovano disseminati. 
Seguiamo 1’ ordine con cui cotesti strati si presentano 
alla osservazione. 

1. Alluvium, o terra superficiale deposta dalle 
acque pluviali. 

2. Diluvium, o terra deposta dalle acque diluviali. 

3. Gesso. 

4. Calcare marino grossolano. 

5. Creta. 

6. Sabbie ferruginose. 

7. Calcare del Jura detto conciligli fero. 

8. Schisto con rame. 

9. Grès, o pietra bigia. 

10. Terreni di transizione. 

11. Terreni primitivi; 

lo quali divisioni si classificano in quattro principali, 
cioè, terreni primitivi (11), terreni di transizione (10); 
terreni secondari ( 9, 8, 7, 6, e 5 ) ; terreni terziarj 
( 4, 3, 2, e 1 ). 

Ricevuto dalla scienza questo filo conduttore, po- 
tremo accompagnarla nelle catacombe del croato, che 
le sono campo, per assoggettarvi Mosè alla più. ina- 
spettata e decisiva di tutte le prove. 

E dapprima, per ciò che spetta alla formazione 
dei vegetabili, Mosè c’insegna, come vedemmo, che 
ella avvenne immediatamente dopo l’ apparizione del- 
l’ arido. E la natura interrogata dalla scienza rispon- 
de che Mosè si appose al vero. Per andarne convinti, 
vuoisi leggere il discorso di Cuvier stille rivoluzioni 
del globo, e vi troverem la conferma dello asserito 
più sopra, perfino rispetto l’ordine con cui Mosè ci 
presenta le tre maniere di vegetabili germen, herba. 


Digitized by Google 



130 II. — MOSÈ STORICO DELLE ORIGINI 

arbor, esattamente corrispondente a quanto ci palesa- 
no gli strati terrestri rispetto la successione dei ve- 
getabili, nel riscontrarvi che noi vi facciamo, difatti, 
più profondamento le piante cellulari, indi l’ erbe, poi 
gli albori. 

V. Dixit diavi Deus: producant aquile replile ani- 
mae viventi s, et volatile super terroni sub firmamento 
coeli; creavitque Deus caete grandia et omnem ani- 
mavi viventem, atque motabilem, quarn produxerant 
aquae in species mas, et ovine volatile secunduni ge- 
nus suum. 

Così, secondo Mosè, dopo i vegetabili vennero gli 
animali ; e per questi, come per quelli, la successione 
si effettuò dal semplice al composto ; prima gli abita- 
tori delle acque, poi quelli dell’aria; niun animale 
terrestre peranco. Or interroghiamone la natura e la 
scienza. 

« Ciò che ci ha di più importante, (dice Cuvier,) 
« che anzi costituisce l’ oggetto essenziale del mio la- 
« voro, e stabilisce i suoi veri rapporti colla teoria 
* della terra, si è di sapere in quale strato giace cia- 
« scheduna specie; e se esistono leggi generali relati- 
« ve a tai divisioni. Or io dico che le leggi riscontrate 
« a quest’uopo sono bellissime e chiarissime ». E pro- 
cedo ad avvertire l’ esistenza esclusiva dei vegetabili 
fossili negli strati di grès, i primi che sovrastino alla 
natura morta; poi prosegue: « Risalendo a traverso i 
« grès non offrenti che orme di grandi arundinacee, 
« di bambò, di palme, arriviamo ai varj strati di quel 
« calcare che ritrae nome dal Jura; e là discovriamo 
« la classe dei rettili assumere il suo pieno svilup- 
« po — Tra quegl’ innumerevoli ovipari d’ ogni sta- 
« tura o d’ ogni forma ( coccodrilli, tartarughe, e ret- 
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« tili volanti, immensi megalosauri, mostruosi plesio- 
« sauri ), cominciano a fare di sè mostra alcuni pic- 
« coli mammiferi ( marini ) : però ancora troviam la 
« classe dei rettili dominare esclusivamente. » 

Cuvier non parla qui d’uccelli; de’ quali dice Mosò 
che fecero la loro apparizione contemporaneamen- 
te ai pesci; e veramente il gran Geologo pare che 
non abbia trovato traccia d’uccelli negli strati da lui 
esplorati a quella profondità. Ma ciò che non erasi of- 
ferto alla scienza ai giorni nemmen lontani di Cuvier, 
le si rivelò dappoi; e nel 1836 numeroso specie di uc- 
celli vennero riconosciute e caratterizzate nel grès- 
rosso degli Stati-Uniti d’ America. 

VI. Dixit quoque Deus : produeat terra ammani 
viventem in genere suo : jumenta et reptilia et bestias 
terrae secundum species suas; factumque est ita. 

Proseguendo a descrivere l’apparizione degli ani- 
mali fossili, rimontando gli strati geologici, Cuvier si 
imbatte in animali terrestri ( dianzi non ne aveva in- 
contrati che di marini ) e n’ indica così la successione: 

« Certo è che i quadrupedi ovipari fanno mostra di ' 
« sò molto prima dei vivipari. Cominciamo a rinvenire 
« ossi di mammiferi marini nel calcare conchiglifero, 

« non però ossi di mammiferi terrestri avanti lo stra- 
« to deposto su cotesto calcare; giunti al quale scor- 
« giamo quegli ossi abbondare; ond’è chiaro che i 
« quadrupedi terrestri vennero lunga pezza dopo di 
« ogn’ altro. » 

VII. Et ait: Faciamus hominem ad imaginem et 
simililudinem nostrani; et praesit piscibus maris et 
volatilibus coeli , et bestiis , universaeque terrae. Et 
creavit Deus hominem ad imaginem suam, ad imagi- 

Dandolo Storia del Pensiero Voi. I. 18 
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nem Dei creavit illuni ; masculum et foeminam crea- 
vit eos; et benedixit illis Deus etait: crescite et mul- 
tiplicamini , et replete terram, et subjcite eam: et do- 
minamini universis animantibus. 

Chi non rimane colpito in questo racconto della 
distanza posta fra 1’ uomo o le altre opere d’un mede- 
simo volere, e dell’ imperio concesso a lui sovra tutto 
le altre creature? Non andate qui in cerca di pompa 
poetica; mai Mosò non fu più semplice. Nondimeno 
una forza, una virtù segreta, cui la verità sola può 
generare, scaturiscono dall’imo suggetto, e traspira- 
no a traverso l’ inviluppo delle parole. Facciam l'uo- 
mo ad immagine nostra. Ecco che noi giungiamo al 
coronamento, allo scopo della creazione: lo creature 
aspettano un padrone che le rappresenti innanzi a 
Dio ; tutto il resto è niente a paragone di questo pro- 
digio della onnipotenza! E vedete come qui si elevi 
il dire di Mosè! Dio ha lasciata da banda la parola 
fiat con cui si era dianzi rivolto al nulla, ed alla 
materia, per iscambiarla in faciamus, discorso che 
rivolgo a sò stesso ; essendo alla propria essenza che 
ei domanda il tipo di quest’ ultima fattura. 

Mosè ha tessuto il racconto delle origini umane 
in quel modo che conveniva a maestro, e rischiara- 
tore d’ uomini : la sobrietà pratica della rivelazione , 
della quale egli era ministro, non dovea parlare al- 
1’ uomo che di ciò che lo riguardava; e questo appun- 
to scorgiamo fatto nel Genesi. « La creazione dell’ u- 
« niverso vi sta siffattamente descritta , ( dice Carte- 
« sio ) che diremmo che 1’ uomo, o ciò che si riferi- 
« sce all’ uomo, n’ è il principale e come unico sug- 
« getto : la storia della creazione , infatti , essendo 
« quivi stata scritta per l’ uomo , ciò che principal- 
« mente riguarda lui od il sito di sua dimora volle 
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« specificarvisi ; nè vi fu tenuto discorso di cosa elio 
« a lui non si riferisse; — ( e noi soggiungeremo ); 
« che a lui non si riferisse relativamente a'suoi rap- 
« porti con Dio : » tutto il resto è meramente occa- 
sionale od accessorio agli occhi di Mosè; non vuol 
essere nel Genesi geologo, o chimico, o fisico, od astro- 
nomo, sibbene storico della religione sulla terra : po- 
toa quindi, anzi doveva, se non fosse stato ispirato , 
grossamente fallire in geologia, in chimica, in fisica, 
in astronomia; perocché, lasciando da parte eh’ ei non 
potea conoscere in anticipazione quello scienze in lor 
rapporti con fatti a quo’ dì sconosciuti, quello non 
era il suo scopo: pure vediamo che nei pochi cenni 
ch’ei dovette consacrare a dire della natura delle 
cose, pose una esattezza che confonde la scienza uma- 
na, ed ha preceduta questa di trenta secoli. Chi può 
dubitare , dopo di ciò , eh’ ei non abbia scritto sotto 
la dettatura di Colui eh’ è il Dio della scienza? Ma 
terminiamo di mettere in chiaro i segni della ispira- 
zione di Mosè. 

Ei rappresenta la creazione dell’ uomo siccome 
l’ultima opera del sovrano Fattore: la terra già era 
popolata d’ animali, e la prima coppia umana non 
esisteva peranco; buona pezza dopo ch’esistette la 
sua discendenza non dovette essere abbastanza mol- 
tiplicata da lasciare di sè profonda orma sul globo 
di sua abitazione. Questa è altresì la conclusione a 
cui ne venne la scienza moderna. « Certo si è, ( dice 
« Cuvier ) che non si rinvennero sin ora ossa uma- 
« ne fossili. Ov’ era dunque la nostra specie? Quest’ul- 
« tima e piò perfetta opera del Creatore, esisteva ella 
« in qualche luogo? Lo studio dei fossili ne tace; e 
« in questo nostro discorso non ci spetta risalire ad 
« altra fonte. » Con tali sue ultime parole Cuvier al- 
lude a Mosè: dopo d’ essersi trovato d’accordo con 
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lui dallo svolgersi del caos fino al comparire dell’uo- 
mo , la scienza eh’ egli ha pigliata a guida si ferma 
naturalmente col soggetto della sua osservazione; e 
con quell’ atto d’ indipendenza e di ritegno fa cono- 
scere che, nel procedere sin là d’accordo con Mosè, 
non fece che arrendersi allo ascendente della verità. 

Vili. Istae sunt gcnerationes coeli et terrae quan- 
do creatae sunt in die quo fecit Dominus coelum et 
terram. 

Così dunque, creati cielo e terra, Dio gli sceverò 
ed ordinò come seguo; nel primo dì la luce; nel se- 
condo il firmamento; nel terzo la produzione dei ve- 
getabili sulla terra uscita dalle acque; nel quarto gli 
astri : nel quinto gli animali marini e gli uccelli ; nel 
sesto gli animali terrestri e domestici ; indi l’ uomo. 
« Dio nel settimo giorno si riposò. » 

Qui è parlato di giorni; sarebbe stato meraviglia 
se la incredulità non avesse preso a schernire cote- 
sta distribuzione in giorni non misurati dal sole: e 
ben lo fece; perchè ignara che i giorni di Mosè si- 
gnificavano epoche. Giorno, nel linguaggio biblico suo- 
na tempo : 1’ astronomo Bailly che discredeva il Cri- 
stianesimo, in dettare la storia della sua scienza, la- 
sciò scritto « presso gli Orientali il vocabolo che noi 
« traduciam giorno ha un significato primitivo che 
< risponde alla voce caldea fare rivoluzione. » In 
questo senso Mosè chiuse il racconto della creazione 
coll’ espressive sentenze : Istae sunt gcnerationes coeli 
et terrae quando creatae sunt, in die quo fecit Do- 
minus. Insistono gli oppositori — e che cosa significa- 
no dunque le voci sera e mattina che leggiam ripe- 
tute nel testo mosaico ov’ è fatta menzione delle ope- 
re di Dio nei varj giorni ? — Significano semplicc- 
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mente il principio ed il fine d’ un periódo : nel qual 
modo, familiare agli Ebrei, si espresse Daniele, lad- 
dove nella famosa predizione delle settanta settimane 
si valse di questi termini precisi — da sera a mat- 
tina volgeranno duemila trecento giorni; — prova 
evidente che nello stile biblico quei vocaboli suonano 
figurati, ed equivalgono a principio e fine. 

Anche il settimo giorno, che fu quello del ripo- 
so, forni largo tema di scherni. A restituirgli la sua 
sublimità e profondità basta però leggere quel brano, 
coll’ attenzione meditativa ch'è figlia del rispetto « Dio 
« si riposò il settimo giorno, compiute eh’ ebbe l’ ope- 
« re sue : lo benedisse e lo santificò, perchè avea ces- 
« sato in esso di produrre. » Qui lo storico ha mutato 
stile; non dice come dianzi mattina e sera; non limi- 
ta quest’ ultimo dì, eccezion rimarchevole in libro ove 
ogni parola è gravida d’ importanza e verità ; e qual 
n’è la causa? la sola che si presenta naturalmente 
allo spirito ella è, che questo giorno non è tramon- 
tato peranco, e tuttavia splende sui nostri capi, co- 
stituito dal periodo naturale e storico al quale noi 
apparteniamo. Dio si riposò; cioè cessò di produrre 
l’ opere sue; e benedisse al creato imprimendogli la 
regolarità solenne, l' armonia invariata nella sua va- 
rietà, la calma, V ordine, la quiete profonda, in cui si 
muove da seimil’ anni; immagine della pace e della 
calma inalterabili che regnano in seno al suo Fattore. 

IX. Obtinuerunt aquae terram centum quinqua- 
ginta diebus. 

Voltaire nel Saggio sui costumi, eh’ è il suo libro 
piò grave e pensato, asserì il diluvio essere una fa- 
vola intesa a significare la somma fatica posta in 
ogni tempo ad asciugare le terre cui la negligenza 
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degli uomini uvea lasciate lunga pezza inondate: e, 
quanto agli ammassi di conchiglie che impressero le 
orme del gran cataclisma sulle pii! alte montagne, 
ed in ispecialità sulle Alpi, li spiegava con dire es- 
ser indizio che affollati pellegrini aveano migrato per 
di là a visitare l’Italia spinti da superstizione: a 
tanto di stoltezza era giunto il piìt acclamato filosofo 
del secolo passato , cacciato a rinnegare scienze e 
buon senso dalla malvagia sua ira contro di Cristo ! . . 

Qui, rispetto al diluvio, proseguiamo a stare con 
Cuvier, nel quale abbiam fede, anche come a princi- 
pe degli odierni scienziati: questo grande evocatore 
del mondo antidiluviano, e sublime relatore del pro- 
cesso tra gl’increduli e Mosò, dopo d’avere svolto, 
direi come , pagina per pagina l’ intero libro della 
natura, e interrogati tutti gli archivj umani, e richia- 
mati ad esistere gli esseri contemporanei del diluvio, 
si riassume e conchiude: « Penso con Delue, o Dolo- 
« mieu, che, se ci ha cosa dimostrata in geologia sia 
« questa; che la superficie del nostro globo fu colpita 
« da una grande e subitana rivoluzione, la cui data 
« non può risalire molto al di là di cinque o sei mila 
« anni; che questa rivoluzione sprofondò e fece scom- 
« parire paesi abitati dianzi dagli uomini , e intero 
« specie d’ animali ; che pose per lo contrario a sec- 
« co fondi di mare formandone regioni or abitate; 
« che, dopo una tal rivoluzione il piccol numero di 
« individui che ne scamparono si andò disseminando 
« e propagando per le terre di recente disecate ; dal- 
« la qual epoca le società umane ripigliarono il loro 
« procedimento. È questo uno dei risultati nel tempo 
« stesso meglio provati, e meno attesi dalla sana geo- 
« logia, tanto più prezioso, in quanto che annoda con 
« anelli di non interrotta catena la storia naturale o 
« la civile. » 
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X. Eranl ergo filli Noè, qui egressi sunt de arca, 
Sem, Chain, et Japhet. Et ab his disseminatum est 
omne genus hominum supei' universam terrai n. 

L’ unità della specie umana in Adamo ed in Noè 
doveva essere attaccata con ardore qual fondamento 
d’ una religione consistente nella riabilitazione della 
unità umana in Cristo. E vuoisi convenire che pare- 
va arduo giustificare in questa parto Mosè agli occhi 
di giudici mal prevenuti, ed in presenza della grande 
disparità delle razze in cui gli uomini vanno divisi dal 
Chinese all’Ottentotto, dal Lappone all’Europeo, ma 
la scienza odierna riuscì a tener dietro alle orme del- 
la umanità dopo la sua dispersione, sì da potere af- 
fermare eh’ ella è discesa da un unico ceppo. Già 
Buffon avea scritto. « Se il negro ed il bianco non 
« potessero insieme generare , o la lor prole rima- 
« nesse infeconda, ci avremmo due specie distinte; il 
« negro starebbe all’ uomo, come 1' asino al cavallo ; 
« o piuttosto dicendo uomo il bianco, cesserebbe d’es- 
« serio il negro, per costituire un animale a parte, 
« come la scimmia; e potremmo ragionevolmente 
« pensare non aversi bianco c nero un’ origine comu- 
ni ne. Ma questa supposizione è smentita dal fatto; e 
« poiché tutti gli uomini ponno insieme generare, 
« tutti provengono da un ceppo medesimo, ed appar- 
« tengono ad una medesima famiglia. » 

Cuvier scrisse: « Le grandi differenze esistenti fra 
« gli uomini non son che effetti di cause accidentali; 
« in una parola, varietX. » 

Ciò che favorì grandemente i progressi dell’antro- 
pologia, e valse a rannodarla col racconto di Mosè, 
ove leggiamo che la terra dopo il diluvio fu ripopo- 
lata da tre razze generate dai tre figli di Noè, egli si 
è che bisognò, por ultimo, richiamare tutte le varietà 
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della nostra specie a tre rami precipui, il caucasio, 
V etiopico ed il mongolo: gli odierni più celebrati na- 
turalisti , in riconoscere la esistenza di queste tre 
grandi famiglie, proclamarono eh’ elle fraternizzavano 
mercè 1’ evidenti orme d’ una primitiva unità. 

XI. Erat autem terra labii unius et sermonum eo- 
rtundem; et dixerunt — faciamus turrim cujus culmen 
pertingat ad coelum. Dixit autem Dominus — confun- 
damus ibi linguam corinti, ut non audiat unusquisque 
vocem proximi sui — atque ita divisit eos Dominus ex 
ilio loco in universa terra; et idcirco vocatum est no- 
mea ejus Babel, quia ibi confusum est labium universa: 
terree. 


È sorto un novello ramo di sapere che richiedo 
un novello nome ad essere designato; la Linguistica, 
ossia studio comparativo delle lingue, od anche Etno- 
grafia; ultimo scopo della quale si è la conferma della 
unità della spezie umana, chiarita da quella del lin- 
guaggio, uscita dall’ Oriente, come da sua fonte, ad 
allargarsi e modificarsi nelle varie contrade del globo. 
« Se tentasse di tornare in voga (scrivea non hà guari 
« F autore di un libro premiato dall’ Accademia di Pie- 
« troburgo ) un qualche concetto filosofico, tendente 
« a moltiplicare le culle del genere umano, la identità 
« delle lingue basterebbe a distruggerne il prestigio. 
« Tutte le lingue ponno considerarsi come dialetti di 
« una favella che andò perduta. » Tali sono altresì 
le deduzioni messe in luce dall’ alemanno Merian nella 
sua grand’ opera sull’ analogia delle lingue: e il dot- 
tissimo Ivlaproth scrive: « L’ affinità universale degli 
« idiomi giace collocata in luce sì viva, che, per cia- 
« scuno che la consideri, trovasi completamente di- 
€ mostrata. — Ed Alessandro di Humboldt — « Per 
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« quanto isolato certe lingue possono da principio pa- 
« rerci, e strane in lor modi, hannosi tutte dell’ ana- 
« logia; e lor numerose correlazioni si andranno pa- 
« lesando a mano a mano che la storia filosofica delle 
« nazioni , e lo studio delle lingue si accosteranno 
« alla perfezione. — Ed il Balbi: « Lo conchiusioni a 
« cui ci addussero le nostre ricerche sulla classifica- 
« zione etnografica dei popoli, genera questa riflessio- 
« ne rimarchevole; che rinveniamo precisamente nel 
« mondo antico, laddove Mosè ci rappresenta l’ origi- 
« ne della società e la culla di tutte le genti, le tre 
« classi essenzialmente diverse, a cui Humboldt pensa 
« che si possan ridurre le forme grammaticali di tutte 
« le nazioni note. » 

Così si appianano, mercè la vera scienza, le dif- 
ficoltà che si elevano quasi montagne a giudizio degli 
increduli: così il racconto mosaico dell’ unità primor- 
diale delle lingue, non meno che gli altri racconti 
dell’ unità della specie umana, del diluvio e della crea- 
zione, si trovano verificati a puntino: così questa ve- 
racità infallibile, tanto più straordinaria e sovrumana, 
intantochè richiese più tempo e maggiori sforzi a 
venir discoperta, rimane affatto inesplicabile, ove non 
si riconosca ispirata. 

Ma prima di fermarci a questa conchiusiono de- 
finitiva, ci piace accrescere la forza e il numero delle 
ragioni che ci tirano ad adottarla, raccogliendo qui 
presso alcune altro testimonianze e prove. 

Primamente è da mentovare la luce scaturita da 
scienza affatto nuova, che trovò il modo di deciferare 
i jeroglifl, e di restituire la favella a que’ grandi te- 
stimoni, muti da tanti secoli, sul suolo medesimo cho 
era stato il teatro degli avvenimenti narrati da Mosè. 
Ecco con quai parole il deciferatore dell’ arcano lin- 
guaggio, Champollion, rese conto di quelle sue inve- 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.J. 19 
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stigazioni, da Cuvier dette mirabili. « Niun monu- 
« mento egizio rimonta ad un’ epoca che sia anteriore 
« all’ era volgare più di ventidue secoli. Ella è certa- 
« monte anche questa un’ alta antichità; ma non pre- 
« senta contraddiziono veruna colle tradizioni sacre, 
« anzi asserisco che le conferma in ogni punto. Egli 

* è infatti con adottare la cronologia e la successione 
« dei re forniteci dai monumenti egiziani, che la egi- 
« ziana storia mirabilmente concorda coi libri santi. 
« Così, per esempio, Abramo giunse in Egitto verso 

* il 1900, cioè sotto i Re Pastori eh’ erano di razza 
« straniera conquistatrice del paese : re di razza in- 
« digena non avrebbero permesso ad uno stranio di 
« fermar dimora nelle lor terre: sotto d’ un re pastore 

* Giuseppe fu ministro in Egitto , e vi stabilì i suoi 
« fratelli. Il fondatore della dinastia dei Diospolitani, 

« detta LA DICIOTTESIMA È IL RE NUOVO CIIE IGNORAVA 

« il Giuseppe della Bibbia: il qual re essendo di stir- 
« pe egizia non poteva conoscer Giuseppe ministro di 
« principi usurpatori; ed ei si fu che ridusse gli E- 
« brei in servaggio. La loro cattività durò quanto 
« quella dinastia : sotto Ramsete V , detto Amenofi , 
« Mosè sull’ aprirsi del quindicesimo secolo, liberò la 
« sua nazione. Questo accadeva nell’ adolescenza di 
« Sesostri succeduto poscia al padre, e conquistator 
« dell’ Asia durante i quarant’ anni della migrazione 
« d’Israello nel deserto: per questo la Bibbia non fa 
« menzione di Sesostri: tutti gli altri re d’Egitto, 
« ch’ella nomina, riscontransi sui monumenti del paese 
« nello stesso ordine di successione, ed all’ epoche pre- 
« cise con cui essa li nota. * 

In ogni tempo e luogo, appo tutte le genti anti- 
che e moderne, civili o barbare regnò la distribuzione 
dei giorni in settimana, e la consacrazione del setti- 
mo al riposo dell’ uomo ed al culto della divinità: il 
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fatto non ammette contestazione; ne son garanti Giu- 
seppe e Filone, Tibullo e Luciano; proclamato da un 
astronomo che discredeva il Cristianesimo, Laplace, 
il celebre autore del sistema del mondo , in questi 
termini: « La settimana sin dalla più remota antichità 
« in cui la sua origine si perde, circola senza inter- 
« ruzione a traverso i secoli, pigliando posto nei ca- 
« lendarj successivi delle varie genti: è osservabilis- 
« simo eh’ ella si trova la stessa per tutta la terra ; 
« monumento il più antico o incontrastabile dei lumi 
« dell’uomo, derivato probabilmente dalla fonte co- 
« mune da cui tutti scaturiamo. » E qual sarà questa 
fonte ? Per me credo che altra non possa essere che 
la commemorazione della creazion del mondo in sei 
epoche, o del riposo del Creatore nella settima. 

Mosè novera dieci generazioni dal primo uomo a 
Noè, attribuendo a ciascuno dei patriarchi antidiluviani 
una vita di circa novecent’ anni. Quanti motteggi non 
furono scagliati contro questa genealogia! Or ecco un 
dei più noti increduli, Volney, confermare le parole 
di Mosè. « Lo storico Beroso, ( die’ egli ) che vivea tre 
« secoli avanti Cristo , descrive ne’ suoi più minuti 
« particolari il diluvio di Xisutro che fu decimo re, 
« come Noè decimo patriarca. Beroso ed Abideno, di 
« accordo con Mosè, pongono dieci generazioni avanti 
« il diluvio. Gl’ Indiani riempivano i tempi anteriori 
« al diluvio con dieci avati, che corrispondono ai 
« dieci re o patriarchi precedenti il diluvio. Sanco- 
« niatone frigio accenna a dieci generazioni di Dei o 
« semidei collocate tra Urano e la odierna razza di 
« mortali. Arabi e Tartari hanno egualmente conser- 
« vata memoria di dieci generazioni; anzi danno ad 
« alcuni do’ patriarchi antidiluviani gli stessi nomi 
« che portano nel Genesi. * 
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Quanto alla longevità di que’ patriarchi no ren- 
dono testimonianza non solamente Filone e Giuseppe 
Ebreo, ma Varronc, Plinio, Valerio Massimo, e comuni 
tradizioni , fiorenti perfino nell’ Indie ed in America. 
Buffon ed altri naturalisti avvisarono di potere spie- 
gare la lunga vita degli uomini antichi, mercè le qua- 
lità nutrienti de’ vegetabili , e lo sviluppo delle forzo 
animali, dipendenti dalla natura o dalla costituzione 
dell’ aria avanti eh’ elle subissero profonde alterazioni 
a cagion del diluvio. Buffon, in ispezialità, osserva 
che la durata della vita essendo per l’uomo sette volte 
F età dalla pubertà, questa proporzione stessa trovasi 
esistente nella vita dei patriarchi antidiluviani; Adamo 
infatti nell’ età di centotrent’ anni generò un figlio; o 
di novecento trenta morì. 

A traverso le alterazioni e le metamorfosi subito 
dalla storia de’ tempi primitivi, ne’ quali si svela l’ar- 
cano dei nostri destini, chi non sentesi profondamente 
soddisfatto in riconoscere che lo storico, il qual solo 
ci vien proposto qual genuino narratore, si appalesi 
d’ una veracità a tutte prove , tale da confondersi 
colla veracità stessa della parola di Dio ? Che cosa 
manca a Mosè, organo di cotesta parola, per ottenere 
dalla ragione più elevata e scrutatrice una interissima 
fede ? Lo considerammo da ogni banda; e riscontram- 
mo per tutto qualche cosa di sovrumano, d’incompa- 
rabile. l.° Per la sua antichità tocca gli avvenimenti 
che descrive: il diluvio era a’ suoi dì caso recente, 
quasi domestico della famiglia d’Àbramo. — 2.° Nel 
suo carattere e in quello dei suoi scritti scerniamo 
il pontefice della legge naturale, il solo depositario 
legittimo della verità morale dei tempi antichi. — 
3.° Per lui fu generato quel grandissimo dei prodigi, 
un popolo che deroga solo all’ universale tendenza de- 
gli uomini verso l’idolatria, e dopo di essere stato 
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1’ unico depositario del vero, sopravvivo ad ogni altra 
nazione per espiare il delitto d’ averlo disconosciuto. 
— 4.° Chi piil ingiuriato e contradetto di Mosè? ep- 
pure, simile a monumento gigantesco che si estolle 
nel centro d’ immensa foresta , quivi torreggiando a 
capo di cento vie, la parola mosaica risulta essere il 
termine a cui son viste tendere le odierne scienze nei 
lor più stupendi ed inattesi sviluppi. A qualunque 
parte del sapere si volgano fisici, chimici, astronomi, 
naturalisti, geologi, etnografi, geografi, archeologi, sto- 
rici, viaggiatori, dopo avere ciascuno percorsa la pro- 
pria via indipendentemente da ogni altro, ed essersi 
compartito 1’ universo nelle loro esplorazioni, s’ incon- 
trarono tutti in faccia al Genesi, convennero nella pa- 
rola scritta da tremil’ anni in quel libro misterioso. 
« Sì (conchiuderemo coll’autore dell’Atlante di Lesa- 
« ge); Mosè domina le generazioni, e i secoli, quasi co- 
se lonna incrollabile di verità. Erodoto, Manete, i mar- 
« mi di Paros, gli storici chinesi, il Sanscritto, tutto 
« queste fonti, che sono le più vetuste che sieno al 
« mondo, si chiariscon recenti di cinquecento, di mille 
« anni più di Mosè; niuno di tali testimoni può ag- 
« giungerlo, contradirlo, indebolirlo. Natura ed uo- 
« mini, per lo contrario, si palesan ovunque in armo- 
« nia perfetta con lui. Ondechè, ringagliardita da tal 
« maraviglioso accordo, la fede religiosa trionfa; per- 
« cossa da tale risultamento , l’ incredulità filosofica 
« vacilla; perocché vinta ne’ suoi propri lumi, la si 
« vede costretta a confessare che ci ha in tuttociò 
« qualche cosa di sovrannaturale che non arriva a 
« comprendere, ma che non saprebbe negare. » 

Tale è Mosè. 

Dunque bisogna credere in lui (1). 

(1) Vedi su quanto precede Nicolas, Etud.es Philosophiques sur 
le Christianisme, vot. I. 
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Dicemmo — dunque bisogna credere a Mosè. — 

— Ma se voi credete in Mosè, dovete credere an- 
che in me, disse Cristo; perchè egli è di me che Mosè 
ha scritto. Si crederitis Moysi, crederitis forsitan et 
mihi; de ine enim ille scripsit. — Questo argomento 
volgesi direttamente al nostro secolo, stringendolo a 
conchiudere dall’ autorità di Mosè la divinità di Cristo. 

Tutti son d’ accordo sul rapporto che lega questa 
conclusione al suo principio; cristiani, deisti, e in certo 
modo anche Ebrei. I cristiani, infatti, hanno in ogni 
tempo, come esprime la citata sentenza del loro Mae- 
stro , fatto posare il Cristianesimo sull’ attestato del 
Mosaismo: i deisti riconobbero altamente il vincolo che 
connette Cristianesimo e Mosaismo dirigendo contro 
Mosè i loro attacchi intesi a colpire Cristo: gli Ebrei 
finalmente hanno confessato alla lor foggia la verità 
di cotesto rapporto, aspettando, sulla fede della parola 
mosaica, un Cristianesimo chimerico; ma che, per ciò 
stesso, chiarisce viemmeglio, a prò del genuino Cri- 
stianesimo la forza d’ un rapporto che potè travali- 
car di tanto il suo termine, e sorviver a tante delu- 
sioni. 

Così, qualunque siasi la opinione che siam per 
averci del Mosaismo e del Cristianesimo , fatto sta 
che ogni opinione si accorda a riconoscere fra’ due 
una stretta correlazione. Dunque, fermata che sia la 
veracità di Mosè mercè le scienze, anco quella di Cri- 
sto è per ugual modo chiarita: dunque condotti a do- 
ver credere in Mosè siam necessariamente tirati a do- 
ver credere in Cristo. 

A questa conseguenza preziosa apporremo alcune 
dilucidazioni. 

Propriamente nel cuore del racconto mosaico 
giace il fatto generatore della seconda Rivelazione , 
e della sua necessità; primo anello che collega il Cri- 
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stianesimo alla culla del prenere umano. Qui ascoltiamo 
Mosè nella semplicità solenne della sua parola; egli 
è forte abbastanza per sè da non bisognare dello no- 
stre precauzioni 

— « Dio creò l’uomo a propria immagine, ma- 
« schio e femmina, e li benedisse dicendo : crescete , 
« moltiplicate, empite la terra, e ve l’assoggettate, 
« e dominate anche sui pesci del mare, sugli uccelli 
« dell’aria, e sovra ogni animale che muove nello 
€ asciutto. Or bene il Signore Iddio avea piantato sin 
« da principio un delizioso giardino nel quale collocò 
« F uomo che avea formato .... Quivi sorge nel mezzo 
« l’ albero della vita, e quello della scienza del bene e 
« del male. Dio collocò F uomo nel giardino d’ Eden 
« affinchè lo coltivasse e custodisse: ed imposegli un 
« comando, che fu questo: tu puoi mangiare di tutti i 
« frutti di tutti gli alberi del giardino, eccetto quello 
« dell’albero della scienza del bene e del male, perocché 
« nel dì che ne assaggerai, diventerai per certo soggia- 
« cente a morte. » Or bene, il serpente disse alla don- 
« na: perchè Dio v’ impose di non mangiare i frutti di 
« tutti gli alberi che sono nel paradiso ? Rispose la 
« donna: di tutti mangiamo, salvo di quello eh’ è in 
« mezzo, Dio avendoci vietato di cibarcene, per tema 
« che corriamo pericolo di morire. Replicò il serpente: 
« sicuramente non morrete ; egli è che Dio conosce 
« come, tostochè avrete assaggiato di quel frutto, i 
« vostri occhi si apriranno, e diverrete simili a Dii, 
« conoscitori del bene e del male. * La donna se- 
dotta mangiò del frutto vietato, e lo porse al ma- 
rito, che ne gustò del pari. « Allora gli occhi d’ en- 
« trambi si aprirono, o compresersi nudi. . . Dio cliia- 
« mò Adamo : ove sei ? Ed Adamo rispose: udii la 
« tua voce e m’ impaurii perch’ era nudo ; onde mi 
« celai. Il Signore riprese: come sapesti d’ esser nudo 
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« se non è per aver mangiato del frutto interdetto ? 
« Adamo rispose: la donna che mi desti per compa- 
« gna, mi porse il frutto e ne mangiai. Disse Dio alla 
« donna: perchè facesti questo ? essa rispose: ad in- 
« gannarmi fu il serpente. Allora Dio disse al serpente: 
« giacché tu hai fatto questo, ti maledico. Porrò ni- 
« micizia fra te e la donna, fra la sua discendenza e 
« la tua; Uno di quella sua discendenza ti schiaccerà 
« il capo. — » 

Ad integrare e rischiarare il significato dell’ ulti- 
me parole per noi citate, nello quali risiede il germe 
della promessa elio lega il Mosaismo al Cristianesimo, 
conviene vederne 1* ampliazione un po’ piò oltre nel 
Genesi stesso. — « Il Signore disse quindi ad Àbramo: 
« farò uscire da te un gran popolo; ti benedirò; e tutti 
« i popoli della terra saranno benedetti da te. . . L'an- 
« gelo del Signore chiamò Abramo e gli disse: tutte 
« le genti saranno benedette in Uno de’ tuoi discen- 
« denti. * — La stessa promessa fu rinnovata ad 
Isacco, ed a Giacobbe moribondo colle seguenti parole: 
« Lo scettro non uscirà da Giuda, ned il principato 
« dalla sua stirpe, sinché non venga Quello che do- 
« v’ essere inviato ; Quello sarà 1’ aspettazione delle 
« genti. » — 

Quest’ aspettazione continuò per tal modo a tra- 
smettersi e disvilupparsi da generazione a generazione 
qual contrappeso dei guai e della corruttela sempre 
crescente della specie umana; sino a che lo scettro 
essendo uscito da Giuda per passare ai Romani, tutte 
le nazioni furono benedette e santificate in Lui che 
disse — « di me scrisse Mosè. » — 

Tale è, ridotto alla sua piò semplice espressione, 
il vincolo che unisce il Cristianesimo al Mosaismo, e 
che valse al secondo gli attacchi di tutti i nemici 
del primo. 
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Chi legge 1’ antica storia dell’ Eden trova da 
principio difficoltà non lieve ad accordarla coi propri 
modi di vedere superficiali; ed è tentato di criticarla, 
tanto que’ fatti sono gettati là come enimmi allo spi- 
rito umano. Però una reazione non tarda ad operarsi 
nella mente del lettore anco piò incredulo. Quella fa- 
cilità stessa di criticare ciò che lesse, lo pone in dub- 
bio non pià del libro ma di sè; e comincia a pigliarsi 
soggezione d’ uno scrittore che so n’ ò pigliata sì poca 
di lui: lo ripiglia; lo rilegge con maggior precauzione e 
docilità; e termina con sentire, che, dietro ciò che 
lo avea da principio urtato, giace riposto alcunché 
non assurdo, ma semplicemente misterioso c profon- 
do, del qual si va sempre pià capacitando a mano 
a mano che gli è dato, come dicea Byron, di forzare 
le porte della lettera, o di entrare nei sentieri dello 
spirito. 

Certo che il domma del peccato originale, delle 
sue circostanze, delle sue conseguenze resterà sem- 
pre un gran mistero ( men grande però di quello che 
senza di lui presenterebbe l’umanità ); ma gli è mira- 
bile quanto la malvagia od insufficiente predisposi- 
ziono degli spiriti ne addensi l’ ombre e ne complichi 
le oscurità; e quanto, per lo contrario, cuor semplice, 
e retta ragione si addentrino e si pascano in quelle 
profondità. 

Checché ne sia, e lo si comprenda oppur no, 
questo è; e bisognerebbe affrontare assai più grandi 
misteri, e sorbirci assai più indissolubili difficoltà a 
volerlo rigettare. La caduta del primo uomo, e quanto 
ne provenne, è storia scritta non solamente nel più 
veridico de’ libri, ma scolpita, come vedremo, in fronte 
alle universali tradizioni, e sovratutto in fondo al 
nostro cuore. Noi giaciamo immersi in essa, ed è 
precisamente a forza di trovarvici tuffati che non la 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. I. gO 
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vediamo. Or io mi sto fermo, per comprovarne la ve- 
rità, semplicemente alla sposizione che ne ha fatta 
Mosè: mi piglio quel racconto qual è senza commenti 
e dico: — la caduta dell’umanità per effetto della di- 
sobbedienza del primo uomo, e la promessa della sua 
Altura riabilitazione per opera di un discendente della 
donna, aspettato da tutte le genti, che dee nascere 
dal popolo ebreo nell’ epoca eh’ esso scaderà dalla 
sua dignità di popolo; ecco ciò che risulta chiaro dal 
racconto di Mosè. Or bene, dovremo noi credere alla 
verità di siffatto racconto? 

La questione della verità del Cristianesimo sta 
qui entro compresa, come assai bene si addiedero i 
nemici di questo; conciossiachè se il dire di Mosè è 
vero in tal punto, ben risulta evidente che Dio inter- 
venne nei destini della specie umana; che fermò al- 
leanza con lei mercè d’ una promessa, la qual suppo- 
neva una nuova e difinitiva alleanza a compimento; 
e che questo compimento, oggetto della nuova al- 
leanza, non può riscontrarsi altrove che nel Cristia- 
nesimo, il qual solo ne rivendicò il titolo, e ne adem- 
pie le condizioni. 

Mi farò qui a raccogliere un fascio d’ alte, e dirò 
anche peregrine considerazioni, da cui penso eh’ emer- 
gerà sempre piò palese l’ autenticità dei racconti mo- 
saici; c m’ induco a farlo specialmente per recar luce 
sopra alcune tesi sublimi della storia morale del- 
l’ uomo. 

(1) L’uomo prima di fallire non solo non era 
necessariamente immortale, ma trovavasi eccettuato 
dalla comun legge di morte per effetto d’ un privi- 
legio speciale concessogli sovranaturalmente da Dio. 
Diventato orgoglioso e ribelle, con perdere la divina 

(1) Vedi Rotelly de Lorgues nel guo libro La Mort arane V hom- 

me. 


Digitized by Google 


II. — MOSÈ STORICO DELLE ORIGINI 155 

somiglianza ch’eragli imposto di custodire inviolata, 
perdette anco le immunità che ne costituivano il glo- 
rioso appannaggio. Finché restò unito a Dio, fu libero 
da morte; tostochè se ne separò, ricadde nella sua 
natura; e, cavato dal limo, ripiombò nel limo; onde 
il Signore spogliando Adamo del privilegio concesso- 
gli — « torna (gli disse) nella polve onde uscisti » — 
Adamo sapeva che fosse morire. Legge penale giam- 
mai non fu promulgata senza determinazione di casti- 
go a’ violatori; nè castigo fu annunziato mai che fosso 
di sua natura ignoto. Nei documenti di cotesta pro- 
cessura tremendamente semplice, esplicito è il divieto, 
noto il premio all’osservanza, apertamente dichiarata 
la punzione, morte morieris; ed anche gran pezza 
avanti che ne fosse possibile 1* applicazione, acciò A- 
damo si premunisse colla riflessione a schivarla: il 
divieto gli fu intimato prima che avesse una compa- 
gna; prima che, udendo nominate le cose, assumesse 
la dominazione del suo regno: la dichiarazione della 
eventuale penalità precedette quella solenne investi- 
tura; e, infatti, quando la irrevocabile sentenza fu 
pronunziata, il punito tacque, non formò appello o 
ricorso in grazia; mostrò col suo silenzio di ricono- 
scere la equità del giudicato. In tutta questa proce- 
dura regna la più stretta e rigorosa legalità. 

Da un capo all’altro della terra si elevano la- 
menti e gemiti; sotto forme sempre varie e rinascenti 
il male divora la razza umana. Che cosa è il male? 

Niuna favella sa definirlo, sendochè non vive in 
sè e per sè; ma esisto accidentalmente, subordinata- 
mente, non mai primitivamente: non appartiene al 
novero delle cose di cui l’ Eterno insegnò il nome ad 
Adamo. Il male è una derogazione dell’ ordine; mani- 
festasi per difetto d’ equilibrio; non fu mai principio, 
sempre risultamento ; di sua natura negativo, non può 
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generarsi nell’ affermazione, perchè l’affermazione è 
la verità, e la verità, non partorisce errore. 

Il male non proviene da Dio, eh’ è l’eterna ve- 
rità. Come avvenne che si diffondesse nel mondo? 
Lasciamo Voltaire farsi beffo del serpe che parla alla 
donna, della donna che gli dà retta, e porge all’ uo- 
mo il pomo fatale: noi scorneremo nel fatto della pri- 
ma disobbedienza quella genesi del male, cui la uni- 
versalità della tradizione attesta genuina. 

A que’ giorni remoti niuna cosa esisteva quale ci 
sta ora davanti gli occhi; e voce umana non saprà 
dir mai qual fosse 1’ albero della scienza. A consulta- 
re gli annali d’ ogni paese scopriamo sul frontispizio 
di ogni storia una macchia misteriosa, argomento di 
perplessità e tristezza; là dove lacune nelle tradizio- 
ni , e segreta vergogna non l’ hanno velata di si- 
lenzio, la vedi trasudar bruttamente. Ogni gente dal- 
l’ India antichissima all’ America recente , afferma in 
sue varie favelle, e sotto simboli varj, che l’uomo 
fu punito d’ avere disobbedito, trascinato da orgoglio, 
per suggestione d’ un tentatore: da per tutto la donna 
e il serpe sono indicati stromenti alla grande sven- 
tura; e unanime maledizione è scagliata contro di 
essi: Elena, causa dell’eccidio dell’Asia; Didone ritar- 
datrice di Enea; Circe, insidiatrice di Ulisse; e i ve- 
tusti riti nuziali quiritici, egizj, indiani ( mercè cui 
non è scongiuro, purificazione, lustrazione con che 
la sposa, quasi calamità inevitabile, non venisse in- 
tromessa nella casa maritale e nel talamo ) ; tutte le 
allegorìe della favola, tutte le tradizioni della storia, 
io dico, ci presentano nella donna un essere funesto 
al genere umano : le narrative dei viaggiatori ci pin- 
gono in ogni parte del globo la donna riguardata da 
meno dell’uomo, oppressa da fatiche e mali tratta- 
menti; qua, ad arbitrio del suo signore e marito, ven- 
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duta, uccisa; là bruciata viva col cadavero di lui; e, 
lasciando da parte gli usi dei selvaggi e dei barbari, 
costituita, anco appo le genti incivilite, in perpetua 
minorità legale. Nè men universale e caratteristico è 
l’abbominio in cui fu dovunque tenuto il serpe. Voler 
numerare i segni, le costumanze, i riti che lo chia- 
riscono simbolo del male, oggetto di ribrezzo e ter- 
rore, sarebbe imprendere a passare in rivista tutti i 
popoli e tutti i culti. Se la primitiva caduta fosse un 
trovato ipotetico, l’inventore avrebbe almeno posto 
mente ad una qualche analogia tra 1* insidiatore e la 
donna. I Greci in lor miti faceano parlare aquile e ca- 
valli; gli Arabi dromedanj e boni; i Persiani usignuoli, 
e rose; la scuola italica diede uditori a Pitagora un bue, 
un’ orsa. Perchè scegliere a sedurre la prima donna 
precisamente il più stupido ed antipatico degli ani- 
mali ? egli è che qui non c’ entra invenzione; trattasi 
d’ un fatto vero. 

La verità del racconto, e 1’ autenticità della data 
si prestano dimostrazione vicendevole. Caduta e Di- 
luvio non sono avvenimenti di que’ che la poesia potè 
immaginare; non avrebbon saputo diventare univer- 
salmente noti a supporli inventati dopo la dispersio- 
ne dei popoli; e riuscirebbe impossibile assegnar loro, 
in siffatta epoca posteriore, una culla, un autore. Gli 
uomini dimenticarono gli aspetti formidabili del glo- 
bo dopo il diluvio, le ardimentoso fatiche, le lotte 
colossali dei primi giorni per insignorirsi novamente 
della terra purificata; non conservarono che la ricor- 
danza umiliante e sinistra dei due grandi castighi; 
simili in questo a fanciulli, che, smemorati delle ri- 
compense, hanno tenace la reminiscenza delle puni- 
zioni. Ed ecco come accadde al serpe di conseguir 
fama universale. La sua compartecipazione alla cadu- 
ta valse a farlo celebre; ed acciò non se ne obbliasse 


Digitized by Google 



158 II. — MOSÈ STORICO DELLE ORIGINI 

pur il modo , sempre gli fu collocata allato la donna. 
Un serpe è fatale all’amata di Orfeo; un serpe minac- 
cia Andromeda; l’ albero dell’ Esperidi cela un serpe ; 
vergini latine sacriflcavansi al serpe di Lavinio. Per 
avere servito di maschera a Satana, il serpe ne rima- 
se l’ emblema ; simbolo della morte, espresse anco la 
colpa ; e Virgilio, alludendo ad un liberatore general- 
mente atteso ( maraviglioso vaticinio ! ) cantò : 

jam redit Virgo . . . 

Occidet et serpens 

Libero nelle sue creazioni, Dio ci tolse al nulla 
per un mero effetto del suo amore; ci evocò alla vita 
rivelandoci le dolcezze dell’essere, le grandezze del- 
P infinito; e fu ineffabile magnificenza averci dona- 
ta l’ esistenza corredata da intelligenza e libertà. Rac- 
chiudendo 1’ umanità in un individuo, 1’ Altissimo avea 
preparato a questo sorti sublimi ; erasi degnato fargli 
udire la sua voce; e gli accordò la parola acciò co- 
mandasse alla natura, e si elevasse al suo Fattore: 
lo dotò di sorprendente bellezza; l’altezza della fronte, 
la introspicienza del guardo, la venustà delle forme, 
la maestà del portamento rivelavano la dignità della 
sua origine: lo sue membra attigneano dallo interio- 
re una sovranatural vigoria che rimovea da esse ogni 
pericolo di lesione ; tutto era consentito a cotesto es- 
sere mirabile, tranne il male; e il male si compen- 
diava per essolui in una sola azione vietatagli ; restri- 
zione imperiosamente impostagli sotto pena di scadi- 
mento o morte. La prova era tale da nobilitarlo; 
eonciossiach’ ella lo innalzava al libero, e quindi me- 
ritato conseguimento del bene annunciatogli: e fu 
solenne istante quello in cui Adamo potè per la pri- 
ma fiata usare della libertà, il più nobile appannag- 
gio della sua essenza immortale. 
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Ma prima che l’uomo fosse creato, il male già 
esistea nell’ universo : audacia ed ingratitudine erano 
state viste prorompere per opera degli angioli ribelli; 
avvenimenti d’un ciclo misterioso avveratisi avanti i 
secoli misurati dal sole. Quelle orgogliose intelligenze, 
accecate dalla loro stessa elevazione, non solamente 
si vollero rendere indipendenti da Dio, ma tentarono 
di sostituirsi a lui: respinte lungi dalle sfere della 
luce , giacquero dannate a pascersi eternamente di 
disperazione e livore. Non videro appena 1’ uomo, lo 
invidiarono, l’abborrirono, stillarongli in cuore l’orgo- 
glio, sottilissimo veleno, ed una scellerata diffidenza 
del Creatore ; sicché, avido d’ elevarsi, colse il frutto 
della prova, e portò alla bocca la morte... Caduta im- 
mensa, di cui l’ eternità sola può misurar l’ estensio- 
ne! Per aver voluto sublimarsi sovra la propria na- 
tura, l’uomo precipitò al disotto di questa; diventò 
simile ai bruti per aver sognato l’ apoteosi !... 

Odiosissimi tra’ delitti son quelli della ingratitu- 
dine, la quale è detestabile in ragione dell’ amore che 
oltraggia. Chi misurerà il misfatto di Adamo ? Conver- 
rebbe, a comprenderne la gravezza, conoscere la im- 
mensità dei doni di cui fruiva, e che perdè. Quale 
infatti non dovea essere la sua elevazione, se l’uomo, 
nonostante caduto, resta tuttavia sì grande da potere 
ancora amar Dio? Il delitto degli angioli fti ribellio- 
ne, e provocò castigo irrevocabile: il delitto dell’uo- 
mo fu inobbedienza, e v’ ebbe per lui possibilità di ri- 
parazione, non a titolo di giustizia, sibbene di mise- 
ricordia. 

La infrazione della legge divina, con distruggere 
l’ armonia o rompere 1’ equilibrio , originò ripercus- 
sione così nell’ ordine morale come nel fisico. L’ uo- 
mo in separarsi da Dio perdè quel lume traboccan- 
te dallo interno ch’effondevagli nel viso, nella per- 
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sona, nelle movenze una beltà dominatrice, a cui si 
arrendevano impaurite od ammansate le Aere. Nondi- 
meno diremmo che un qualche vestigio è in lor rimaso 
dell’ antica riverenza verso 1’ uomo. Tre’ carnivori il 
solo genere felis ardisce assalirlo, ed aneli' esso quan- 
do fame lo caccia, e come di soppiatto e notturna- 
mente. Se un tigre s' imbatte in un bianco che cam- 
mina in compagnia di un negro , lascia star quello , 
balza su questo; chè le stesse belve mono rispettano 
T uomo quanto più è degradato. Naturalisti e filosofi 
non durano fatica a credere, elio senza sospensione 
delle leggi generali, senza prodigj collocato in certe 
condizioni, non ebb' egli a temere T assalto delle fiere : 
tigri e lioni ben avranno potuto arretrarsi dinanzi al- 
1’ uomo recante in fronte il suggello della sua dignità 
primitiva, se li vediamo al presente lambire la mano 
a Carter, a Van-Amburg. Anco il regno vegetale si 
ribellò contro l’uomo: piante nocive acquistarono smo- 
data vigoria di moltiplicazione : e, mentre agli uccel- 
li ed agli animali boschivi la vegetazione è sponta- 
neamente larga di sani, opportuni alimenti, si rifiutò 
dessa ai bisogni dell’ uomo, so questo non la feconda- 
va col suo sudore. 

Come avvenne che un atto morale, la inobbedien- 
za, producesse così moltiplici guai fisici? Mal sap- 
piamo dirlo; però lo si vede tuttodì, non ci avendo 
forma materiale che non risulti da legge o causa im- 
materiale; tanto che può logicamente affermarsi il 
mondo non essere che la manifestazione di principj 
inaccessibili ai sensi ; e la creazione fisica essere stata 
una mera occasione di palesare le potenze metafisi- 
che. Omero fa che Giove sciami sdegnoso : — « Come 
« ingiusta è la querela che i mortali muovono contro 
« i Numi chiamandoli autori dei lor guai ! » — Allo 
antico Vate era noto T assioma religioso , cui storia 
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c filosofia concordi chiariscono inconcusso: « Ogni ma- 
« le od è peccato, o punizione di peccato. * 

Il male apparì dunque sulla terra per opera dell’uo- 
mo, ed il morale reagì tremendamente sul fisico. Ned è 
meraviglia in ciò , dacché vediamo durare nell’ anima 
facoltà di uccidere il corpo; verità che si traduce in 
owj fatti ; sendochè non vi ha malattia, la quale non ri- 
conosca origine ed alimenti di affetti disordinati. Sfidia- 
mo la fisiologia materialista a citare un solo dei sette 
peccati capitali, il qual, mortale allo spirito, noi sia an- 
che al corpo. Oh guardiamci dal credere che la giu- 
risprudenza divina sia ambigua nelle sue prescrizio- 
ni ! Non F eternità sola ma anche il tempo castiga le 
colpe: ed erra forte chi avvisa che i peccatori vadano 
impuniti quaggiù. Se infortunio non li ha ghermiti 
nel momento che li guardi, non tarderà a ghermirli, 
o loro opere con essi. Ogni ribaldo è uno stolto, che, 
volendo pigliare altrui nella rete, vi cade egli stesso ; 
sendochè mal fare è il più falso dei calcoli, la più 
errata delle specolazioni. 

S’ egli è vero che i peccati capitali sono mortali 
pel corpo non meno che per l’anima, il contrappo- 
sto del male, la virtù dovrà essere di sua natura con- 
servatrice della interiore armonia da cui provien la 
salute. E perchè nel peccato risiede la causa primor- 
diale delle infermità, Gesù, che fu 1’ uomo perfetto , 
nè venne concepito secondo la carne corrotta, visse 
esente così dalle contaminazioni di questa, come dai 
malori che le son proprj : s’ iniziò volontariamente a 
tutti i patimenti dell’umanità, ma furono mali che gli 
vennero inflitti: morì perchè volle; fu sano perchè 
santo. Se il male non ci apparisce sempre un imme- 
diato risultamento del peccato, è desso di necessità la 
conseguenza del fallo originale. A cagione dei rap- 
porti esistenti tra colpa e pena, il Salvatore prima di 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. I. 2t 
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sanare infermi, li assolveva; diceaper esempio al pa- 
ralitico — « Figlio , abbi fede , chè i tuoi peccati ti 
« son rimessi:» — E in udire di taluni che mormo- 
rarono di cosiffatta assoluzione, onde chiarirli del suo 
potere tanto su le infermità morali , quanto sulle fì- 
siche, aggiunse — « Ed affinchè sappiate che il Figlio 
« dell’ uomo ha sulla terra facoltà di rimettere i pec- 
« cati; alzati, ( disse al paralitico), prendi il tuo gia- 
« ciglio, e torna a casa : » — E allorché Cristo ritro- 
vò nel Tempio il sanato da lui alla Piscina — « Ec- 
« coti guarito, ( dissegli ), bada di non più peccare per 
« timore che non ti accada di peggio. » — 

Se ci facciamo ad attentamente considerare il 
peccato originale, troveremo che derivò da due prin- 
cipj di disordine, orgoglio e sensualità. Disse il ten- 
tatore alla prima coppia — « Perchè Dio v’ intimò tal 
« divietò? perchè se assaggerete di quel frutto, i vo- 
« stri occhi si apriranno alla vera luce e diverrete 
« pari a Dio scienti il bene ed il male. * — Ecco l’al- 
lettamento dell’ orgoglio. Nè P attrattiva della sensua- 
lità è men chiaramente indicata: quel frutto lusinga- 
va gli appetiti fisici, perch’ era bello ; e , d’ altronde , 
il suscitamelo dei sensi, che fu conseguenza del fal- 
lo, annunciò che essi pure aveano compartecipato al 
la colpa. 

I disordini, di cui la terra è teatro, non solamente 
si riferiscono a quelle due fonti avvelenate, ma non 
è possibile che tralascino di riferirvisi. 

L’ uomo ha sopra di sè Dio ad incommensurabile 
distanza; e, nei termini del finito, le superne intelli- 
genze, a cui la Bibbia, in significazione relativa, dà 
nome di Dei. L’ uomo ha sotto di sè i bruti, e gli es- 
seri inanimati ; è primo tra’ senzienti, ultimo tra’ pen- 
santi. A restare nell’ ordine, deve contentarsi del po- 
sto assegnatogli tra P angelo ed il bruto ; può cerca- 
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re di uscirne in due modi; tentando salire, o scen- 
dendo. Nel primo caso, cade in i schiavitù dell’orgo- 
glio ; nel secondo, eccolo, vinto da sensualità, costrin- 
gere la propria anima a curvarsi sotto il giogo delle 
voluttà proscritte. 

S. Giovanni assegna tre sorgenti all’umana cor- 
ruttela; cioè «la concupiscenza della carne, la concu- 
« piscenza degli occhi, e l’orgoglio della vita; » la qual 
terza fonte di male, additata per prima dal Vangeli- 
sta, consiste secondo alcuni in un inordinato amore 
dei beni della terra ; secondo altri nella curiosità del- 
le cose vietate, dalla quale discrepanza di opinioni 
sprizza un raggio di luce. Nonostante l’ apparente 
contrasto, le summentovate interpretazioni si disco- 
stano poco : rea curiosità e colpevole cupidigia essen- 
do forme, una più sottile , l’ altra più grossolana di 
uno stesso disordine radicale. 

Spirito ben ordinato riguarda il Vero non come 
sua proprietà, ma come patrimonio comune di tutti 
gli spiriti; vuol conoscerlo per trasmetterlo; non gli 
chiede godimenti solitarj e sterili , ma un tesoro fe- 
condo di arricchimento intellettuale anco per altrui. 
Il peccato della curiosità, indicato dall’ Apostolo, rove- 
scia quest’ ordine, tirando 1’ uomo ad acquistar cogni- 
zioni non collocate entro i limiti della ragione, ed i 
sinceri bisogni della vita. Chi cede a questa tentazio- 
ne va in traccia di un Vero che abbia a diventare 
suo bene esclusivo ; lo destina a sua individuale sod- 
disfazione, non a comun prò. Curiosità illegittima è 
dunque una specie d’ avarizia intellettuale, un amore 
eccessivo della proprietà trasportato nella dominazio- 
ne dello spirito. L’ egoismo del possedimento è una 
mala radice, il cui stelo muta forma e colore secon- 
do la natura dei terreni: nelle regioni superiori, cioè 
della intelligenza, cresce e sale sotto la forma che 
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appelliam curiosità; deposta in basso luogo, trammez- 
zo il limo dei beni terreni, la mala radice fa che la 
pianta si vesta dei turpi frutti della cupidigia. 

E son queste le scaturigini del male: in fondo al 
cupo antro da cui si versa la fiumana impura, due 
fonti sgorgano, sensualità ed orgoglio : ove lor torbi- 
di fiotti confluiscono, s’ ingenera la concupiscenza de- 
gli occhi. Ecco la genesi del male nel mondo. Lascia- 
tisi vincere dalla sensualità, i nostri primi parenti 
vollero appropriarsi un bene di cui non era loro per- 
messo di usare; consentirono alla parola provocatri- 
ce di penetrare nella lor anima; soccombettero alla 
curiosità; e la concupiscenza degli occhi nacque dal 
detestabile accozzamento del primo orgoglio, reo e 
della prima voluttà colpevole. 

Nè basta dire che ogni prevaricazione ritrae na- 
scimento da que’due principj: al modo che si appa- 
jarono ad originare la colpa primordiale; conservano 
un’intima affinità, e l’uno chiama l’altro, e si atti- 
rano, e sorreggono, ed esaltano reciprocamente. Sce- 
gliamo i più famosi tipi d’ orgoglio, e li vedremo a- 
ver giganteggiato di lussuria. Se porremo il pensiero 
a nomi debitori a lascivie d’infame celebrità, scoprire- 
mo, in fondo a quelle anime gangrenate, alcunché 
turpemente vivace, un orgoglio immenso, divorante, 
che aspira ad annichilire gli uomini intorno a sè; 
come Caligola si augurava che il popolo romano si 
compenetrasse in una testa per poterla troncare di 
un colpo. 

Ma se il peccato originale generò la morte, e tut- 
te le colpe posteriori, furono visti, in quei tremendi 
primordj , germogliare anco frutti di salute e di vita. 
Nè qui alludo alla promessa della Redenzione fatta ai 
nostri progenitori; sovrana, unica base della riabili- 
tazione del genere umano. Intendo unicamente accen- 
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nare al regime morale a cui l’ uomo devesi assogget- 
tare per disporsi al gran beneficio della rigenerazio- 
ne, e per appropriarsene gli effetti. 

Le norme di un tal regime salutare furono indi- 
cate all’ uomo tosto che cadde. In istudiare sotto quel 
punto di vista il racconto testé trascritto del Genesi, 
riscontreremo mirabili analogie tra le varie parti del 
disegno divino, eh’ ebbe sibbene rivelazione ed inte- 
grazione sul Calvario, ma del qual già apparivano li- 
nee di contorno allorché Adamo fu cacciato dall’Eden. 
Disse Dio al colpevole : « Come risapesti tu d’ esser 
« nudo, se non per avere assaggiato del frutto vieta- 
« to? e perchè facesti questo? Cui Adamo rispose: A 
« porgermelo fu la donna che mi desti compagna. 
« La donna soggiunse : Ad ingannarmi fu il serpe. » 
— Dio esigette da entrambi la confessione della colpa; 
e confessione ne fu fatta: e Dio l’accettò, ed impose 
a ciascuno di loro una penitenza individuale : alla don- 
na i dolori del parto e la dipendenza, all’ uomo il fa- 
ticare penoso e la ribellione della carne ; pena comu- 
ne fu la morte. Ecco, pertanto, sin dai primordj, in- 
dicati due rimedj contro la colpa, confessione e penti- 
mento; ecco gli elementi costitutivi del regime peni- 
tenziario a cui 1’ uomo si trovò assoggettato ; corri- 
spondono alle due fonti del male; umile confessione è 
sovrano antidoto dell’ orgoglio ( essenza di questo es- 
sendo di rifiutarsi a riconoscere la propria esistenza, 
onde cessa d’ essere tosto che dice io sono ) : il patire 
volontariamente accettato è farmaco sanatore della 
sensualità. Raffrontiamo la caduta e la Redenzione, 
Eden e Getsemani : vedremo ciò che fu prescritto allo 
antico Adamo, eseguito in guisa perfetta dal nuovo. 
Cristo, suprema innocenza, non avea colpe da confes- 
sare ; ma secondo la gagliarda espressione di S. Paolo, 
orasi fatto peccato per noi; si considerava come cinto 
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e gravato da tutte le nostre iniquità; ed, offrendosi , 
in quello stato, al Padre, fe’la mistica confessione del- 
la intera umanità. Nè compiè in guisa meno perfetta 
la penitenza imposta originariamente all’ uomo. Era 
stato detto ad Adamo: bagnerai di sudore il tuo pane: 
il pane, di cui Cristo sentiva fame, era la salute del 
mondo; inafflò del suo sudore quel pane, e furono 
goccie sanguigne di cui s’ intrisero le glebe di Getse- 
mani. ... Così Cristo ha divinizzato in sè ciò ch’era 
stato presentato sin dall’ origine agli autori della cor- 
ruzione, siccome il duplice farmaco della sensualità e 
dell’ orgoglio ; e questa correlazione è una delle piò 
belle armonie del mondo spirituale. 

Ella è cosa degna d’ osservazione come nel go- 
verno della Provvidenza accada che ogni santa cre- 
denza, ogni elemento importante della vita spirituale 
si riassuma e personifichi tratto tratto in certi uo- 
mini straordinarii che ne diventano i tipi. Dalla ve- 
nuta di Cristo in poi v’ebbe di continuo nella Chie- 
sa personaggi eminenti per fede e amore, che offri- 
rono in sè l’ immagine del Redentore, in guisa però 
che ciascun d’essi riprodusse piò specialmente 1’ uno 
o 1’ altro de’ lineamenti di quella divina somiglianza. 
A quel modo medesimo v’ebbe uomini, che, avanti 
la venuta di Cristo, ne furono una copia anticipata, 
con varietà che costituivano ciascun d’essi peculiare 
figura d’ uno dei misterj del Messia. Così in Isacco 
sta significato il sagrificio, in Giuseppe la liberazione, 
in Giobbe le virtuosamente superate contrarietà, in 
Giona la sepoltora affrontata e vinta, in Geremia le 
angosce dell’anima; nel qual coro di venerandi, Da- 
vide apparisce con attributi che gli sono esclusivi ; 
perciocch’ egli è stato la personificazione della peni- 
tenza; e, nella espiazione che fece dei propri travia- 
menti , figurò quella che Cristo dovea compiere pei 
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peccati del mondo: riproduss’ egli parimenti in sè una 
immagine del duplice delitto di Adamo : sensualità lo 
sedusse , orgoglio lo accecò , l’ orgoglio sotto la sua 
forma piò vituperosa e completa, intendo dire sotto 
la forma dell’ omicidio. L’ essenza di questa terribile 
passione è di frangere tutto che resiste; e se l’ occhio 
della nostr’ anima avesse sguardo piò penetrante, in 
fondo ad ogni orgoglio scoprirebbe sangue: lo che si 
avverò in Adamo, che, avvertito come il suo delitto 
avesse a partorir morte, si rese nientedimeno omicida 
di sè, e della posterità sua. Sensualità avea sedotto 
Davide; ei l’ attaccò contrapponendole lo specifico indi- 
cato da Dio: diventato il tipo della mortificazione, si 
cibò di pane cosperso di cenere, bevette vino innaffia- 
to di lagrime; e al digiuno fisico aggiunse una manie- 
ra di digiuno morale, ritraendosi dalla società, nascon- 
dendosi in solitudine. Orgoglio l’ avea vinto; ne franse 
il giogo colla confessione del suo misfatto; e qual con- 
fessione! all’intero popolo, a tutte le generazioni future, 
ad ogni luogo, ad ogni tempo. Nè la mormorò sommes- 
samente, o la parlò solo, sibbene la cantò, ond’ echeg- 
giasse da vantaggio e più discosto nella memoria degli 
avvenire. In quel sublime testamento di penitenza tutte 
l’ anime furono chiamate legatario ed eredi. Quegli che 
numera i flotti del mare e le lagrime de’ soffrenti sa 
quanti palpiti ha suscitato, ed è per suscitare in cuo- 
re ai pentiti la risonanza di quei meravigliosi accordi, 
di quei cantici predestinati, letti, meditati, modulati 
in ogni ora del giorno e della notte in ogni parte di 
questa nostra valle di pianto. I salmi son come un’ar- 
pa mistica sospesa ai muri della vera Sionne, che al 
soffio dello spirito di Dio manda gemiti armoniosi e 
profondi; i quai con ripetersi d’ anima in anima, come 
d’ eco in eco, si prolungano, si elevano, universal voce 
di pentimento 
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Poc’ oltre il mezzo del secolo decimosettimo del 
mondo creato il diluvio ridusse il genere umano ad 
otto soli individui, che conservarono le tradizioni, non- 
ché le scienze e le arti dei padri; le quali ben doveano 
essere disviluppate e fiorenti, se, mercè loro, fu co- 
strutta P arca, e, cento anni dopo, i discendenti di Noè 
impresero a edificare la torre di Babele. Non aveano 
sassi, indurarono la terra al fuoco e la conversero in 
pietra ; non possedevano cemento , fecero servire al- 
P uopo bitume fuso. Il Signore interruppe la erezione 
di quel monumento d’ orgoglio ; pose egli la confu- 
sione nella favella; e genti vissute sin allora come 
una sola famiglia separaronsi nella pianura di Senaar, 
per non piè ragunarsi che nella valle di Giosafat. 

Qui il genere umano fornisce il suggetto di cin- 
que storie; degli Ebrei, degli Egizj, dei Babilonesi, 
degli Assiri, e dei Medi. 
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La storia ebrea è la sola la qual non presentando 
interruzione , procedette così chiara e certa , che , 
venti secoli dopo, ogni famiglia potea citare la pro- 
pria genealogia, mercè cui risaliva ad Abramo, e da 
questo al primo uomo. 

Le storie degli altri popoli rimontano all’ epoca 
in cui i discendenti di Noè si dispersero. Cam fondò 
il regno d’Egitto, e il suo nome risuona tuttodì fa- 
moso appo le tribù dell’ Oriente : Nembrot gettò le 
fondamenta della monarchia babilonese ; Assur , del- 
l’ assira, e il terzo figlio di Jafet della meda. 

Smorto è il raggio che rischiara la culla di tali 
genti: solo ci è noto che l’ Egitto continuò ad essere 
indipendente, mentre verso l’anno 2240 del mondo, 
Nino, re assiro, avendo vinto Nabonassar re babilo- 
nese, curvò que’ due popoli sotto la sua dipendenza. 
Verso del 3180 Boccori regnava in Egitto, e Sarda- 
napalo in Assiria, allorché ricominciarono le monar- 
chie dei Babilonesi, e dei Medi. 

Questa è l’ era circondata di più fitte tenebre, di 
cui tace la storia, ma eh’ empiè il mondo di meravi- 
glie (1); in essa, a far tesoro d’ acqua per la stagione 


(1) Tebe (scriveva Ampère nel 1847) somiglia per giacitura a Pa- 
rigi; fiancheggiata da colline, divisa dal Nilo; lia sulla riva dritta due 
gruppi di monumenti, Ivarnac, e Louksor ; tre sulla siuistra, Gouruah, 
il Ramesseo, e Mediuat-Habou. Giovenale vide Tebe già caduta — cen- 
turia jacet obruta porlis; — è da pensare che le due gran parli divise 
dalla vasta correntia fossero poste in comunicazione mediante ponti di 
barche: del celebre muro di cinta, sul qual è fama che potessero cor- 
rere quattro carri di fronte, non resta vestigio. 

— Traversato un boschetto di palme, si vede sorgere un gran por- 
tone alto come la colonna Trajana, per cui si entra in un perniilo che 
andò decorato da dodici colonne, eccetto una, stale abbattute da terre- 
moto; i tamburi ne giacciono gli uni sugli altri alla rinfusa, come muc- 
chi di enormi dadi: in faccia è un secondo portone adducenle a mira- 
colosa selva di colonne eh’ è detta la Sala ipostila di Karnac. Qui co- 
mincia a farsi desto il senso del gigantesco. 11 terremoto fé’ crollare un 
dei massi del secondo portone che or fa vista d ' uno scoscendimento di 
monte. Una statua colossale mutilata siede sulla soglia. Eccoci giunti 
tra* ruderi più stupendi che sieno al mondo. Champollion, si valente in 
ammirar e comprendere I* Egitto, rimase stordito, oppresso alla vista di 
questo monumento: — gli Egiziani , scrisse, accoglievano concetti degni 
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che n’ ò povera, fu scavato un lago simile a mare; in 
essa, a rivalizzare con monti, sursero le piramidi; in 
essa pittori manipolarono tinte che resistono da quat- 
tro mill’ anni ali’ azione dell’ aria; e meccanici solleva- 
rono a seicento piè massi enormi; e scultori intaglia- 
rono nel granito uccelli sì perfettamente che ne rico- 
nosciamo la specie. Ecco che cosa seppero fare quelle 
genti nella loro èra più. buja: ove collocheremo per 
esse i sognati tempi dello stato di natura? Bizzarri 
ingegni ebbero a dire — t secoli non ci mancano a 
questo; ed io rispondo — anzi vi mancano forte; chè 
il diluvio è lì a soffocare tutti i romanzi dell’ imma- 
ginazione. 

Sino all’ anno 2087, a dire degli stessi Greci, son 
tempi ignoti, e collocaronvi Saturno, Giove, e i Titani, 

d'uomini alti cento cubiti; la fantasia che in Europa si lancia tanto 
al disopra de' nostri portici , fermasi impotente appiè delle ccn qua- 
ranta colonne della Sala di Karnac ; ona io mi Guarderò bene dal de- 
scriverla , avvegnaché le mie parole o non varrebber a significare la 
millesima parte di ciò che dovrebbero, o mi farebbero tenere in conto 
d* entusiasta , forse di pazzo. — Figuratevi un bosco di torri; poco 
manco d* un centinajo e mezzo, alte settanta piedi, con undici di dia- 
metro, capitelli con giro di sessantacinque; ed ovunque jeroglifi: Insala 
è lunga trecentodieciannove, su cencinquanta di largo: ned i secoli, nò 
due razze conquistatrici, i Pastori gente barbara, i Persiani gente fa- 
natica, smossero siffatta imperibile costruzione; ella è tal quale tremila 
anni fa, all’epoca fiorente dei Ramseti: le forze distruttive di natura qui 
giacquero vinte dall’opera dell’uomo: il terremoto che rovesciò le un- 
dici colonne del cortile, nou ismosse quelle dello interiore; e il masso 
che scoscese dalla sommità del portone, tre ne abbattè coll'urto, le più 
accosto; la quarta stette ferma, e continua a resistere al peso immane. 
La sala er* anticamente coperta; son tuttodì da vedere le finestre che 
la rischiaravano. Fu cominciata dal re Setos, terminata da Ramsete- 
Scsostri: le gesta del primo figurano sulle pareti costituendovi una epo- 
pea in bassorilievo , ogni scompartimento della qual parete può dirsi 
un canto di siffatta epopea: ivi son duelli di duci, mischie d’eserciti, 
trionfi, 8agrificii, paci giurate, riti solenni, feste di popoli, tutto quanto 
ci sanno pingere con armoniose parole i versi di Omero; e tra’ rappre- 
sentanti delle nazioni soggiogate, è scernibile e riconoscibile quel d' 1- 
sraello, popolo che a’ giorni di Rohoamo diventò tributario di Sesac o 
Sesonch re d’ Egitto. 

— Non è possibile f conchiude il sapiente Francese) rinvenire una 
concordanza più evidente ira’l biblico libro dei Re, i monumenti egizii, 
e le liste di MAnetone, collocanti a quest’epoca un Sesonchi, eh’ è in- 
dubbiamente il Sesac della Bibbia; ond’ecco, sino dal decimo secolo 
avanti Cristo, un punto di fermata, o direm di partenza, certo, sommi- 
nistrato alle speculazioni cronologiche, mercè cui è possibile risalire con 
probabili conghietture assai più alto. — 
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fondatori di vasto impero nella deserta Europa, con- 
temporanei di Abramo: nel 2098 colonie uscite di Fe- 
nicia e d’Egitto fondarono Argo ed Atene: nel 2173 
Ogigo regnava sulla prima, Inaco sulla seconda: Ce- 
cropo nel 2400 riedificò ed ampliò Atene. Questa è 
l’ epoca in cui principiano in Grecia le tradizioni sto- 
riche. 

Nonostante le nubi che coprono questo periodo, 
i Greci non trovaronvisi collocati in istato, per certo, 
di natura; dacché come vedemmo or ora degli Egizii, 
lasciarono monumenti che danno una solenne mentita 
a siffatta supposizione. Nel cuor della Beozia è il lago 
Copais in cui sboccano molti flumicelli, tra’ quali il 
Cefiso, nome caro ai poeti: ma preparando quell’ am- 
pio bacino a serbatojo di tante acque, natura dimen- 
ticò dar loro un’ uscita, dimanierachè precipitavano 
dall’ attornianti montagne, minacciando, al primo sfa- 
celarsi di queste, d’ inondazione il paese. V’ ebbe uo- 
mini che apersero alle formidabili onde foci sotterra- 
nee che si prolungano meglio di due leghe, onde la 
piena temuta scolò, e scola tuttodì inoffensiva nell’Eu- 
bea. Chi furono cotesti uomini ? in qual secol o po- 
sero mano all’opera prodigiosa? Ei s’ignora: storici 
che fiorirono varii secoli prima di Cristo pur essi noi 
sapeano : que’ canali esistono in numero d’ oltre cin- 
quanta: richiedettero abilissimi, ingegnosi, spertissimi 
artefici, tutto insomma un incivilimento inoltrato; o 
c’ indurremo difficilmente a credere che gente capace 
di scandagliare le viscere dei monti per ischiudervi 
que’ canali avesse mestieri imparar da Cerere a cuci- 
nare il pane , da Trittolemo a fabbricar l’ aratro , da 
Bacco a spremere l’uva. Sin dal 1200 avanti l’èra 
volgare, a’ giorni della guerra trojana, usi, costumi, 
lingua, arti erano perfezionati; n’ è documento Omero: 
nè ci ha dubbio che prima di lui non abbiano fiorito, 
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come dice Orazio, altri vati cantori d’ altre guerre. 
Che se vogliamo propriamente sapere donde venne 
ai Greci la civiltà, Platone ce ne farà certi, ove scrive 
— « l’uomo apprende facilmente e perfettamente ciò 
« che gl’ importa sepere , ove qualcuno glielo inse- 
« gni: * — .E qual si fosso l’ insegnator primo di ci- 
viltà agli uomini, un altro greco, Ippocrate, ce lo ad- 
dita: — « io non dubito che le arti non sieno state 
« primitivamente grazie largite ai mortali dalla mu- 
« nificenza di Dio. — 

È una gente, della qual fu asserito che la civiltà 
risale ben oltre l’ epoche assegnate dalla Bibbia ai pri- 
morcy ed agli sviluppamenti umani: vuoisi far cre- 
dere da taluni che quarantacinque secoli avanti Cri- 
sto i Chinesi già trovavansi costituiti in fiorente impe- 
rio. Gli storici di quella nazione , rigettata ogni fa- 
vola anteriore, non ardiscono nemmeno guarentire le 
tradizioni del regno di Jao, ventitré secoli avanti l’èra 
volgare. E in che cosa consiston le gesta che di quel 
Principe son ricordate? in paludi disseccate, in fiere 
uccise, in lande dissodate: il suo regno era così an- 
gusto che lo percorrea quattro volte ogni anno. Dieci 
secoli dopo ( 1400 anni avanti Gesù Cristo ) vediamo 
i monarchi chinesi trasportarsi d’ una provincia al- 
l’ altra con tutto il loro popolo: vivente Confucio (550 
anni avanti Cristo) le regioni a mezzodì del fiume 
Azzurro erano tuttavia deserte: e pertanto niente ne- 
gli annali chinesi annunzia a quell’ epoca una grande 
nazione. Il sistema che vuol risalire ad antichità più 
remote, trae origine da asserzioni di moderni scrittori 
avversi al Cristianesimo, nonché dalla vanità dei Chi- 
nesi. 

Sul chiudersi del secolo decimoquinto, un di quegli 
uomini il cui petto, al dir del Poeta, è ricinto di tri- 
plice bronzo, si affidò a fragile naviglio, scoperse un 
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continente , vi rinvenne tribù che d’ umano non si 
avean che le forme; e due popoli, il Peruviano, ed 
il Messicano, dotati d’una specie di civiltà. Certo è che 
i primi abitanti dell’America vi si condussero d’altro 
paese, o per naufragio, o per emigrazione. Infatti si 
riscontrarono appo gli Americani usi, costumi, nozioni, 
errori evidentemente provenuti dall’Asia e dall’Africa 
ove durano tuttodì: oltracciò il viaggiatore trova per 
quelle regioni ruderi d’ antichi monumenti coperti da 
jeroglifi; ned ha guari che un uragano svelse in Pen- 
sil vania una vetustissima quercia, la qual lasciò al- 
lo scoperto una lastra di marmo, su cui erano scol- 
pite le figure d’ un uomo e d’ una donna separate da 
un albero; la donna recava in mano un frutto; cervi, 
orsi , uccelli stavano intorno : la quercia contava al- 
meno sei secoli: quelle scolture rimontano dunque as- 
sai avanti la scoperta di Colombo. L’ America fu anti- 
camente incivilita; e le sue tribù di selvaggi dicansi, 
non in istato di natura, sibben di degradazione. 

È ragionato di legislatori che dierono ai popoli 
religione, morale, civiltà: dicesi comunemente che 
Confucio istruì nel culto i Chinesi; che Licurgo fornì 
leggi ai Lacedemonj , Minosse ai Cretesi, Dracone e 
Solone agli Ateniesi, Numa ai Romani; nè si avverte, 
che quelle non furono nuove forme di culto e di go- 
verno; ma che la maggior parte dei principj che 
quelle forme consacrarono erano dianzi notissimi. Così 
quando Licurgo mise fuori le sue leggi ( 870 anni 
avanti Cristo ) Sparta contava già trentatrè re del 
sangue degli Agidi, e ventisette di quello degli Eu- 
rizionidi; quando Dracone nel 624, e Solone nel 594 
compilarono il codice di Atene, essa avea re ed ar- 
conti già da mille anni. Così avanti Confucio i Chi- 
nesi possedevano una religione di cui egli raccolse 
ed ordinò dommi e cerimonie: ed appo i Latini, al- 
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lorchò Romolo, postosi capo di masnadieri, chiamò a 
sè i fuorusciti dei circostanti paesi, trasseli, non da 
uno stato selvaggio, ma da uno stato di società: Ci- 
cerone scrive ( de divinatone ) — « quel secolo ( il 
« primo di Roma ) fu illuminato; già ogni barbarie 
* n’ era in bando: » — di manierachè quando Numa 
istituì i riti quiritici, religione o morale non erano 
nozioni nuove al suo popolo. 

Le false religioni ripetono con lievi varianti il 
racconto del Genesi; nè ci sorprende. Se l’ umanità 
soggiacque a caduta nei suoi primordii, la nozione 
di questa dovette conservarsi presso ogni gente; Noè 
la salvò dal diluvio; e fino all’epoca della dispersione 
la sua discendenza non compose che una gente, non 
parlò che una favella. Vuoisi dunque pensare, che, 
allorquando quella gente si divise, i capi delle mi- 
grazioni recarono seco la ricordanza dell’ anatema 
comune al genere umano. Idee derivate da tal ricor- 
danza dovettero perpetuarsi, più o meno alterate, 
sino all’epoca in cui furono scritti i primi libri sacri: 
le corporazioni sacerdotali, depositarie di cotesti libri, 
poterono, così, salvare frammenti del primo racconto, 
riconoscibili, nonostante la confusione che la corrut- 
tela umana valse a diffondere intorno ogni nozione 
anco più semplice e positiva. 

Le tradizioni pagane si compongono di un con- 
fuso fascio d’ idee disformi. Chi dispogliasse quelle 
narrative degli accessorii innestati dalla vanità, dalle 
superstizioni locali, scoprirebbe fra di esse molteplici 
tratti di somiglianza, e, raffrontando tali consonanze 
coi racconti del Pentateuco, si convincerebbe che ben 
potè ciascuna gente appropriarsi una qualche circo- 
stanza peculiare in armonia col clima, coi costumi, 
col paese; ma eh’ è impossibile, che tutte concorres- 
sero a riferire avvenimenti identici, se tali avveni- 
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menti non fossero realmente accaduti in epoca re- 
mota, quando il genere umano formava una sola 
famiglia. 

La maggior parte delle tradizioni pagane si vestì 
d' allegorie , e tra le ombre che l’ abuso delle inter- 
pretazioni rese vieppiù fitte, scerniam tuttavia punti 
luminosi. Paragonerei volontieri le mitologiche leg- 
gende a paese guardato al fioco raggio delle stelle; 
gli oggetti minori vannovi perduti per entro l’oscu- 
rità; sole restano scernibili le masse maggiori. 

Nelle semi-tenebre deli’ allegoria non esiteremo 
intorno la significazione dello stupendo mito di Pro- 
meteo, sul qual tra breve ci fermeremo alquanto; elo- 
quente allusione alla ribellione del primo uomo ed al 
castigo che provocò: nè meno arduo sperimenteremo 
negare che nella favola di Pandora trovisi espressa 
la storia della colpa originale. Ma tra le creazioni 
della greca fantasia quella che più mi piace è Psi- 
che; aureo turibolo, entro cui in età remota fu de- 
posto un prezioso profumo. Chi fu Psiche, se non 
l’Èva del Genesi, che peccò per curiosità, a cui fu 
promesso e accordato il riscatto per opera del divino 
Amore ? Psiche pei sapienti di Grecia fu simbolo del- 
l’ anima; pel volgo, una rivale di Venere in bellezza. 
Così il primitivo vero cangia sembianze. Superstizione 
non lo arriva, filosofia va più oltre: il vero è punto 
non aggiugnibile che dagl’ ispirati da Dio. 

Se le prische universali tradizioni son degne 
di fede, la dottrina del peccato originale dee domi- 
nare tutta la filosofia della storia; sendochè tal dot- 
trina è il primo anello a cui si rappicca qualsia filo- 
sofica speculazione. Se quelle tradizioni sono false, e 
la nostra natura non fu primordialmente viziata, niun 
sistema della filosofia deHa storia potrà aspirare a 
soddisfarci prima d’avere sciolto il problema — come 
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avvenne che il genere umano giacesse colpito sì pres- 
so alle sue origini da una infermità immaginaria ? — 
Se neghiamo che l’ uomo fu da principio innocente e 
felice, poi cadde e si deturpò, saremo costretti di 
ammettere , che da un’ originale abbiezione andò a 
mano a mano avanzandosi nelle vie del perfeziona- 
mento ( ipotesi favorita d’ una filosofia nemica del 
Cristianesimo ) : ma, ammessa questa supposizione, il 
genere umano, giunto ad epoca in cui si sentì capace 
d' investigare e riflettere intorno la propria origine, 
non avrebbe dovuto ricordarsi d’ altro che d’ un lento 
o faticoso trapasso da uno stato triste ad uno mi- 
gliore, collocando per conseguenza nell’ avvenire, non 
mai nel passato , come ha fatto ogni gente , 1’ età 
dell’ oro. 

La Bibbia addita nella perfezione dell’ uomo pri- 
mitivo due maniere di doni, gli spirituali ed i mate- 
riali. Esente da inclinazione al male, e perciò stesso 
da patimenti morali, godea di comunicazioni intimo 
con Dio; esento da sofferenze fisiche, e da morte, 
trovavasi in rapporto con un mondo esteriore più 
bello e giocondo , con una natura non racchiudente 
peranco veruna delle forze nemiche e distruttive, che 
ora muovono guerra agli uomini. Idee analoghe ci 
sono presentate dalle cosmogonie elleniche: però, in 
mezzo a notevoli concordanze, il racconto mosaico ha 
tocchi singolarmente caratteristici ed esclusivi ad e- 
sprimere la primitiva innocenza. Quelle cosmogonie 
dicono che non ci avea guerra allora tra gli uomini, 
ed era questo un segno della giustizia originale: il 
Genesi è più entroveggente ove ci avvisa che non ci 
avea discordia tra l’anima e le membra, e che la 
carne giaceva suddita dello spirito; pace regnava, 
non solo tra gli uomini, ma in cuore all’uomo. De- 
lincando l’abbondanza dei beni di cui fruivano i pri- 
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mi mortali, quelle cosmogonie ce li rappresentano 
vissuti in ozii beati, o per lo meno senza aversi uopo 
di faticare ; chè natura prodigalizzava loro ogni suo 
dono più eletto: il Genesi, invece, c’insegna che l’uo- 
mo, comechè collocato in un giardino di delizie, do- 
vea nientedimeno lavorare; il lavoro da cui andava 
esente quello era che costa pena e sudore; non lotto 
contro ribelle natura, ma la coltura, direi come la 
educazione di docil materia; doveva elevarla a sò, im- 
primendo in lei il suggello della propria intelligenza, 
facendola esecutrice della propria volontà. 

Nelle tradizioni pagane i rapporti primordiali del 
genere umano col creato soti riguardati sotto un 
punto di vista epicureo; cioè meramente in correla- 
zione coi piaceri dell’ uomo . Nel Genesi 1’ uom pri- 
mitivo è rappresentato eh’ esercita un elevato e no- 
bile influsso sugli esseri inferiori, i quali gli procu- 
rano i piaceri in mezzo a cui vive: è ministro dello 
Altissimo nel governo degli animali, dei vegetabili, 
degli elementi terrestri; nel che si rivela il veritiero 
carattere della dominazione dell’ uomo sull’ universo 
materiale. Le più graziose dipinture dell’età dell’oro 
oh come impallidiscono a riscontro di questo magni- 
fico lampo di verità ! La semplicità del Genesi 

contrasta in guisa ammirabile col lusso d’immagini di 
cui sfolgoreggiano le prische tradizioni delle genti. 
Queste descrivono, quello racconta; e sentiamo in esso 
qualche cosa di primitivo; mentre le tradizioni co- 
smogoniche mitiche danno a divedere un lavorio di 
seconda mano , per così dire un ricamo sovrapposto 
a tessuto più antico. Che se il racconto mosaico non 
ci chiarisce tuttoquanto brameremmo sapere intorno 
al fatale avvenimento, eh’ è prefazione al libro im- 
menso degli umani dolori , se le circostanze le più 
nettamente espresse richiederebbonvi talora dilucida- 
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zioni che lo storico lasciò in ombra, questo mari- 
taggio di evidenza e di arcani, questa specie di chia- 
roscuro addicesi alla sposizione del primo mistero 
della colpa. Ci è salutare sapere che la nostra na- 
tura si corruppe in origine; ci sarebbe tornata peri- 
colosa la chiara visione dell’abisso in cui cademmo. 
Il peccato originale, non sollecitato da veruna inclina- 
zione al male, differisce pel carattere che gli ò pro- 
prio da qualsia peccato posteriore commesso sotto gli 
influssi delle tendenze viziate che rechiamo nascendo 
con noi. Se ben comprendessimo 1’ essenza di quella 
straordinaria conturbazione, la qual non può rinno- 
varsi mai piò, ci troveremmo, in fatto di perversità, 
chiariti di cose che ci è ventura ignorare; possede- 
remmo una scienza del male piò vasta e profonda 
della consentitaci dalle attuali nostre condizioni di 
esistenza. 

Umiliante contrasto ! Gli antichi conservarono fe- 
delmente il sacro deposito delle rivelazioni primitive; 
chè se lo vestirono di favole a segno di travisarlo, 
e renderle talora quasi disconoscibili, fu necessità di 
tempi guasti , e conseguenza inevitabile della degra- 
dazione dell’ uomo allontanatosi da Dio. Pure anche 
sotto quel turpe ingombro, il vero brilla agli occhi 
di chiunque è sincero e perseverante in cercarlo. I 
moderni, per lo contrario, nel vero piò certo e puro 
non vollero talora riconoscere che una favola; e pen- 
sandosi scoprire simboli per tutto, tentarono sciogliere 
in fumo i maggiori personaggi dei secoli remoti; nè 
solo di Omero , di Romolo , ma della stessa vittima 
del Calvario ardirono negare la personalità! ... Umi- 
liante contrasto, ripeterò: Vati che fiori van venticin- 
que secoli addietro rivestirono di trasparenti allego- 
rie il formidabile vero della caduta primitiva e della 
liberazione promessa; ed oggi ci ha sofisti che im- 
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prendono a voler dissipare in mere allegorie, ridur- 
re a semplice mito il fatto creatore della società mo- 
derna! . . . 

Prometeo è personaggio pieno di misteri, degno 
sovra ogni altro di fermare la nostra attenzione. 
Omero ne tacque, Esiodo 1’ accennò di volo: ma il 
Prometeo d’ Eschilo è tragedia stupenda ; appartiene 
ad una trilogia, di cui andarono perdute la prima e 
P ultima parte, e ne occupa il contro. Il passato vi si 
comprende minaccioso e terribile ; P avvenire miste- 
rioso, e confortatore. La trilogia d’ Eschilo costituiva 
un tutto insieme omogeneo. 

Prometeo rapisce il fuoco; 
è incatenato; 
è liberato. 

A ciascheduna di queste parti corrisponde un fatto 
tradizionale; 

il primo uomo volle farsi Dio; 

dolori e morte, frutto della colpa, lo percossero; 

fu redento. 

Ci abituammo a non iscorgere nella mitologia 
che favole poetiche; e dimenticammo che ogni falso 
ha per base il vero : c’ invaghimmo di fole abbellite 
di poesia; e fu colpa d’ insegnatoci inetti ad elevarci 
pili su del Parnaso e dell’ Ida. Le tradizioni elleniche 
non giacciono isolate da quelle del resto della uma- 
nità: basta Prometeo a collocarci innanzi dilucidato 
il gran mistero della verità primitiva. 

Domandiamo ad Eschilo chi era Prometeo: un sa- 
vio, risponde, dal pensare profondo e sublime. Quel- 
l’intelletto sfolgorante di saggezza non provide però 
le proprie sciagure ed i guai a cui stava per condan- 
nare la umanità: violò i decreti della potenza sovrana 
per largire all’ uomo la scienza delle cose : per ren- 


Digitized by Google 



180 HI. — TRADIZIONI UNIVERSALI 

derlo quasiché Dio, furò al cielo ciò che il cielo si era 
riserbato: ladro appunto ò appellato da Eschilo il Ti- 
tano, il cui delitto, come quello di Adamo, fu la ten- 
tata glorificazione della natura umana. 

Prometeo somiglia ad Adamo, perchè, come lui, 
visse contemporaneo delle origini umane ; come lui 
anteriore al diluvio; come lui figlio della terra ; come 
lui annunziatore di ventura liberazione. Vi sono nel 
Genesi parole profondamente spiranti dolore e pietà: 
Johova vedendo Adamo precipitato nell’avvilimento, 
o nella sventura; « ecco T uomo, (dice) divenuto simile 
* a noi !... » ( Esiodo fa che Giovo sdegnato sciami ) 
« figlio di Japcto, che vinci ogni altro in iscaltrezza, 
« tu vai superbo d’ avermi ingannato; ma sarà per lo 
« peggio di te o degli avvenire , ai quali per fuoco 
« darò male. Orsù, abbracciate ciascuno i vostri do- 
« lori !... disse e rise. — Dal dire di Giove a quel 
di Jehova, corre tutta la distanza che divide il livore 
d’ un nemico che si vendica, alla mesta dignità d’un 
giudice costretto a punire. La forma è diversa, ma l’in- 
trinseco è lo stesso; cioè una caduta primitiva, seguita 
dall’ irruzione de’ guai destinati a tribolare la uma- 
nità. 

Prometeo non è dunque figlio della greca imma- 
ginazione: Eschilo ha cura di avvisarcene per bocca 
del coro, ove afferma, cho prima a udire il romore 
della gran caduta fu l’ Asia ; e che dall’Arabia alla Sci- 
zia toccò agli uomini di piangere la perdita d’ una di- 
gnità primitiva. 

Or vediamo ov’ egli collocò la scena. 

Ci troviamo nel cuor dell’ Asia, sul Caucaso , la 
montagna più rinomata e sacra delle prische età: di 
là discesero gli Atlanti alla volta dell’ Egitto; là dimo- 
raron le Amazoni ; là fiorì T orto dell’ Esperidi ; là il 
Genesi narra situato 1’ Eden: da quella culla dell’ uma- 
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nità calò a versarsi per l’ universo il gran fiume della 
vita, tosto intorbidato da mirabile catastrofe: su quel 
teatro della felicità, della colpa, della punizion primor- 
diale Prometeo è trascinato dai ministri del Dio che 
offese. Eccolo sulla vetta desolata, solo, e, come Ada- 
mo al primo udir la voce di Dio dopo la colpa, racca- 
pricciante ad ogni più lieve romore che gli giunge 
dalla terra per cagion sua maledetta; 1’ aereo culmine 
è quasi ara immensa, su cui giace prostrata la vittima, 
alla quale gira lento di sopra il cielo, mugge furioso 
di sotto il mare. 

Ministri del Nume sdegnato son Orato ed Efesto, 
quello rappresentante la giustizia, questo la misericor- 
dia. Ci ha qualche cosa di singolarmente tragico nella 
necessità che caccia il pietoso Efesto ad incrudelire: 
pure io amo meglio la sublime semplicità della Bibbia. 
Adamo fugge inseguito da un angelo, che brandisce 
fiammante spada, nel tempo stesso che, per compas- 
sione, si fa velo agli occhi dell’ ale. Tutto quanto E- 
festo e Orato discorron tra loro, è parlato da contrari 
affetti in cuore all’ inviato dal Signore; ma quanto gli 
è desso più dignitoso e pio ! Era impossibile esprimere 
più delicatamente P ineffabile abbracciamento della 
giustizia e della misericordia. 

In mezzo agli strazj, Prometeo non proferisce pa- 
rola; non un sospiro gli sfugge dal labbro: ma to- 
stochò i suoi carnefici si discostano, volgesi alla fi- 
schiante bufera, all’ onda che freme, al sole che per- 
corre lo spazio, allo spazio stesso interminato, e « voi 
« vedete, grida, ciò che gli Dei mi fanno soffrire: guar- 
« date questi ceppi che mi stritolano ! tale ottenni ri- 
« compensa del raggio rapito al cielo per amore degli 
« uomini! » 

Eschilo, o dirò piuttosto P antichissimo mito, sim- 
boleggiò in Prometeo il genere umano: come quest’ or- 
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goglioso infelice, l’ uomo giacque per lungo trascor- 
rere di secoli incatenato da errore e da colpa: ma fu 
rivelato al Titano che un dì sarà liberato: ed anco 
1’ uomo è in aspettazione di un Gagliardo che lo dee 
riscattare: il salvatore di Prometeo non è peranco 
nato , ma la voce che annunzia non va soggetta ad 
errare, ed ogni spirito è teso inverso quell’ arcana po- 
tenza desiderata: promesse e speranze brillano nel 
dramma di Eschilo contemporanee della caduta e della 
pena di Prometeo, al modo medesimo che nel Ge- 
nesi, Adamo, tostochò fallì, ricevè da Dio l’annunzio 
d’ un liberatore. 

Un detto profondo è sfuggito di bocca a Prometeo: 
« la corona di Giove passerà sulla fronte d’ un Dio no- 
« vello. » Quel vaticinio mi sorprende, anche perchè, a 
considerarlo in rapporto al poeta, è d’ un’ audacia am- 
mirabile. I filosofi condannati dalla superstizione all’im- 
potenza, gridavano desolati: donde ci verrà la luce ? 
Socrate aspettava un messaggere celeste: Platone as- 
serì che verrebbe un Dio. Ciò che la scuola socratica 
insegnava a’ suoi discepoli, Eschilo ardì cantarlo in 
pieno teatro a tutta Atene: ambo mossero guerra a 
Giove, furono precursori di Luciano: ma a’ giorni 
del Sofista non ci avea nè pericolo ned ardimento a 
schernire l’Olimpo. Socrate invece fu fatto morire; 
Eschilo soggiacque alle persecuzioni del collegio de’ sa- 
cerdoti: le sue predizioni dovetter parere bestemmie; 
Eieusi se ne commosse; i Jerofanti trascinarono T au- 
dace dinanzi l’ Areopago, ed a fatica valse a salvarlo 
la vista dell’ onorande cicatrici che attestavano le fe- 
rite da lui riportate combattendo i Persiani a Salamina. 

Vittima come Prometeo dell’ ira celeste, Io, la 
sventurata figlia d’Inaco, ascendo il Caucaso, e, spetta- 
trice del supplizio del Titano: « o tu che sei sapiente, 
« gli dice; mi rivela il termine del mio soffrire. — Pro- 
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« meteo tace. — Deh, ( riprende la profuga ) non mi 
« celare il futuro ! Discacciata dalla terra paterna da 
« tremenda voce divina, ne perdei bellezza ed intel- 
« letto: che cosa mi resta a patire ? per pietà rispon- 

« di — Parlerò, giacché lo vuoi: ascolta, eh’ io im- 

« prendo a descrivere le angoscie ed il fine della tua 
« peregrinazione; — e dopo avergliela pinta lunga, 
« faticosa, dolorosa, — e questo (conchiude) ò an- 
« cora poco, o giovinetta: sarai vittima di formidabile 
« nemico: la tua vita somiglierà mare tremendamente 
« tempestoso ...» Così appunto era stato detto ad Èva 
allorché fu scacciata dall’ Eden ; e , avanti la rigene- 
razione del mondo operata da Cristo, Èva, cioè la 
donna, si trovò discesa ad uno stato di patimenti, di 
ignominia, di servitù, cui nè leggi nè costumi ned 
opinione mitigavano; ed anche oggidì dapertutto ove 
il nome di Cristo è discreduto, vediam l’ infelice Io er- 
rante e lagrimosa, data in cambio d’ una giovenca dal 
Tartaro, che tira l’aratro del Marocchino aggiogata 
col bue, che sulle rive dell’ Ontario perdè fin nome di 
creatura umana. 

« Scolpisci ( dice Prometeo ad Io) nella tua mente 
« i detti d’un misero, i guai del quale non avranno 
« termine che quando Giove cadrà... 

Io — Oh gioja! Gli è per Giove ch’io son misera... 

Prometeo — Lo scettro gli verrà strappato: una 
« donna genererà un figlio che lo detronizzerà: allora 
« il tuo patire avrà fine. 

Io — E questa rivoluzione accadrà per certo? 

Prometeo — Giove non le si può sottrarre: io 
« devo esser liberato. 

Io — Ma chi ti libererà malgrado suo ? 

Prometeo — Un figlio, o donna, della tua discen- 
di denza. 

Io — Che dici mai!... un mio figlio? 


Digitized by Google 



184 in. — TRADIZIONI UNIVERSALI 

Prometeo — È una terra promessa dai destini a 
« te ed a’ tuoi: là deve avverarsi la parola prodigiosa 
« dell’ oracolo che ti qualifica futura sposa di Dio: là 
« una mano divina non farà che toccarti, e tu diver- 
« rai madre senz’ avere conosciuto uomo, o Vergine: 
« allora la tua anima avrà trovata la pace: e parto- 

« rirai un Gagliardo che mi libererà ( Questo nato 

« da una Vergine visitata da un Dio, deve dominare 
« cielo e terra dacché Giove cadrà: resisterà questo, 
« ma invano; il Gagliardo adoprerà fiamme pii! effl- 
« caci del folgore, farà udire una voce più risonante 
« del tuono): ecco, conchiude Prometeo, ciò che io 
« bramo, e ciò che avverrà. » 

Eschilo non poteva essere più chiaro: chi non raf- 
figura nelle sue parole il leone ili Giuda, il forte della 
Bibbia, il Liberatore atteso dagli Ebrei, di cui leg- 
gevano scritto che tutta la terra si commoverebbe al 
suo apparire? Al suo apparire gli strali infocati del 
Saturnio si spensero; il tridente di Nettuno si franse; 
gl’ idoli caddero: Ei fece finalmente accordare la giu- 
stizia e la misericordia.... 

Ricapitoliamo. 

Prometeo rapisce il fuoco del cielo, e dà fine al- 
l’età dell’oro: il male inonda la terra; il colpevo- 
le è dato in braccio alla giustizia che lo punisco, al- 
la misericordia che lo compiange, e però la speranza 
brilla sin da principio: Gea ha rivelate al figlio che 
gli nascerà un liberatore; non il fratello, non preci, 
o supplicazioni gli romperanno i ceppi ; sibbeno il Na- 
scituro della donna, anch’ essa infelice, e parimente 
vittima dell’ira celeste: il Figlio della Vergine apporterà 
pace ai soffrenti; Giove precipiterà dal trono; ed un no- 
vello ordine di cose avrà principio per l’ intera umanità. 

Ella è questa la tradizione di tutte le genti. Ma il 
paganesimo, per cui la vita si riassumea nel presente. 
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mal riusciva a tener gli occhi fisi nell’ avvenire: quegli 
adoratori della forma affogati nel fango, come avreb- 
bero saputo riguardarsi quaggiù quai semplici viag- 
giatori, od esuli, che stanno attendendo una mano li- 
beratrice? Quanto ci avea di più spirituale nel domma, 
cioè 1’ aspettazione, non potè vivere in quella pesante 
atmosfera; ne subì gl'influssi ed impietrò in Ercole: 
nè v’ ebbe un Ercole solo, ma se ne noverarono molti: 
ogni gente ebbesi il proprio, rivestito di doti speciali 
proprie della gente, e di un carattere generalo e co- 
mune derivato dalla tradizione primitiva. Per tanto 
Ercole fu pei Greci il Forte annunziato ed atteso da 
Prometeo: attribuirono una falsa incarnazione al libe- 
ratore dei due infelici rappresentanti del genere uma- 
no: e, siccome ad immaginarlo potente e salvatore 
non sapevano avere ricorso che a idee di vigoria fi- 
sica, posergli in mano una clava, e lo ricinsero d* una 
giubba di leone. 

La sublime epopea di cui Eschilo ci recò innanzi 
alcune scene, non è greca ma universale: ogni popolo 
la cantò nel proprio idioma, varia nella forma, iden- 
tica nel fondo. È imponente cotesto accordo di tutto 
le generazioni levantisi a comenlare un libro del- 
1’ oscura Giudea ! è imponente questo simbolo di fede 
che la terra recita ad alta ed intelligibile voce ad 
ognuno che lo vuole ascoltare! è imponente un Vero 
così essenzialmente universale, clic lo si rinviene per- 
fino nei sacrari dell’ errore ! 
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IV. 


LA CHINA 


La China è una specie di mondo che fu in ogni 
tempo, e continua ad essere diverso dal nostro. Quei 
dugento milioni d’ uomini possiedono lingua e scrit- 
tura onninamente d’ altro stampo da quelle che ci 
son note ; una lettei'alura immensa, sperta d'ogni raf- 
finamento del viver sociale, sola posseditrice di docu- 
menti rischiaranti la primitiva storia dell’ alto Orien- 
te, atti a recar lume sulle grandi invasioni che cac- 
ciarono i popoli verso Ponente da’ giorni di Odino, a 
que’ di Gengiscan ; una storia che rimonta senza in- 
terruzione trenta secoli, unica depositaria dei materiali 
autentici che si riferiscono alla propagazione del Bud- 
dismo, eli’ è il culto, a toglierne il Cristianesimo, che 
novera pili seguaci sulla terra. 
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Or io imprendo a presentare di questo immenso 
suggetto, direi come, alcune linee di semplice contor- 
no, riducendo a poche pagine ciò il cui disviluppo for- 
nì materia ad assai volumi; esponendo cioè di volo 
qual si fu F antica China considerata sotto i rapporti 
della lingua o della scrittura, 
della letteratura, 
delle scienze, 

della geografia e della storia, 
della filosofia e della religione. 

Dire qual era 1' antica China, è come diro per moltis- 
sima parte ciò eh’ ella continua ad essere ; concios- 
siachè niun paese fu piil stazionario. 

1. Lingua e scrittura. 

I Chinesi non hanno alfabeto : nella loro scrittu- 
ra ciascun segno, invece di richiamare un suono, fi- 
gura immediatamente F idea e F oggetto ; ciascun se- 
gno ha un suo proprio valore all’ occhio, indipenden- 
temente da combinazione di suoni; ciò appunto che 
ci accade rispetto ai numeri: il 2 per esempio mi dà 
F idea della dualità senza che mi sia mestieri di pen- 
sare al vocabolo due. Così presso i Chinesi ogni og- 
getto del pensiero possiede il proprio segno o carat- 
tere. Senza articolar sillaba di cotesta lingua, se ne 
comprendono perfettamente i libri, a quel modo che 
un Tedesco non ha mestieri di saper d’ italiano per 
conoscere il numero delle case per le vie di Firenze. 

I caratteri chinesi son composti d’ un numero va- 
rio di tratti piò o meno complicati; distribuirli per 
chiave è aggruppare insieme que’ che contengono un 
elemento comune : la chiave è pe’ caratteri ciò che la 
radice è pe’nostri vocaboli. 

Sin qui non considerai che la lingua scritta. Che 
se i Chinesi fossero sordo-muti, ella basterebbe a’ior 
bisogni ; non essendolo, hanno mestieri di una lingua 
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parlata che si rivolga agli orecchi al modo che 1’ al- 
tra si riferisce agli occhi. E queste due lingue non 
hanno tra loro veruna correlazione: lo che tanto è ve- 
ro che molti popoli asiatici che parlano lingue diffe- 
rentissime, si giovano de’ caratteri chinesi, appunto 
come ogni gente d’ Europa , qualunque sia l’ idioma 
adoperato, fa ugualmente uso delle cifre arabiche a 
rappresentar numeri. 

La lingua parlata presenta una particolarità no- 
tevolissima; componesi di circa trecento monosillabi; 
medianto i varii accenti che ne modificano la intona- 
zione se ne ottengon presso a poco milledugento pa- 
role; gli è questo tutto il vocabolario. 

La lingua scritta è d’illimitata ricchezza: se tutti i 
caratteri, a mano a mano inventati ad esprimer lo idee 
incessantemente crescenti di numero , si avessero a 
conoscere, non basterebber all’impresa secoli di studio 
intenso; ma un tal lusso di lessicologia è per buona 
ventura superfluo. In quei centomila caratteri sinoni- 
mi ed arcaismi ne rivendican oltre la metà ; la cono- 
scenza di poche migliaia basta all' uopo d’ intendere 
la più parte dei libri. 

I caratteri chinesi constano della combinazione 
di un certo numero di segni che il capriccio degli 
scrittori, convertitosi in uso, aggruppò, spezzò, allac- 
ciò in mille fogge, ma il cui numero primitivo aggiu- 
gne appena a dugento, che son gli elementi fonda- 
mentali della lingua scritta, le molecole primitive del- 
l’ enorme agglomerazione successiva. Chi pigliasse un 
per uno que’segni elementari, e gli esaminasse succes- 
sivamente sotto la lor forma antica, ritrarrebbe da 
cosiffatta disamina lumi intorno lo stato primordiale 
della società chinese, cui niun altro monumento è atto 
a somministrargli; sendo evidente che nelle cifre le 
quali servirono poscia a formare tutte le altre, dee ca- 
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pire la espression fedele, e dirò come il registro esat- 
to delle idee, e delle nozioni possedute da coloro che 
lo segnarono. La qual disamina adduce ad osservazio- 
ni assai curiose. 

Primamente colpisce la scarsezza di questi segni, 
che toccando a fatica i dugento, indicano che tenue, 
a que’ giorni antichi, era del paro il numero delle idee 
e de’ bisogni ; quindi bambina la civiltà. Il cielo fornì 
agl’ inventori della scrittura chinese sette soli caratteri, 
ond’è chiarito che non erano astronomi ; nò valevan 
meglio in metafisica e teologia. Ogni idea di Dio ò as- 
sente da quel vocabolario figurativo: solo vi sta la rap- 
presentazione d’ una vittima offerta in sagriflzio, e la 
testa di un demonio, o genio malvagio. Non riscontran- 
si fra quei segni primitivi torre, giardino, città, baluar- 
do, re, letterato, generale, soldato ; bensì la figura di 
uno che si curva, la qual fornì dappoi i caratteri espri- 
menti suddito e mago, quello emblema della servitù, 
questo della superstizione paurosa. Non è bizzarrìa 
trovare un che si curva , allora che non ci avea per 
anco re? diremmo che la servilità già vivesse nel 
cuor dell’ uomo in aspettazione dell’ oggetto dinan- 
zi al quale genuflettersi Le vesti eran 

semplicissime, tunica o fascia e berretto; ad orna- 
mento granelli infilzati, come le collane do’ selvag- 
gi. Del resto nè strumenti musicali, nò monete, 
nè vetro , e nemmen metalli. Però non mancavan 
le armi ; nove segni l’ esprimono , ma senza indi- 
cazione di metallo. Anche oggidì il carattere scure 
contiene il segno pietra, a ricordare di qual materia 
furon fatte le prime scuri. Gli animali disegnati da 
un segno semplice sono tra’ domestici il cane, il ca- 
vallo, il montone, il porco, il bue ; tra’ selvaggi il leo- 
pardo, il cei’vo, il sorcio, il rinoceronte, la lepre ; non 
uno di quegli animali fantastici che in appresso tcn- 
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ner tanto posto nello tradizioni chincsi. Fra’vegetabi- 
li non rinveniamo frumento od orzo; sibben riso, mi- 
glio e alcune erbe d’ orto, lo che indica tenui primor- 
dii di agricoltura. 

Questo è il grado di civiltà incipiente in cui si 
trovavano collocati i Chinesi quando incominciaron a 
scrivere. Dugento segni distribuiti in dieci o dodici 
gruppi secondo la natura degli oggetti eh’ esprimono, 
o considerati isolatamente, richiamano a conchiusioni 
confermantisi reciprocamente; che cioè la gente la qua- 
le adoperava que’ segni, arretrata all’ istesso modo in 
astronomia, in economia rurale, e in istoria naturale, 
non era nè piti ingegnosa, nè migliore di quello ci 
convenga supporre una tribù di odierni selvaggi del- 
la Nuova Olanda, delle isole degli Amici. 

2. Storia letteraria c belle lettere. 

Un de’ grandi vantaggi presentati dallo studio 
della letteratura chinese gli è che in cambio di ma- 
noscritti rari, e di ardua interpretazione , eli’ abbon- 
da di libri stampati. Chi parla tuttodì di codici chine- 
si non riflette che la stampa fu inventata in China 
molti secoli avanti che in Europa. In quella regione 
immensa, e antichissirnamente incivilita, sovrabbonda- 
no i sussidii alla erudizione ed alla filologia: la copia 
delle dovizie vi pone gli studiosi in imbarazzo, sendo 
difficile orientarsi in mezzo ad opere e collezioni che 
contan gl’ infoglio a centinaia e migliaia. Ci ha, fra le 
altre, una raccolta di scrittori chinesi scelti, che aggiun- 
ge a non so quanti mila volumi. E qual massa di stam- 
pe infinitamente maggiore non esisterebbe se l’anno 
213 avanti l’era volgare non fosse accaduto il famoso 
incendio de’libri ? In quel paese devoto alla tradizione 
salì sul trono un fanatico , che , insospettitosi della 
setta de’ letterati, si pensò un bel dì bruciarli ossi o 
lor libri, soli salvando da proscrizione i trattati di me- 
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dicina e di agricoltura. Morto il tiranno Hoang-ti, 
una gagliarda reazione manifestossi in favore del sa- 
pere da lui proscritto; furon tornati in luce i libri sta- 
ti ascosi durante la procella; altri molti si erano con- 
servati nella memòria de’ vecchi, nascondiglio ove i 
carnefici non avean saputo inseguirli. A questo modo 
andarono salvi i Kings, i libri morali della scuola di 
Confucio, e tutto quanto esiste di una data anteriore 
al terzo secolo prima dell’Era volgare. Ma quanti non 
dovetter perire ! fu mestieri raccogliere i frammenti 
delle antiche cronache, ragunare i vestigii delle pri- 
sche tradizioni a fin di ricomporre la storia; grande 
imprendimento che meritò nome a Se-matsian di Ero- 
doto chinese. Le perdite causate dall’ incendio son 
tanto più da lamentare per la storia, in quanto che 
ciascun imperatore aveva dianzi avuto il proprio bio- 
grafo ; e che, a guarentire la veracità di cotesto ma- 
gistrato ( sì alto trovavasi collocata la dignità della 
storia ! ) dalle seduzioni del principe, la legge prescri- 
veva che i documenti giornalmente raccolti dal bio- 
grafo , verrebbon ordinati e pubblicati sotto il re- 
gno seguente. Da Se-matsian ad oggi ci ha pertanto 
un seguito non interrotto di storia, i cui materiali 
furon raccolti da una generazione, e le sposizioni in- 
tessuto dalla successiva; di maniera che accolgono 
tutte le desiderabili condizioni di esattezza ed impar- 
zialità. 

La poesia non costituisco la parte brillante della 
letteratura chinese , nè là vi sono vaste epopee co- 
me in Persia e nell’ India, preziosi tesori delle tra- 
dizioni nazionali. La scrittura fu trovata troppo pre- 
sto per dar agio a cantare : la storia tenne dietro da 
presso alla scrittura e si appropriò anche il campo 
riserbato alla poesia. Il popolo chinese somigliò a 
fanciulli precoci, troppo ragionevoli e posati per la 
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età loro, che potranno diventar valenti scienziati, non 
mai eccellenti poeti. Romanzi e drammi chinesi esclusi 
dalla letteratura dotta e destinati a trastullo della 
moltitudine, assumono por ciò stesso importanza agli 
occhi degli europei, sendochè quell'ostracismo e quel- 
la umile destinazione son guarentia che gli autori 
non ebbero altra norma tranne il proprio genio, o 
quel de’ lettori , ned assoggettarono le loro idee a 
veruna convenzione o simmetria pedantesca. 

Alcuni di tai romanzi furono non ha guari vol- 
tati in francese dall’ illustre Remusat. Ciò che fa stu- 
pire a scorrerli si è di scoprire quante somiglianze, e 
quante dissomiglianze stranamente appaiate esistano 
tra’ Chinesi, e noi : là e qui riscontriam gerarchia am- 
ministrativa, società corrotta, spirito sottile, conversar 
manierato, poesia artificiale. Ma la società chinese ò 
immobile o noi camminiamo; essa fa versi, e respira 
il profumo de’ fiori, si cura piò di libri che di donne, 
preferisce una tesi ben sostenuta ad un fatto d’ armi 
ben riuscito. Se cotesti romanzi o musaici chinesi 
( conchiuderò ) d’ inchini, di ciance, di frizzi, di allu- 
sioni son tali da noiarci, son però tali da rivelarci 
il vuoto che sta sotto quella pallida eleganza, e la 
morte che si cela all’ ombra di quella vita scolorata. 

3. Scienze naturali od arti meccaniche. 

I Chinesi possiedono varie enciclopedie, una fra 
le altre gigantesca. Anco questa è una singoiar so- 
miglianza tra quella gente remota e noi. 

I lavori enciclopedici appartengono a due periodi 
della vita delle nazioni, all’ epoche primitive, ed alle 
epoche assai inoltrate. Allorché il sapere è scarso, 
destasi il bisogno di abbracciarlo; allorché il sapere 
sovrabbonda, sentesi necessità di riassumerlo. I primi 
libri dei popoli contengono la intera massa delle lor 
cognizioni sotto un inviluppo poetico, o religioso, in 
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una vasta o confusa unità: sempre si comincia con 
un prospetto sintetico, poi si procede dall’ universale 
al particolare; poi finalmente, dopo avere studiato 
alla spicciolata ogni parte del tutto, si ricostruisce 
quanto si è decomposto; ed a questo modo si termina 
come si aveva principiato, con enciclopedie. 

Ove la società, come avviene in China, è giovine 
o vecchia nel tempo stesso, cioè in alcune parti ar- 
retrata, in altre spertissima, ci ha doppia cagione che 
l’ enciclopedie si moltiplichino . La scienza quivi sta 
racchiusa in ristretti confini, però ha pretensioni ad 
un’ assoluta generalità . Cotesta scienza è ancora in 
fasce, ma tale, che, già colpita da’ morbi propri della 
caducità, associa gli errori della ignoranza a quei 
della pedanteria. 

Nell’ enciclopedie chinesi lo materie non potendo 
venir distribuite alfabeticamente, dacché non esiste 
alfabeto in quella lingua, trovansi scompartite per or- 
dine e similitudine di soggetti. 

La storia naturale è là entro improntata del tipo 
di assurdità che disgrada i lavori d’Eliano, e della 
scuola alessandrina: le superstizioni popolari, e i de- 
lirii dell’ immaginazione rivendicam i seggio nella de- 
scrizione degli animali. E però chi non istupirebbe in 
iscoprire che la nomenclatura là entro usata a desi- 
gnar gli oggetti naturali si accosta a quella sì filo- 
sofica che inventò Linneo, e i naturalisti adottarono? 
È noto come cosiffatta nomenclatura consista nello 
indicare gl’ individui di un dato genere , mercè un 
sostantivo comune, e nel differenziare lo specie con 
un nome sia sostantivo oppur aggettivo aggiunto al 
primo ( felis leo, rosa canina, viola Iricolor ). Or be- 
ne, i Chinesi guidati da questo istinto di classifica- 
zione sistematica che lor è naturale, collocarono nel- 
la loro scrittura i medesimi processi della tcrminolo- 
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già iinneana; formarono caratteri distinti a designare 
le specie, come Linneo costituiva lo sue denomina- 
zioni binarie di due parti, una comune a tutte le spe- 
cie del genere, l’altra variabile nel nome di ciasche- 
duna specie: solo, siccome la lor lingua scritta non 
parla che agli occhi, rappresentarono con figure ciò 
che Linneo esprimeva con suoni. A dinotare, per esem- 
pio, il lupo e la volpe, segnaron due caratteri aventi 
l’ uno e F altro una parte dissimile a designar la spe- 
cie, e una parte comune a designare cane che è tipo 
del genere. 

Ciò che chiarisce in qual grado eminente i du- 
nosi andarono forniti dello spirito di osservazione e 
di analogia, gli ò scorgere riprodotti sovente in lor 
classificazioni rapporti realmente esistenti e ricono- 
sciuti dai moderni naturalisti. Per esempio, capra ed 
antilope furon riferite ad un genere solo il montone; 
daini, cavrioli, il muschio al cervo; i ruminanti al 
bue; i rosicliianti al sorcio; i pachidermi al porco; i 
solipedi al cavallo. Ecco famiglie propriamente natu- 
rali ; e non è lieve onor de’ Chinesi lo aver cono- 
sciuta a priori la nomenclatura inventata da Linneo, 
e le divisioni adottate da Cuvier. Stupenda è la desi- 
gnazione degli insetti con segno esprimente animali 
aventi gli ossi al di fuori. 

In quanto alle arti meccaniche, notissima è la 
eccellenza de’ Chinesi in taluna di queste. Superati 
ora nella produzione e tessitura della seta, continua- 
no a primeggiare nelle porcellane, nell’inchiostro, 
nella coltura del thè. La lor priorità in fatto di certi 
trovati di una utilità generale è incontestabile, non 
ci avendo dubbio che la bussola non fosse conosciuta 
in China ab antico, e così pure la stampa, e la carta 
monetata, e F artiglieria, e F incisione in rame. 
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Saria bello chiarire se l’ Occidente ricevette dal- 
F Oriento que’ preziosi trovati, o se giunse a cono- 
scerli per sè stesso. 

L’ anteriorità dimostrata di questo invenzioni in 
China, e la incertezza in cui siam tuttodì rispetto il 
modo con cui vennero in uso tra noi, favoreggiano 
la opinione che sianci venute dall’Oriente. La bus- 
sola, secondo questa supposizione, sarebbevi stata re- 
cata dagli Arabi soliti navigare il mar delle Indie, ed 
incontrar i navigli chinesi carichi delle produzioni del 
loro paese. La polvere da cannone e la stampa sa- 
rebbon invece venute dalla parte di terra; e, se fe- 
cero la lor prima comparsa in Alemagna, ciò avven- 
ne, perchè là ferveva più che in ogni altra parte di 
Europa il commercio asiatico-europeo. Verosimile par- 
rebbe quindi che F ignoto monaco tedesco , asserito 
inventor della polvere, e il misterioso Faust abbian 
ricevuta la trasmissione di cotai segreti da taluno 
de’ viaggiatori, cui spirito di proselitismo o commer- 
cio traevano in Europa dai capi estremi dell’Asia: 
solo parrebbe che tai nozioni avesser dovuto pene- 
trare più presto in Occidente, ed è strano come Marco 
Polo, che colà vide e descrisse sì bene tante cose, 
non abbia riportato in patria pur uno di que’ nobili, 
ed ivi ovvii trovati. Checché ne sia, resta all’ Europa 
una gloria ben superiore a quella dovuta al caso di 
una prima invenzione; ed è il perfezionamento e l’ap- 
plicazione, del tutto indipendenti dal caso, di cosif- 
fatte invenzioni. La stampa esordì in Europa co’ pro- 
cessi a’ quali si è fermata nella China ; i suoi primi 
passi son segnati dalla grande scoperta de’ caratteri 
mobili. In ogni cosa tra le due regioni è un’opposi- 
zione costante : F Oriente inventa e conserva; F Occi- 
dente applica e perfeziona: lingue, religioni, scienze, 
arti, giuochi ci son venuti dall’Oriente; ma non è cosa 
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elio per noi non siasi migliorata, perfezionata. Il ge- 
nio dell’Occidente, ripeto, consiste nel progresso. 
L’Oriente somiglia a mare immobile, immenso; men- 
tre P Occidente può paragonarsi a fiume trascorrente, 
largo, chiaro, profondo, con mille giri, di cataratta 
in cataratta, qua lento, là rapidissimo, maestosamente 
avviato verso regioni sconosciute . . . 

4. Geografia, storia. 

L’ impero chinese ò traversato da duo grandi fiu- 
mi, il Kiang o il fiume Giallo, con clima dal gelido 
al torrido secondo lo latitudini, quindi ricco di pro- 
duzioni onnigene de’ regni vegetale ed animale; con 
dugento milioni circa d’ abitatori , e commerci inte- 
riori fiorentissimi, favoreggiati da immensa rete di 
canali navigabili. Non esiston caste colà, come nelle 
Indie: il corpo de’ letterati, possessore di tutti gl’im- 
pieghi, si va reclutando unicamente mercè concorsi 
aperti a chicchessia, onde il merito schiude a sè stesso 
le vie degli onori. Il dispotismo dell’Imperatore, illi- 
mitato in teorica, trova di fatto confini ne’ precetti 
positivi della morale di Confucio, che è una maniera 
di catechismo politico, base d’ogni istituzione e quindi 
d’ ogni podestà. 

L’ amministrazione delle provincie è fidata ad un 
governatore, ad un sovrintendente allo lettere, ad 
un direttore di finanza, e ad un giudice in capo, o 
presidente di tribunale, costituenti altrettanti dicasteri 
separati, che ogni tre mesi corrispondono col proprio 
supremo dicastero, residente nella capitale; sendo- 
chè non ci ha ministri nella China, sibbeno consigli 
( ed ai sovrannominati aggiungiamo quelli de’ culti 
e de’ lavori pubblici ), i quali provvedono collegial- 
mente al disimpegno dello bisogne di loro spettanza. 
La gazzetta imperiale è il solo giornale della China. 
In fatto d’ opinioni speculative la stampa è libera dal 
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più stravagante misticismo, al più grossolano mate- 
rialismo; ma gnai a chi facesse allusione men che 
rispettosa al nome del sovrano, o noi collocasse scri- 
vendolo fuor di linea, e sull’ alto della pagina, com’è 
di prammatica. 

Lo tribù tartare, le cui vicende costituiscono la 
storia chinese, son quattro: la Tongusa, la Mongola, 
la Turca, e la Tibetana. 

La Tongusa fu predominante sino al principiare 
del secolo decimoterzo, allorché con Gengiscan sali- 
rono in potere i Mongoli, conquistatori di regioni 
tanto vaste quanto furono dianzi lo soggiogate da 
Alessandro Magno; però conquiste d’ indole assai di- 
versa; conciossiachè se eran rapide come le macedoni, 
chiarironsi struggitrici come le unniche. Il Greco mos- 
se a fondare la civiltà occidentale nell’ estremo Orien- 
te; il Mongolo piombò sulla civiltà persiana e chinese a 
rovesciarle: quei fondava Alessandria; questi incen- 
diava Boccara e Sammarcanda. La gloria della gente 
turca giunse all’ apogeo con Maometto II.° a’ dì della 
presa di Costantinopoli. Quanto a’ Tibetani formano 
un popolo a parte; chiusi tra’ lor monti hanno storia 
men nota; osservabili e studiati soltanto come pos- 
sessori del sovrano pontificato della religione di Bud- 
da ( di cui diremo in breve ) del quale è investito il 
Gran-Lama. 

5. Filosofìa, Religione. 

Tra Confucio e Socrate abbondano le analogie: 
nacquero contemporanei un nella China, l’altro in 
Grecia; ebbero una medesima tendenza pratica, una 
medesima antipatia per lo speculare astratto; la ce- 
lebre iscrizione del tempio di Delfo conósciti fu punto 
di partenza alla morale socratica: il perfezionamento 
interiore venne posto da Confucio a fondamento della 
sua morale; lo comandò con imperiose, brevi sentenze 
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espresse da segni inflessibili: quella morale è ferma 
e pura, ma vuota d’entusiasmo, povera d’unzione, 
quindi infinitamente inferiore alla cristiana; prescrive 
seccamente i doveri della famiglia e della città, non 
come se si trattasse di diriger uomini, ma di rettifi- 
lar pietre; subordina il giovane al vecchio, il figlio 
al padre, il suddito al magistrato, il magistrato al 
principe; e, poiché ben affrancò la base della pirami- 
de sociale, e ne misurò diligentemente angoli e sporti, 
si chiamò contenta di sè, nè si diè pensiero se tal 
piramide si componesse d’ esseri vivi, o d’ ossi inari- 
diti, se nel centro posasse un tempio, o, come nelle 
piramidi egiziane, un sepolcro ed una mummia. In 
cima a tutte le virtù collocò la giustizia e l’umanità, 
ma una giustizia negativa, una umanità senza viscere: 
la cifra esprimente quest’ ultima è mirabile; la si scri- 
vo appaiando al segno uomo il segno due, lo chè de- ' 
sta P idea del soccorso , e dell’ amore d’ uomo ad 
uomo, o diremo della carità; ma qui, perchè lo spi- 
rito manca, la lettera è sterile. Nel Cristianesimo, 
invece, la carità è anima e vita, un affetto penetrante, 
immenso eh’ empie tutto il cuor dell’ uomo , e con- 
tiene tutta la legge di Dio. Confucio è degno dello 
appellativo di Savio: chè, so gli mancò quel calore 
che Dio solo sa infondere ne’ suoi inviati, il suo ten- 
tativo nientedimeno fu virtuoso, ed onorevole lo sco- 
po a cui tendeva. Cresciuto in tempi d’anarchia, in 
cui l’unità deH’impero giaceva spezzata, si propose di 
rifarla, rinfcrvorando i cittadini alla virtù; ed, a tal 
fine, ristaurò l’ edilìzio sociale con prescrivere che lo 
individuo fosse sostegno della famiglia, e la famiglia 
dello stato; e n’equilibrò sì abilmente le parti, che, 
nonostantechè leggiero di fondamenti, e tutto vuoto 
al di dentro, ha potuto sussistere sino ad oggi: riu- 
scì a costituire l’unità della monarchia; fallì l’ in- 
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tento quanto a solidamente fondar la morale; e ben 
questo secondo riuscimento saria stato da più del 
primo; perciocché più bello è dare agli uomini virtù 
che governo. E per tornare al confronto con Socrate, 
avvertiremo ora le discrepanze con diro che il Greco, 
nuovo come la sua patria, dielle una impulsione sco- 
nosciuta dianzi; il Chinese, compartecipando alla na- 
tura dell’ Oriente , si rappiccò al passato e vi si at- 
tenne : nato in terra eh’ è culla di ogni tradizione , 
come avria potuto passargli per la mente d’innovare? 
sen guardò bene; e protestando anzitutto di voler 
ristorare l’ordine antico, non dismise dall’ invocare 
la prisca saggezza, all’ ombra della quale collocò la 
sua. 

Dalla filosofìa facciam passaggio alla religione. 

Che cosa è il Buddismo, e che figura ha fatto 
nel mondo? 

Idea fondamentale della dottrina di Budda è un 
panteismo affinato o spirituale. Nel capitolo vegnente 
troverà luogo la sposizione delle varie maniere di 
panteismo, ed in particolare dello spirituale, che, salvo 
lievi varianti ( da non richiedere che mi trattenga 
un’ altra fiata su così arido, sottile suggetto ) è ap- 
punto il Chinese. Budda e Brama sono fratelli, e le 
vaste gerarchle delle loro emanazioni somigliansi. Gli 
è in fatto di morale che prevale il Buddismo; impe- 
rocché respinge 1’ oppressiva divisione della umanità 
in caste; onde, perseguitato dai Bramini, suggellò col 
sangue la sua credenza nella egualità degli uomini 
davanti a Dio: distacco dai sensi, umiltà, mortifica- 
zione, generosità, ci hanno poche virtù, taluna anco 
di sapore cristiano, eh’ essa non abbia predicate; ma 
nell’essenza di questo insegnamento puro ed elevato 
giace un ineluttabil seme mortifero, cioè la credenza 
panteistica adducente di necessità alla indifferenza. 
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So il panteismo è grossolano o materiale, l’uomo che 
non vede nell’ universo altro modo di esistenza che 
la vita dei sensi, vi si adagia, e non risorge più. mai. 
Se con panteismo meno abbietto, come è il buddistico, 
s’ innalza al concetto della sostanza assoluta senza 
attributi, senza forma, di cui reputa che l’universo 
sia una mera manifestazione, l’uomo, non Porgen- 
dosi intorno niente di reale, tende a sciogliersi dai 
lacci che lo imprigionano per avviarsi all’ annichila- 
mento d’ ogni sua facoltà inabissata nella contem- 
plazione dell’essenza sovrana. 

Funesti frutti del panteismo! in animo volgare 
crea predominio de’ sensi, c abbrutimento; in animo 
elevato suscita delirii metafisici, a cui conseguita an- 
nientamento! Il Deismo solo ò morale, il qual con- 
cepisce la Divinità non com’ essenza, ma come cagio- 
ne dell’universo, non come una indeterminata nega- 
zione, o un’astrazione, di cui mal può dire se è buona 
o trista, ma come una volontà viva ed amante, come 
una intelligenza libera e infinita, identica al bene, es- 
senzialmente repugnante al male. L’unione deH’uomo 
con Dio non avviene mercè l’ annientamento, sibbene 
mercè l’armonia; e questo è il Dio che il Buddismo 
disconobbe; questo è il Dio de’ Cristiani. 

Il Buddismo, così denominato dal suo fondatore 
scambiato poscia nell’ Essere supremo e universale , 
nacque, secondo la opinione più verosimile, dieci se- 
coli avanti l’ era volgare , nel cuor dell’ India ; soc- 
combente nella guerra che il Braminismo gli mosse, 
si rifugiò a Ceylan , appo i Birmani , a Java , ed in- 
fine nella China; ove nimicizie piuttosto filosofiche 
che religiose attirarongli così sanguinarie persecuzio- 
ni, che per poco non affogò nel sangue de’ suoi cre- 
denti; esulò tra le rupi inaccesse del Tibet, ivi ponen- 
do in sicuro il suo capo, o Gran-Lama, sommo 
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pontefice, e Badila sempre vivo di quella religione, 
che per tutti i paesi per lei visitati nelle sue gigan- 
tesche peregrinazioni, lasciò ovunque infiniti iniziati 
alle suo credenze; i quali, rimescolati al rimanente 
della popolazione o idolatra o braminica, non solo 
continuarono a credere nel culto de’ padri, ma, eser- 
citando uno zelante proselitismo, tirarono innumere- 
voli turbe con sè. Il Buddismo è oggidì la religione 
del maggior numero de’Chinesi. 
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V. 


L' INDIA 


Iia tribù pellegrinante che pose piede per pri- 
ma nelle valli di Cachemire e di Lahore, nelle pianure 
di Delhi, appiè dell’ Imalaia, dovette stupire al vedere 
quello sfarzo di natura, quella inesausta pienezza di 
produzioni. Le forze vitali esercitate con sì stupenda 
attività furono per quei pellegrini altrettanti Dii: in- 
vaghironsi delle incantevoli forme che s’ aveano da- 
vanti gli occhi; il loro culto fu un’ ardente religione 
dei sensi; la terra non esigeva sudori ad arricchire 
l’agricoltore di messi opime; poco restavagli a fare 
oltre celebrare lo sempre rinascenti sue feste. 

In mezzo alle turbe moveano uomini dal guardo 
pensoso , dal portamento altero : lo studio , e l’ inse- 
gnamento delle cose sacre erano lor ereditario ap- 
pannaggio: chè se non ripudiavano le popolaresche 
superstizioni, anzi le tenevano vive, serbavano però 
occulte nel loro pensiero sublimi verità, misterioso de- 
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posilo tramandato dagli avi. Nelle ore tacenti della 
notte i Bramini vegliavano e si provavano a penetra- 
re gli arcani del creato, comunicandosi le loro osser- 
vazioni in una favella ignota ai profani. Nacquero e 
si svilupparono in tal modo sistemi di razionale teo- 
logia, e crebbe un corpo di dottrina costituente una 
vera filosofia sacerdotale, il quale esiste ne’ libri detti 
Vedas , e si è ampliato negli Angas , e, molti secoli 
avanti l’ era volgare , venne riepilogato nelle leggi 
di Manu, ove lo scorgiamo abbracciare i dommi della 
tradizione, i tentativi della ragione; quadro immenso 
che riassume il passato nella creazione, e nelle avve- 
nute rivoluzioni del globo ; il presente nell’ ordina- 
mento e nella costituzione degli esseri ; il futuro 
nelle vicissitudini fatali delle successive esistenze av- 
venire ; dramma colossale che ha per teatro la eter- 
nità, e che mette in azione Dio, la natura, 1’ umanità. 

La teologia indiana prende le mosse da un sim- 
bolo: il mondo era immerso nelle tenebre; deliberato 
l’ Eterno di fare che le cose emanassero dalla propria 
sostanza , creò dapprima l’ acqua , nella qual depose 
un germe, che produsse l’ uovo da cui sbucciò Brama; 
e il guscio diviso costituì il cielo e la terra. Così la 
leggenda nella sua semplicità si giova di confronti , 
e, per avere sorpreso i pennuti nei dolci misterii 
della maternità, e visto dall’ uovo uscire un animale 
vivo, insegnò che l’ universo nascente, avviluppato 
anch’esso da una scorza di tenebre, ebbe a chioc- 
cia le ale della intelligenza divina. Come si effettuò 
il grande atto ? mercè la subitana creazione di so- 
stanza pria non esistente, o mercè la estensione del- 
la preesistente sostanza divina? la teologia indiana 
ammise ambo tali idee. Da principio lo spirito uni- 
versale era solo, e fece un atto di volontà: nascan le 
cose ; e le cose nacquero; ma l’artefice sovrano non 
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le collocò fuor di sé: svolgendo la propria essenza, 
di creatore diventò creatura: vestì la duplice sem- 
bianza di spirito e di materia; lo spirito gettò sulla 
materia uno sguardo di desiderio e di amore , e gli 
esseri ebber vita dal lor maritaggio. Qui le tinte vo- 
luttuose cedono il campo a solenne tristezza: diremmo 
quasi, che, mediante una tal diffusione di sè, Dio abbia 
cessato d’ essere infinito, e che, personificandosi in una 
miriade di corpi , abbia sacrificata 1’ unità; questa ó 
la immolazione cantata dagli antichi inni: Dio vittima 
e sacrificatore giace sovra un'ara immensa; sacro 
coltello lo fa in brani: ogni goccia del suo sangue di- 
venta una delle parti dell’ universo, il qual subisce le 
sorti che gli son destinate: cento anni divini gli fu- 
rono accordati d’ esistenza, e si divideranno in quattro 
olii; la virtù primiera si andrà illanguidendo, e le coso 
invecchieranno sotto il malo influsso di una degene- 
razione crescente. Prima però che si disciolgano , o 
mentre corrono lo stadio della esistenza lor prede- 
stinata, il Teosofo le aggiugne nel rapido volo, e di 
cosiffatta esistenza rivela le leggi. 

Nel centro abita Dio, che si manifesta negli attri- 
buti della forza, della coscienza, del sentimento: allato 
ha Brama fonte della sapienza, Manù generatore della 
forza, gli otto Spiriti che presiedono alle varie regioni 
del cielo, i dodici che intessono eterno ballo sul cer- 
chio stellato del zodiaco, la falange dei Sura pronti 
sempre a combattere per la giustizia, e le Apsare cho 
fanno risonare di melodie i palagi dell’ empireo. Alla 
estremità degli spazii si sprofondano gli uni sotto gli 
altri ventuno inferni, dai quali i Genii del male pren- 
don le mosse per diffondere errore e colpa. La terra 
sospesa tra cielo ed inferni è campo su cui combattono 
demoni e Dei, il bene e il male infaticabili antagonisti: 
delle creature che si rimescolano su quella scena tu- 
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multuosa, lo une stanno collocate sotto 1’ usbergo della 
benedizione, le altre abbandonate a maligni influssi, 
c colpite da anatema. Nè solo gli spiriti, ma tutte cose 
son pure, od impure; la qual destinazione si personi- 
fica nell’ aquila e nel serpe. Nonostante un tal duali- 
smo, 1’ universo non cessa di conservare un carattere 
religioso : in ogni sua parte palpita qualche cosa di 
sacro: la natura, madre perpetuamente in balìa a’ do- 
lori del parto, vede per tutti gli occhi, parla per tutte 
le bocche, vive tutte le vite, soffre tutte le sofferenze; 
il mondo è mare di angosce: nel cuor dell’uomo, 
nelle fibre degli animali, sotto la corteccia degli al- 
beri , nello spessore dei tronchi languisce un’ anima 
prigioniera; gerarchia d’esseri capaci di sentire oc- 
cupa tutti i gradi dell’esistenza; il cielo, stanza di 
perfezione e verità, l’inferno albergo di vizii e tene- 
bre, la terra seggio temporalesco di fatiche e passioni 
si collegano con vincolo misterioso. 

L’uomo nel proprio organismo riproduce il mondo 
di cui ò immagine; cinque organi dei sensi, cinque 
di azione lo pongono a contatto col mondo esteriore. 
Risiede in lui uno spirito operoso tripartito; l'anima 
sensitiva che riceve le impressioni; l’anima pensante 
che le riflette in sè stessa e ne cava argomento di sod- 
disfazione o di crucio; la ragione, che, impassibile spet- 
tatrice, assiste ai dubbii dell’ intelletto, alle lotte del 
cuore. Gli esseri animati militano sotto le tre bandiere 
della verità , delle passioni , dell' errore : i fenomeni 
della vita morale si dividono in tre serie: perfezioni, 
appetiti, errore; amor de’ piaceri prevale nel regno del- 
P errore; amor di ricchezze e conquiste nel regno de- 
gli appetiti; amore della virtù nel regno della perfe- 
zione. Cupidigia, irresoluzione, ateismo sono compa- 
gni dell’errore: avidità di ricompense, facile scorag- 
giamento, sensualità fanno corteo agli appetiti: studio 
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dei libri santi, austerità, adempimento de’ precetti di- 
ventano appannaggi di perfezione. Così 1’ uomo trova 
in sè accolte le gerarchie del creato; e la sua anima 
senza uscire dal proprio circolo angusto, può percor- 
rere la scala di quelle secondo che si alza col bene 
o s’ inabissa col male: di qua genii benefici l’ attirano; 
di là trascinanla genii perversi: adoperano i primi la 
voce della ragione; si valgono i secondi delle sedu- 
zioni del sentimento ( 1’ anima sensitiva ) : contrabbi- 
lanciata da questi contrari influssi l ’ anima pensante 
oscilla. A fermare 1’ esistenza eccole svolto innanzi 
il seguente quadro de’ suoi doveri. 

Allorché i sensi vengono posti a contatto di og- 
getti seduttori, il Savio si sforzerà di padroneggiarli: 
chè se ne perde l’ imperio, la scienza divina fugge 
da lui, come acqua da vaso forato. Pensieri, parole, 
azioni diventingli stromenti ad operare il bene; e l’uo- 
mo, signore di sè stesso, si avanzi sicuro nei senti- 
menti della vita. Suoi primi pensieri sien vólti a Dio: 
ad ogni sorgere e tramontar della luce a lui si elevi 
con voti e supplicazioni : nell’epoche prestabilite cele- 
bri feste, immoli vittime, e si studi sovratutto di con- 
servar puro il cuore: se una lagrima rea gli cadesse da- 
gli occhi, se una menzogna gli sfuggisse dalle labbra, le 
sue offerte a Brama diverrebbono preda dei mali Genii 
che ronzano senza posa intorno le vittime per divorarle. 

La Natura, in secondo luogo, riclama dal Savio 
un culto di riverenza e d’ amore; sa egli che in grem- 
bo agli elementi veglia una intelligenza sovrana, o 
che 1’ animale, 1’ arbore, il sasso, sono forme assunte 
dal principio creatore. 

Co’ suoi simili la giustizia sia la regola dei dipor- 
tamenti del Savio; fedeltà risiedagli in cuore, lealtà 
sulle labbra: il desco ospitale sia sempre imbandito in 
casa sua. 


Digitized by Google 


V. — l' india 


207 


Dio fece il Bramino per pregare, il guerriero per 
combattere, il mercante per trafficare, lo schiavo per 
servire; ineguali per nascita, costoro lo sono altresì 
per diritti e doveri. 

Una metà delle creature è maledetta e corrotta; 
vuoisi quindi aver ricorso a purificazioni : la terra, il 
fuoco, 1’ acqua , i raggi solari valgono all’ uopo : le 
brutture dell’ anima, per essere più tenaci, richiedono 
od esorcismo, o lunghi anni di solitudine, o penosi 
pellegrinaggi, o severe astinenze : più efficaci sono gli 
atti, che lo spirito compie concentrandosi: lo studio 
dei libri santi rinfervora l’ anima abbattuta ; penti- 
mento ed aspirazione alla virtù, a modo di ale, ele- 
vano verso il cielo cuori che giacevano ingolfati nelle 
sozzure dell’ errore. Questa potenza dello spirito , e 
questi sforzi generosi di cui è capace, rivelano la de- 
stinazione sua vera: chi vuole aggiugnere alla perfe- 
zione evita i calcati sentieri, il vano apparato dello 
osservazioni volgari; e, immerso nella meditazione, 
non offre a Dio altro sagrifizio che quel di sè stes- 
so. L’uomo allora, reso inaccessibile a corruzione, 
gode d’ esistenza quieta, rinunzia a poco a poco ad 
ogni predominio dei sensi, sinché, scioltosi dal mate- 
riale inviluppo, si spicca libera la ragione : allo spez- 
zarsi del vaso, il profumo rinchiuso si eleva al cielo. 

L’ universo palesò al Savio le proprie origini, o 
le leggi di esistenza: rivelazione divina gli svolge 
innanzi lo spettacolo della vita avvenire. Insegnano i 
Yedas che sono serbati all’ anima premii o castighi : 
tostochè il corpo è fatto cadavere, lo spirito imprendo 
il suo pellegrinaggio pei regni della morte : assolto , 
si eleva alle placide stanze dei Mani ; dannato, preci- 
pita nelle dimore dell’angoscia; però son gaudii e 
supplizii temporarii : lo spirito non sa trovare riposo 
prima di avere aggiunto il supremo scopo della sua 
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esistenza, anela negl’ inferi a ricominciare la prova; 
in cielo vuol salire più alto: al compiersi dell’epoca 
fatale, 1’ anima si fa occupatrice d’ un nuovo corpo : 
la qualità morale da cui fu dominata la sua esistenza 
anteriore presiede all’ ordine delle sue trasmigrazio- 
ni; e nelle vicissitudini di tali metempsicosi nove 
gradi sono segnati: 1.® vegetabili ed animali selvag- 
gi; 2.® animali domestici, e schiavi; 3.® uomini di pro- 
fession turpe e mali genii, gradi che l’ anima percor- 
re in balia dell’errore ; 4.° guerrieri; 5.° re e dottori; 
fi.® genii subalterni ; gradi che appartengono alla do- 
minazione degli appetiti ; 7.® i Bramini ; 8.® i Genii del- 
le stelle; 9.® Brama, Manù; gradi ne’ quai regna la 
perfezione. Simile a fiotti che si affrettano alla riva, 
ogni esistenza, ondulando nell’ oceano della vita uni- 
versale, si succede, s’ incalza, si modifica ; gl’ influssi 
della precedente reagiscono sulla susseguente : le pro- 
spere o triste sorti d’ ogni essere son corollarii dei 
suoi fatti anteriori; il mondo è scala a nove ripiani, 
su vi sale e scende innumerevol turba d’ esseri ani- 
mati ; non ve n’ ò uno, per vile che sia, il qual non 
abbia fruito, o non debba fruire delle sorti più ele- 
vate: non ve n’è uno cosi sublime che non siasi tro- 
vato, o non abbia a trovarsi dannato a’ più abbietti 
destini; mille fiate è ripetuto il doloroso viaggio dal- 
la culla alla tomba. E in mezzo a tali incessanti rina- 
scimenti, il tempo è misurato alle varie esistenze; 
mentre il sole, col suo rivolgimento, circoscrive l’an- 
no agli uomini, segna ai Genii un giorno: ogni anno 
de’ genii conta quindi trecento sessant’ anni umani: 
dodicimila anni do’ genii saranno vita di questi , co- 
stituendo un’Era: settantuna Ere son vita di Manù: 
quattordici vite di Manù sono un giorno di Brama, 
durante il quale esso veglia o tramanda torrenti di 
vita: quando chiuderà le pupillo al sonno della lunga 
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sua notte, l’universo si discioglierà ne’suoi elementi, 
e attenderà per rivivere il ridestarsi di Brama: cento 
anni trascorrerannogli così ; dopo i quali a lui stesso 
verrà manco la vita: e sarà epoca di felicità, di li- 
berazione; avvegnaché Dio ricomporrà la pienezza 
della sua esistenza; e, imponendo fino all’antico duel- 
lo del bene col male, sederà solo ne’ regni dell’ im- 
mensità. 

La Persia, che confina coll’ India, giace appiè de- 
gli stessi monti, e parla un dialetto della stessa ma- 
dre lingua, prestò fede a consimili dommi : tuttavolta 
il carattere bellicoso de’suoi abitatori contribuì a fare 
che adottassero di preferenza tradizioni che adombra- 
vano la lotta dei due principii, e dipingevano la vita 
e l’universo come campo d’incessanti battaglie; da 
una parte la gloriosa triade Ormuz, Om e Mitra, in- 
torno alla quale si aggruppano le Feroe, che son lo 
idee archetipe di cui il mondo è la incarnazione ; dal- 
l’ altra parte Arimane colle infernali sue schiere: gli 
esseri sono sceverati in puri ed impuri : al primo uo- 
mo ingannato da un seduttore, ed alla sua discenden- 
za scaduta dalla beatitudine primiera, è riservato un 
giudizio, che schiuderà il baratro de’ guai, o la porta 
de’gaudii: e, a riscontro di tai dommi sublimi, vediamo 
svilupparsi idee sensuali, e sanguinarie nelle super- 
stizioni mitriache. Tal è il sistema religioso insegnato 
a’ Magi da Zoroastro. 

Voce più grave e solenne ha risonato negl’ ipo- 
gei di Tebe, appiè delle piramidi; pensoso in mezzo 
alle infocate sue sabbie, l’Egitto ha credenze pacifi- 
che; l’antico Kneph nella sua eternità solitaria delle 
mondiali sorti non curasi , lasciate in balia di una 
triade benefica che le tutela, e di Tifone che le insi- 
dia. La leggenda raccontata con più solennità o sfar- 
ti a n doi.o Storia del Pensiero Voi. I. 27 
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zo di icroglifi, quella è di Osiride ed Iside, fratello e 
sorella, marito e moglie; Osiride primogenito dei figli 
del Ciclo, immolato, fatto in brani; Iside che raduna 
le sparse membra, e dà lor sepoltura in trenta pro- 
vince: lo che significa Osiride, Dio, sacrificare, divi- 
der sò stesso mediante la creazione; Iside, la natura, 
raccoglierne le emanazioni, vestirle di forme, dissemi- 
narlo nelle varie regioni. L’ anima del mondo ha 
scelto 1’ Egitto a stanza. Cinque potenze governano i 
cinque elementi presiedute da Ammone; scala non 
interrotta d’ esseri scende dagli Dei a’ rettili , e ogni 
anima viva deve percorrerla. In morire, lo spirito se- 
paratosi dal corpo aspetta che la sua spoglia terre- 
na sia conversa in polvere, e subisce un esame che 
deciderà delle sorti della sua vita successiva ; cioè fa 
passaggio in salma vile o gloriosa, a seconda de’ suoi 
anteriori diportamenti; sintantoché, dopo il trascor- 
rere di trenta secoli valichi la porta del zodiaco, e ri- 
salga purificato al sole invisibile da cui si spiccò. 

Dense tenebre coprono i santuari dell’ Asia Mi- 
nore: i misterii della Gran Dea perirono col tempio 
d’ Efeso. Egitto e Fenicia avean rivaleggiato in voler 
dare alla Grecia nuovi popoli e nuovi numi ; da Tiro 
e da Pelusio salparono i navigli che le portarono Ce- 
crope e Cadmo: indigene tradizioni e credenze stra- 
niero fornirono alla giovin Eliade gli elementi d’una 
mitologia graziosa, che in età successiva somministrò 
modelli a Prassitele, ispirazioni ad Anacreonte; ma 
la sua infanzia non fu trastullata da immagini giocon- 
de: Omero, Esiodo son vegliardi pensosi: la Tracia 
trasmise d’ Orfeo lugubri memorie. Arduo è investi- 
gare l’antica dottrina religiosa dei Greci, sì rapida 
ne fu la metamorfosi ; ciononostante ci lascia ella tra- 
vedere, in fondo al caos, Amore, principio della vita, 
diventato oggetto d’ un culto sfrenato sotto nome di 
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Priapo, detto anche Giove, e inesauribile nello sue fi- 
liazioni : l’ universo si popolò di numi generati da lui ; 
la creazione ebbe a simbolo una catena d’ oro sug- 
gellata al trono di Dio : l’ esistenza futura venne raf- 
figurata con oscuri colori : qui i giudizii di Minosse , 
le peno del Tartaro: là il pallido sole degli Elisii, e 
il malinconico riposo de’ giusti; teatro di sempre ri- 
nascenti vicissitudini, la Terra vide la corruzion dei 
suoi figli crescere durante quattro età : i secoli di feli- 
cità e d’ innocenza tramontarono, gli Dei conseguirono 
regno sulle rovino deli’ imperio dei Titani; ma cadran- 
no alla lor volta: Prometeo spirando vaticinò — nuovo 
sire sorgerà, il qual farà assaggiare a Giove quanto 
sa di amaro servire dopo d' avere regnato ! — 

Sulle rive del Mediterraneo e dell’ Adriatico abi- 
taron tribù, destinate ad essere ingoiate da Roma: 
gli auguri insegnarono agli Etruschi aver gli Dei im- 
piegati seimil’ anni a creare il mondo ; o che , dopo 
il trascorrere d’ altrettanti, perirà il mondo con essi. 
I Latini adoravano Circe, a cui gli astri obbediscono, 
e che danna i mortali a strane trasmutazioni. In età 
men remote, quando sursero i templi capitolini, Giove 
Nettuno, Plutone, triade sovrana, governavan le cose, 
però sommessi al Destino: la natura non cessò d’es- 
sere adorata sotto le mistiche forme di Vesta : e, ben- 
ché intorno al fuoco sacro vigilassero vergini, oscene 
immagini bruttavano le latebre del tempio : il bue fu 
collocato sotto la protezione delle dodici tavole: l’a- 
verno schiuse le fauci ad ingoiare i rei, i vili; e men- 
tre Virgilio cantava 1’ animus mundi, Ovidio si face- 
va annunziatore dello incendio che dee consumare il 
creato, idee venute d’ Oriente : d’ Oriente venne anco 
Giano : la Sibilla era una pellegrina deli’ Asia. 

V’ ebbe nell’ antichità religioni che non furon 
di popoli , ma di filosofi : principio della dottrina di 
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Pitagora è l’ armonia : la pienezza della vita risiedo 
nella monade primitiva ; spirito e materia si combi- 
narono a formare l’ universo : la terra collocata nel 
centro è seggio di numi : piovonle dagli astri sostan- 
ze destinate a diventare anime umane, composte di 
tre parti ; una , che , ragionevole , intelligente , siedo 
nel capo; l’altra, che, irascibile, ambiziosa si agita 
nel cuore; la terza dominata da grossolani appetiti, 
è rilegata nel fegato: dannata a vivere sedicimil’ anni 
dalla rapa degli orti sino al re, l’ anima percorre una 
scala immensa di esistenze, dopo le quali trovasi tor- 
nata al punto da cui si partì. 

Platone sviluppò magnificamente il suo sistema. 
La religione diventata argomento alle sue medita- 
zioni, lo condusse a scrutare nella Divinità la poten- 
za creatrice, la sapienza conservatrice, lo spirito vi- 
vificatore. Indicò nell’ uomo la intelligenza avida di 
sapere, l’ ambizione che si pasce di gloria, la concu- 
piscenza vaga di grossolani appetiti : l’ anima è carro 
alato di cui siede auriga la ragione; le sfere sonlo 
disserrate; sinché si serba pura, continua ad abitare 
gli spazii elevati, a contemplarvi nella loro essenza 
la giustizia, la scienza, la virtù; ma quando il peso 
della colpa l’ ha trabalzata da quelle sublimi regioni, 
a fatica sa ella allora sollevarsi a retroguardaro la 
stanza da cui precipitò : le sue ale spezzate la fecero 
scendere, simile ad uccello ferito, sino a fissare la di- 
mora in corpo mortale: là sepolta, come in caverna, 
non iscopre più che larve di quel vero, di cui dianzi 
inebriavasi, e la cui conoscenza è diventata per lei una 
confusa memoria. In nove gradi gerarchici sta divisa 
la spezie umana: il primo occupato dai filosofi, l’ul- 
timo dai tiranni; novemil’ anni erra per tai gradi, in 
capo al qual tempo il destino le restituisce le ali; 
la esistenza di cui fruisce allora ispirò a Platone la 
leggenda di Amore risuscitato. 
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Noi tabernacoli della Persia, nei templi d’ Egitto, 
nelle greche iniziazioni , nelle foreste del Lazio , nei 
boschetti dell’ Accademia, da pertutto ci si fece avanti 
la dottrina grandiosa che trovammo primamente in 
riva al Gange; pellegrina infaticabile vestì il carattere 
dei popoli che traversò, o si piegò alle circostanze 
de’ luoghi ove stanziò, rimanendo, per altro, fedele 
alla sua essenza; scorgemmo ovunque le stesse ideo 
di Dio, lo stesso culto della natura, gli stessi racconti 
della creazione, la stessa alternativa di fosche e chia- 
re immagini intorno le sorti avvenire, le stesse di- 
pinture delle rimunerazioni e migrazioni delle anime; 
e sempre sulla soglia del creato posare il medesimo 
personaggio , poeta e legislatore , abbia egli nomo 
Manù, Zorastro, Ermete, Giano od Orfeo. 

Vi ha ore in ogni vita, nelle quali l’ uomo spro- 
fondato nella meditazione domanda a sè medesimo, 
qual sia la suprema ragion delle cose; ed essa gli 
si presenta sotto l’ uno o l’ altro di questi tre aspetti: 
1." il mondo fisico richiama i suoi sguardi; tutto vi 
è moto, e ogni moto palesa una forza; tutto movesi 
armonicamente, e l’armonia è indizio di unità: vita 
e morte, azione e riposo, ecco l’alternativa in cui 
vengono a collocarsi ordinatamente i fenomeni del 
creato: la Causa prima, nello assieme de’ moti fisici, 
si presenta come potenza semplice in sè, molteplice 
negli effetti, sommessa a leggi necessarie, e fu detta 
Natura. 2.° Chè se l’ uomo distoglie la sua attenzione 
dallo spettacolo degli oggetti materiali, e la racco- 
glie ne’ dominii della intelligenza, altra serio di fatti 
gli suggerisce altre ispirazioni. Mentre il corpo veglia 
o dorme, si muove o riposa, sempre attivo è lo spiri- 
to: il mondo è un gran corpo: la potenza che in esso 
agisce è una grand’ anima; e, siccome la unione degli 
organi e della intelligenza forma l’ uomo , così l’ ap- 
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paiamento della materia inerte e dello spirito vivifi- 
cante costituisce P Essere universale, che fu denomi- 
nato gran Tutto. 3.” Sin qui la Causa prima si ma- 
nifestò mediante la intelligenza e la forza; ma divisa 
in isterminato numero di varie esistenze, non seppe 
assumere sembianza d’ individuo. Chè, se, discioglien- 
dola da ogni inviluppo, tu la consideri come un essere 
spirituale e morale, presente sibbene nella immensità 
ma indivisibile, se le attribuisci una volontà capace 
di trarre dal nulla esseri, su’ quali esercitare un in- 
flusso benefico, allora ella ti si mostrerà rivestita degli 
attributi di potere, sapienza ed amore, i quali si con- 
fondono nell’ ammirabile appellativo di Provvidenza. 

Questi tre modi di concepir Dio diventarono fon- 
damento di tre sistemi. 

l.° L’idea d’ una podestà motrice del mondo fi- 
sico può rimanere astratta, indeterminata, e allora è 
il Fato, nò genera religione; perchè ogni religione è 
soluzione di dubbii, e il fato è un enimma. Che se 
invece la natura è considerata nella ricchezza delle 
opere sue, e s’incarnò nella materia, diventata dea 
dalle infinite sembianze, palpita nel fremer de’ boschi, 
nel mormorare delle acque, è alito de’ venti, profumo 
de’ fiori; i suoi agenti, popolazione di genii, empiono 
P universo, ne celebrano P apoteosi. Tra le forze pro- 
duttive la piò gagliarda è Amore: Amore il piò an- 
tico do’ numi è padre, e la Natura è detta gran ma- 
dre. Avversa ad Amore ( genio del bene ) s’ inoltra 
la morte ( genio del male ): la legge di distruzione 
si fa generale: anco gli Dei denno perire: ma la Na- 
tura sorviverà. Ogni esistenza si agita tra voluttà e 
morte; nè vi ha libero arbitrio per l’uomo. Tali sono 
gli elementi di cui si compone il panteismo materiale. 

2° L’Essere primordiale è spirito nella sua es- 
senza, e il mondo n' è una transitoria manifestazione: 
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la natura, dopo d’ essergli stata figlia, gli si fa sposa, 
anzi P atto con cui Dio si appaia colla materia è 
rappresentato come sacrificio, caduta, mutilazione; 
Dio è centro da cui scaturiscono mondi senza fino, 
ineguali di durata e destinazione, ne’ quali s’introduce 
e domina un sistema gerarchico ( conseguenza del 
principio della emanazione ) , che , insignoritosi della 
teogonia, dà nascimento ad una miriade d’ esseri e 
di forme. Chi abbraccia tal sistema, se descrive gli 
spazi, li compartisce simmetricamente in empireo, 
terra, e abissi: nella società stabilisce caste: nella sto- 
ria assegna periodi; nell’anima distingue facoltà; tra 
vizi e virtù colloca, per avvicinarli, i misteri della 
metempsicosi; conciossiachè nel sistema della unità 
assoluta la distinzione tra bene e male sarebbe ano- 
malìa; nè penitenza od espiazione potrebbero aver 
altro che un valore relativo, e una durata temporaria; 
il giudizio che tien dietro alla morte, seguito da 
premii o pene, è domma parassito; nel giorno dello 
assorbimento universale gl’ inferi sprigioneranno lor 
vittime, l’empireo si spoglierà de’ suoi felici abitatori. 
Emanazione, division gerarchica, unità assoluta, ecco 
le basi del panteismo spirituale. 

3.° La Causa prima capace di agire fuor di sè 
assume carattere di persona: suoi attributi di sapien- 
za, di potenza, d’ amore scoprironsi esser le triadi 
divine adombrate da ogni religione. I mondi che Dio 
creò, o deve creare, son presenti alla sua intelligenza 
nell’ idea che ne ha concetta, e la ragione di tale 
esistenza è contenuta nella Parola misteriosa che 
parla a sè medesimo, il Verbo generato da lui prima 
del tempo. Un atto della sua volontà fece passare lo 
universo dal nulla all’ esistenza : l’ uomo fu fatto ad 
immagine di Dio, cioè dotato di non peritura perso- 
nalità; coscienza c ragione lo illuminano; il male gli 
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muove guerra nel turbamento dei sensi, nelle passioni 
del cuore; tra bene e male può scegliere: la morte è 
conclusione definitiva del suo destino; secondo che 
ella sorprende 1’ uomo in istato di vizio o di virtù, 
toccangli pene o premii: la vita è un combattimento: 
ogni passo verso il bene è vittoria; ogni sacrifizio è 
progresso: ed ecco giustificata la preghiera: l’uomo 
si eleva a Dio per unirsi a lui, non per confondersi 
con lui. Applicata al mondo politico questa dottrina, 
scoprendo in ogni membro della società un essere 
libero, proclama il principio della uguaglianza mo- 
rale, della reciprocità dei diritti e dei doveri. Intro- 
dotta nella storia questa dottrina attribuisce il fatto 
proprio alla volontà divina, ed alla umana; e, scor- 
gendo la terra colpita da una specie di anatema, ne 
scioglie 1’ arcano con ricorrere ad un fallo originale, 
libero atto di reo volere. Spiritualità della Causa pri- 
ma, trinità, creazione, esistenza distinta di Dio, dello 
universo, dell’ uomo, consacrazione del libero arbitrio, 
il progresso posto nel sacrifizio, tali sono le basi del 
Monoteismo. 

L’ adorazione della natura impone all’ uomo la 
brutal legge dell’istinto, e disonora l’umanità con 
un culto di prostituzione ed omicidii. — La dottrina 
della emanazione vuol diviso l’ Essere indivisibile, in- 
troduce per tutto disuguaglianze fatali, e scoraggisce 
la volontà colla prospettiva dell’ assorbimento finale. 
— Il culto della provvidenza attribuisce al Creatore 
un’essenza spirituale, conforta l’umanità con addi- 
tarle una sapienza benefica che veglia sovra di essa, 
sviluppa la libertà mediante il contrasto, e rafforza 
la vigoria morale coi magnifici annunzi dell’ avve- 
nire. — Il panteismo fa Dio ad immagine dell’ uomo : 
il monoteismo fa 1’ uomo ad immagine di Dio, o gli 
infonde a priori l’idea dell’Ente supremo; la base di 
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un tal sistema è dunque un’ idea infusa; e niuno può 
infondere un’ idea nel genere umano tranne Dio, me- 
diante una rivelazione. 

Rivelazione ! parola che ha echeggiato per 

tutto !... le genti compresero , come per istinto , che 
la religione essendo un anello tra l’uomo e Dio, do- 
veva essere infinita, misteriosa; e che alla creatura 
non avrebbe potuto venire consentito di contemplare 
il Creatore , se questi non si fosse abbassato a lei , 
od a sò non l’ avesse elevata: ed, infatti, una solenno 
visione avea brillato sul cominciamento de’ giorni: il 
culto d’ un Dio unico non fu fattura della civiltà, 
della scienza, della filosofia, ma dono che Dio fece 
all’ uomo perchè gli fosso distintivo della sua dignità. 

In passare testé a rivista i popoli dell’ antichità 
ne omettemmo uno tra 1’ Egitto e la Persia, cosi 
oscuro fra ristrette frontiere, che pareva star bene 
passar oltre: eppure era desso che custodiva lo rive- 
lazioni di Dio, e nello cui credenze si era rifuggita 
la verità. Dio, qual fu adorato da Israello, si mani- 
festa colla creazione e la conservazione, colla mise- 
ricordia ed il castigo; l’uomo è uno specchio imper- 
fetto della perfetta bontà; colpevole, ma per voler 
proprio, diseredato della sua felicità primitiva, ma 
suscettivo di riabilitazione: legame tra 1’ uomo e Dio 
è, non una sommession di fatalismo, un annientamento 
della volontà, ma una divozione spontanea, un sagri- 
ficio volontario, una specie di alleanza. Il popolo che 
adottò questa credenza n’era degno rappresentante: 
adoratore della personalità divina , incarnò in sò nel 
pià alto grado la personalità nazionale : non noverò 
elio un tempio, un sacerdozio, una città: simbolo del 
genere umano, ebbe esistenza, che fu concatenazione 
di delitti, di dolori, di espiazioni, di trionfi: la sua 
storia è racconto di lotte sempre rinascenti; schiavitù 
Dandoi.o Storia del Pensiero Voi. I. 28 
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passeggere lo afflissero ; si sottrasse al sabeismo cal- 
daico colla fuga di Àbramo, al panteismo co’ prodigi 
di Mosè , all’ idolatria babilonese col coraggio di Da- 
niele, al politeismo greco colle vittorie de’ Maccabei. 


Digitized by Google 



VI. 

ISRAELLO 


Vincolo costituito da duplice principio d’unità 
strinse la famiglia umana dopo la colpa originale, 
la ricordanza del comune progenitore, e l’aspetta- 
zione d’ un comune rigeneratore. Però le tenebre 
uscite dal peccato si addensarono , la tradizione si 
oscurò, gli uomini cessarono di comprendersi fratelli. 
Dio allora fra turbe dividentisi allo infinito si scelse 
un popolo, e lo separò da ogni altra gente. 

Questo popolo Ai come tipo e rappresentante del 
genere umano. 

Il genere umano, prima che torcesse gli occhi 
dal gran lume della tradizione, scernea nel primo 
padre una fonte comune d’ esistenza; discopria nel fu- 
turo un’altra fraternità piò intima o nobile fondata 
nella vita divina, a cui ciascun uomo doveva essere 
generato da un medesimo Redentore. Così 1’ unità 
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<V Israello ricostituì ed espresse nel suo duplice prin- 
cipio 1’ unità del genero umano stata spezzata dalla 
colpa. 

Abramo non ebbe che un figlio , in cui la sua 
fede fu provata, e figurato il sacrifizio del Golgota. 
Il designato da primogenitura non fu l’ erede d’ Isacco: 
durante duo generazioni Israello somigliò germe ma- 
turante, prima di svilupparsi, in seno a Dio. Da Gia- 
cobbe uscirono i dodici che dieron nome allo Tribù: 
la vita nomade non fu quind' innanzi possibile; alla 
cresciuta posterità di Abramo bisognarono non più 
tende stese a sera, piegate al mattino, ma stabili c 
solide dimore. A quali condizioni Israello di famiglia 
si tramutò in popolo? A quelle che il peccato impose 
al disviluppamento dell’ esistenza umana ; camminò 
cioè l’ aspro sentiero della fatica e del patimento. 

Durante i secoli che corsero dalla caduta alla Re- 
denzione, il mondo ci presenta uno spaventoso abuso 
della forza , mercè quattro quinti della nostra specie 
giacquero ridotti a condizione poco meno che di bruti, 
ed anche dopo che l’ora solenne della liberazione 
sonò sul Calvario, i beneficii di Cristo non poterono 
mettere radici nel suolo del vecchio mondo pagano 
se milioni di martiri non lo inafflarono prima del 
loro sangue. Il divino germe si disviluppò a poco a 
poco tra calamità o rivoluzioni; ed il progressivo af- 
francamento dell’ umanità fu lavorio lento tra le lotte 
laboriose ed insanguinate del diritto contro la forza, 
del regno di Dio contro il regno dell’ uomo. 

La qual legge reggitrice del genere umano: cam- 
minerà l’ aspro sentiero della fatica e del patimento, 
si trovò mirabilmente avverata in Israello, tipo del 
genere umano. Osserviamolo, infatti, allorché di fami- 
glia sta per tramutarsi in nazione, pellegrinare verso 
l’ Egitto, cacciato a servaggio da fame; ned è mento- 
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vato nella storia pii! oppressivo giogo di quello che 
l’ Egitto impose ad Israello : Dio consentì che una 
gente improntata del suggello d’ elezione gisse per 
dugent’ anni curva sotto la sferza dei valletti de’ Fa- 
raoni, sfinita dalle pii! dure fatiche, in servigio d’orgo- 
gliosi, i quali, non sapendo trionfare altrimenti della 
morte, idearono erigere a sè stessi immortali sepolcri. 
Le piramidi, rimase in piò lunghesso le areno del Nilo, 
fanno testimonianza della forza e del patire d' Israello. 
Ma nonostante la intolleranda servitù, era nel sangue 
di Abramo una gagliardia di vita che ne moltiplicava 
i rampolli per modo, che i tiranni so ne insospettiro- 
no: fiera sentenza dannò a morte tutti i neonati ebrei; 
ma una mano pietosa d’ infra i nemici salvò le speran- 
ze del popolo di Dio. La cuna galleggiante per le acquo 
del Nilo del futuro liberatore d’ Israello venne tirata a 
riva per comando della figlia stessa del re crudele. 

La liberazione degli Ebrei operata e descritta da 
Mosè, è dessa la storia d’ una gente , o non piuttosto 
d’ ogni gente? Nel punto di muovere i primi passi 
fuor della barbarie, vediamo le nazioni riceverne il 
segnale e la chiamata da un qualche uomo sottrattosi 
all’ oppressione ed all’ ignoranza che pesano sovra il 
suo popolo, istrutto nella scienza di Dio e in quella 
dei re, nelle arti della religione e del governo, inve- 
stito dell’ augusto ministero di costituire una società. 
Quel lungo viaggio a traverso il deserto noi rinvenia- 
mo nella vita d’ ogni gento ? Allorché giacciono senza 
forza le istituzioni che tutelarono la loro infanzia, e 
novello istituzioni non sorsero peranco in lor vece, 
ogni gente è condannata ad accampare sotto tende, 
piangente il passato, lamentosa del presente, inquieta 
dell’ avvenire : son ero d’ordinario lunghe e penose; 
talché della generazione che vide 1’ uscita dalla terra 
del pianto pochi arrivano a calcare il sacro e sospi- 
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rato suolo dell’ affrancamento . . . Israello nei quaranta 
anni che andò errando per le arene d’ Arabia , udì 
Mosè intimargli le leggi di Dio, e venne costituito na- 
zione; sublime creazione a cui fu culla il deserto ! 

Lo varie formo che la sovranità assume determi- 
nano i nomi delle associazioni umane. La società co- 
stituita da Mosè non assunse forma perdhco nota. 

10 apro 1’ atto solenne eh’ è base dell’ esistenza tem- 
porale e religiosa del popolo ebreo, e leggo: « Io sono 
« Jehova, il tuo Dio, che ti trasse dalla terra d’ Egitto, 
« dalla casa di servitù; e tu non ti farai altri dii al 
« mio cospetto. » Così non solamente il Dio delle genti 
è il Dio d’ Israello, ma n' è anco il re; suo titolo è di 
averlo liberato; continuerà a risedere in mezzo a lui; 

11 Tabernacolo sarà centro della esistenza religiosa e 
politica della nazione; la tribù di Levi è scelta a rap- 
presentare il principio divino in cui posa T unità: il 
gran Sacerdote assistito dai principi della Sinagoga, ri- 
sponde ai dubbi che ponno elevarsi intorno la inter- 
pretazione della legge, e veglia eli’ essa non subisca 
alterazione. Gli offici sacerdotali furono i soli origina- 
riamente ereditari appo gli Ebrei; la eredità è privi- 
legio naturale dei poteri conservatori. 

Ma non bastava la conservazione; Dio voleva il 
progresso. Ad ottenerlo istituì il ministero dei Profeti, 
che furon uomini dell’ avvenire al modo, che i Sacer- 
doti erano gli uomini del passato: lo sguardo del Sa- 
cerdote restò fiso nella legge eh’ era il punto di di- 
partita della società ebrea; lo sguardo del Profeta si 
affisò in legge più perfetta, eh’ era il termine di quella 
società : mercè P azione combinata di questo duplice 
ministero, P unità si sviluppò senza spezzarsi, il pro- 
gresso si compiè nell’ ordine, e P esistenza d' Israello 
fu catena stupenda di cui Dio suggellò il primo anello 
sul Sinai, e P ultimo sul Calvario. 


Digitized by Google 


VI. — 1SRAEI.L0 


223 


I nostri progenitori non ebbero appena disobbe- 
dito, soccombendo al tentatore, che Dio, prima di ca- 
stigare i colpevoli, pronunziò la sentenza del serpe: 
« porrò perpetua nimicizia fra te e la donna; e verrà 
« giorno eh’ ella ti schiaccerà il capo. » Questi detti, 
per sò oscuri, de’ quai successive profezie spiegarono 
il senso, significavano, che nella successione dei tempi, 
un disceso da Èva, riparatore del suo fallo, libere- 
rebbe il genere umano dalla tirannide dell’ inferno, 
così la intesero i nostri primi parenti; tradizione, la 
quale, conservatasi appo gli Ebrei, non tardò a diffon- 
dersi presso gli altri popoli soggiacendo ad inevita- 
bili alterazioni. Vedemmo testé quai forme vestì appo 
i Greci nel mito di Prometeo. 

A mano a mano che la grand’ epoca si avvici- 
nava, le profezie diventavano piò chiare e circostan- 
. ziate. 

Reduci dalla cattività di Babilonia i vegliardi o- 
brei, memori della magnificenza del Tempio distrutto, 
lamentavano che il nuovo fosse di tanto minore: Ag- 
geo li confortò con queste parole « non vi conturbate; 
« ecco come si esprime il Dio degli eserciti: in breve 
« commoverò cielo e terra, ed empirò questo recinto 
« di gloria: la gloria del secondo Tempio vincerà 
« quella del primo; perchè in questo secondo darò la 
« pace. — 

Daniele dichiarò precisamente T epoca della ve- 
nuta del Messia. « Sta attento ( così parla T arcan- 
« gelo Gabriele al profeta) a quanto or ti dico, e 
« comprendi questa visione. Dio abbreviò e fissò il 
« tempo a settanta settimane in favore del tuo po- 
« polo , acciò le prevaricazioni sieno abolite , le ini- 
« quità si cancellino, la giustizia regni sulla terra, 
« le profezie si compiano, e il Santo dei Santi conse- 
« gua T unzione del sacro crisma. Sappi dunque , e 
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« te lo scolpisci in mente: dopo 1’ ordine dato di rie- 
« dificare Gerusalemme trascorreranno sette e set- 
« tantadue settimane , dopo le quali 1’ Unto sarà po- 
« sto a morte; e il popolo che lo ripudierà cesserà 
« d’ essere il suo popolo : una gente dee venire a 
« struggere la città e il santuario : abbominio e de- 
« solazione sederanno nel Tempio e dureranno sino 
« alla fine. » 

Michea disse: * tu sei piccola, o Betlemme, tra 
« le città; ma da te uscirà quello che deve regnare 
« sovra Israello, e la cui generazione comincia dalla 
« eternità. » 

Ed Isaia: « il Signore metterà in luce un pro- 
« digio: una Vergine concepirà e partorirà un figlio 
« che avrà nome Emmanuele (Dio sia teco). » 

E Zaccaria: « figlia di Sionne, alza gridi di 
« gioia: ecco il tuo Re che viene a visitarti, quel Re 
« giusto che ti dee salvare : è povero, ed ha per pala- 
« freno una giumenta. * 

Isaia fa parlare il Redentore così: — Il Signore 
« m’inviò ad annunziare la sua parola ai miti d’animo, 
« a sanare gl’ infermi di cuore, a predicare la libertà 
« ai prigionieri, a pubblicare 1’ anno della riconcilia- 
« zione, il giorno delle vendette. > 

Lo stesso Profeta annunzia i miracoli di Cristo: 
« Dio verrà e ti salverà: allora gli occhi dei ciechi 
« vedranno la luce; gli orecchi dei sordi si apriranno 
« ai suoni, lo zoppo salterà come cervo, e la lingua 
« dei muti si discioglierà. ■» 

Predice inoltre la opposizione che gli Ebrei fa- 
ranno al Messia , e le terribili conseguenze che ne 
proverranno: « Egli ( il Messia ) sarà una pietra d’ in- 
« ciampo per le case d’ Israello, un laccio pegli abi- 
« tatori di Gerusalemme : molti di loro urteranno 
« contro siffatta pietra, cadranno e periranno; molti 
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« s’impanieranno nel laccio, c soccomberanno ... — 
« Egli ( il Redentore ) si eleverà dinanzi al Signore 
« come arbusto crescente in terra disseccata: lo ve- 
«c demmo che non s’ avea nulla di attraente, e lo di- 
« sconoscemmo; ci parve un oggetto di sprezzo, l’ ul- 
« timo degli uomini, un meschino a cui è famigliare 
« il soffrire: si appropriò i nostri guai, e lo consi- 
« derammo come lebbroso ; epperò fu trafitto a ca- 
« gione delle nostre iniquità; il castigo che dovea 
« procurarci la pace cadde sovra di lui; e noi, da 
« infermi eh’ eravamo, risanammo: fu offerto, perchè 
« volle; e non fiatò, come agnello eh’ è muto in balia 
« del tosatore: è morto in mezzo a strazi, condan- 
« nato da’ giudici. » 

E Davidde : « una turba piena di malignità mi si 
« assiepò intorno : traforaronmi i piedi e le mani ; 
€ contaronmi gli ossi un per uno; divisero tra loro 
« i miei vestimenti, tirarono la mia tunica a sorte; 
€ mi porsero fiele per cibo, aceto per bevanda... la 
« mia carne poserà nella speranza, perché tu, o Si- 
« gnore, non lascerai la mia anima negl’ inferi, e non 
« consentirai che il mio corpo soggiaccia a corru- 
« zione. » 

L’ aspettazione del Messia ò l’ anima, la vita , il 
destino del popolo d’ Abramo: Cristo è il pensiero, il 
termine, lo scopo di tutta l’antica alleanza, il senso 
primo d’ ogni pagina della Bibbia: Abele, Isacco, Mel- 
chisedech, Giuseppe, Davidde, i piò grandi e santi uo- 
mini della nazione lo annunziano , lo prefigurano ; 
maravigliosa storia, la qual ce lo rivela nell’ ordine 
stesso dogli avvenimenti sotto il velo trasparente di 
un simbolismo divino! 

Dio inviava i suoi veggenti ad Israello per ram- 
memorargli quel Vero che sì spesso dimenticava; ed 
Israello, sempre mormoratore e rivoltoso, diventava 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 20 
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spesso il carnefice de’ suoi profeti : spento uno , suc- 
cedea l’ altro; tutti alzavano intrepidi la voce perchè 
era lor commesso far così; annunziavano i castighi 
impendenti su Gerusalemme colpevole, la prosperità 
e le glorie di Gerusalemme fedele; certi della loro 
missione, intonavano in anticipazione il cantico del- 
P affrancamento, inneggiavano al liberatore; e furono 
parole magnifiche: dissero la verginità della Madre 
sua; il tempo e il luogo della venuta; le fatiche, i mi- 
racoli, le dottrine, il supplizio, la morte, la risurre- 
zione di lui; dissero tutto. I canti di Davidde, di Ge- 
remia, d’ Ezechiello furono noti ai pagani: i Tolomei 
re d’ Egitto , tre secoli avanti P era volgare , fecerli 
tradurre nell’ idioma a que’ giorni universale, in greco; 
con che ricevettero P ultimo suggello d’ autenticità: 
que’ cantici sublimi son diffusi in Oriente non meno 
che in Occidente: se ne costituì depositario e custodo 
lo strano indefinibile popolo, che presente ovunque 
senza esistere in verun luogo (tribù nomade che ha 
genealogia non interrotta sino dal principio del mon- 
do), eleva nelle proprie mani il volume dei santi 
oracoli ad attestare il gran fatto eh’ è sua condanna, 
e nostro salvamento. 

Il volume dei santi oracoli quello è che contiene 
altresì gli annali del popolo ebreo, la successione mi- 
rabile delle cronache, dei poemi, degl’inni, che per 
quella gente costituirono un tutto assieme sacro, per- 
chè tutto scaldato dal soffio del Dio d’ Abramo. 

Caratteri essenzialmente propri d’ ogni opera u- 
mana sono imperfezione e finito. Filosofi, che vivi 
vennero levati a cielo dai contemporanei, trovarono 
severi giudici nei posteri; non ve ne ha uno nella 
cui dottrina il tempo e la critica non abbiano scorto 
ignoranza, contraddizione ed errore. 
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La Bibbia è fra’ libri quello in cui all’ uomo men 
sarebbe riuscito a tenere celata la imbecillità del pro- 
prio spirito, sendovi messa mano a tutti i problemi 
dello intelletto, a tutti gli arcani del sapere, a tutti 
i segreti della natura. Oltreché la Bibbia, tra quanti 
vi sono libri, sarebbe pur quello i cui errori avrebbono 
soggiaciuto a più deliberata e trionfale denunzia. La 
filosofia del secolo decimottavo interrogò il firmamen- 
to, scrutò le viscere della terra, si addentrò nelle 
ambagi del passato, avviò tutto le scienze a testifica- 
re contro la Bibbia. Chè se le scienze, chiamate ad 
essere complici dell’ empietà, non seppero progredi- 
re senza ripudiarla, ed, al grado di sviluppo a cui le 
vediamo or giunte, sono addotte od a riconoscersi in- 
competenti riguardo ai quesiti che lor si volevano 
fare sciogliere a confutazione della Bibbia, od a con- 
fermare la soluzione che di quei quesiti essa dà; se, 
dopo un dibattimento così ostile e lungo, è oggimai 
chiarito che non una parola contenuta nel sacro vo- 
lume potè venire convinta di falsità, ben ò ragione 
conchiudere eh’ esso non va contrassegnato da veru- 
no dei caratteri propri della ragione dell’ uomo, sib- 
bene dal suggello della ragione di Dio. 

L’ intelligenza divina in manifestarsi colla parola, 
dovette farsi riconoscere principalmente a due prero- 
gative, unità ed universalità. Mentre le produzioni 
dello spirito umano son monumento dell’ instabilità 
della ragione così contraddicente a sé medesima nei 
vari uomini, anzi da mattina a sera nell’ istesso uo- 
mo, ecco un libro uscito, non da una mente sola, 
che già sarebbe meraviglia, ma da menti disseminate 
discosto le une dalle altre nella successione dei secoli; 
e tutti costoro , datisi a considerare da cento punti 
di vista differenti i vari aspetti dei misteri del tem- 
po e dell’eternità, misero in luce frammenti, che, 
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uniti, costituiscono un tutto assieme di perfetta ar- 
monia Ci ha qui un fenomeno inesplicabile a 

chiunque non riconosce una comune scaturigine alla 
luce che rischiarò quegl’ ispirati. 

Il pensiero umano, a studiarne le creazioni, ci si 
rivela circoscritto, inceppato, abbuiato da preoccupa- 
zioni proprie dello scrittore, dai pregiudizii del secolo 
in cui fiorì, dalle idee peculiari alla società nel cui 
grembo si disviluppò; lo che impronta l’opera di lui 
di qualche cosa d’ individuale e localo : niun libro di 
uomo si affa ai bisogni d’ ogni uomo. La Bibbia ò 
1’ unico libro che si proporzioni a tutti i gradi del- 
l’ intelligenza, a tutti gli stati dell’animo, a tutte le 
condizioni della vita; il solo che risponda ad ogni 
bisogno dell’ umanità, da quai si vogliano rivoluzioni 
sconvolta , o quai si vogliano vie di luce oppur di 
tenebre percorra. Pensatori confinati in un angolo 
ignorato dell’ Asia, senza quasi rapporti col rimanente 
dei loro simili, come sarebbono riusciti a fare che le 
loro idee sorvolassero a tutte le età, e descrivessero 
il cerchio immenso da cui la intera umanità è abbrac- 
ciata, se Dio non le avesse rese gagliarde e feconde ? 
Il soffio dell’ ispirazione divina si fa sentire perfino 
nelle forme che quelle idee rivestirono; nella parola 
biblica ò un riflesso della bellezza infinita: ivi il col- 
pevole impara a pentirsi , il giusto a perseverare , 
l’afflitto a sperare, l’ignaro ad illuminarsi; i re vi 
trovano registrati i modi di governare, e i popoli 
quelli d' obbedire. Con rimontare alla origine delle co- 
se la Bibbia tesse la storia non di un popolo in par- 
ticolare , ma d’ ogni popolo in generale. Gli annali 
profani raccontano fatti pieni d’ incertezze e di con- 
traddizioni; i biblici contengono i fasti di Dio, della 
sua onnipotenza, della sua giustizia, della sua bontà : 
la semplicità d’ esposizione che adoprano è causa che 
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quelle mirabili narrative sieno state trasmesse a tutti 
i secoli, e voltate in tutti gl’idiomi, senza che ab- 
biano punto perduto di verità, di forza, e di splendore. 

I libri sacri degli Ebrei avanzano quelli d’ ogni 
altra gente anche in questo, che fanno conoscere la 
natura dell’ uomo , e i veri fondamenti della legisla- 
zione e della morale. Le istituzioni mosaiche non fu- 
rono, come le quiritiche, opera progressiva del tempo ; 
complete, perfette al primo apparire sussistono tut- 
todì base d’ ogni diritto e d’ ogni giustizia. 

Ben si può dire di chi scrisse la Bibbia ciò che 
di Cristo confessarono gli emissarii dei Farisei $ niun 
uomo giammai ha parlato come costui! Quanta inge- 
nuità in que’ racconti ! qual forza e profondità e do- 
vizia d’ immagini ! ove son meglio pinte le grandezze 
e le miserie della nostra specie? non è uomo che 
conversa con uomo e per illuminarlo si stanca; è Dio 
che con una parola gli rischiara l’intelletto, gli tocca 
il cuore, e profonde nello stile dei profeti i lampi del 
suo pensiero, come dianzi disseminò i mondi nello spa- 
zio. Omero, Virgilio ebbero imitatori , rivali ; la Bib- 
bia non conta che traduttori e copisti: legislazione 
completa, storia ch’è fonte d’ ogni storia, morale san- 
ta, politica fondatrice di stati, incivilitrice di nazioni, 
sublime filosofia, ecco ciò che riscontriamo in essa. 
Trenta secoli d’ osservazioni, di studi, d’ indagini cri- 
tiche confermano i fatti da lei narrati. Fu vano che 
pseudo-savi cercassero dare alla fisica fondamenti 
ideati fuori del Genesi; Mosò tien fermo in pugno il 
primo anello della catena che da Aristotile a Cuvier 
si è magnificamente svolta ; e dura tuttavia misterio- 
sa la soluzione dei quesiti che Giobbe quattromil’an- 
ni addietro dichiarava inesplicabili. Non so ristarmi 
dal trascrivere quella pagina sublime. 
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Fa cuore o Giobbe, e a tue rispondi, eh’ io 
Vo’ interrogarti. Ov’ eri allor che imposta 
Fu la terra a’ suoi cardini da Dio ? 

Dimmi, se a tanto il tuo saper si accosta, 

Chi la livella sua sovr’essa tese? 

Chi la misura a’ suoi contini ha posta? 

Conosci le sgabella a cui sospeso 
Stan le sue basi, e l' angolar sua pietra 
Per che man si locò, ti fu palese, 

Quando dagli astri del raattin per 1’ etra 
Si celebrò il mio nome, e il coro tutto 
Degli Angioli a lodar sciolse la cetra ? 

Chi fu che il mare ha in servitù ridutto 
Dentro al carcere suo, mentre irrompea, 
Siccome da materno alvo, il suo flutto? 

Chi sovr’esso di nuvole stendea 
Un grigio velo, e avvolto in nebbia oscura, 
Quasi parvolo in fasce, il rattenea? 

D’ innalzar le sue chiostre io m’ ebbi cura 
E di sbarre e di porte il circondai. 

Perchè s’avesse il suo furor misura; 

E dissi: o mare, insino a qui verrai, 

E non più oltre; qui dei flutti infesti 
Il minaccioso orgoglio infrangerai .... 

.... Hai tu dell’ocean visti i misteri 
Dentro a’ suoi gorghi, e de’ più eccelsi monti 
Calcati inaccessibili sentieri ? 

0 hai tu veduto a spalancarsi pronti 
Della morte i cancelli tenebrosi; 

E i penetrali suoi ti furon conti? 

Della terra negli angoli più ascosi 
Hai tu portato il guardo? Or via, favella; 
Rispondi al domandar eh’ io ti proposi. 
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Indica a me qual via (li stella in stella 
Tenga la luce, e dove abbian soggiorno 
L' ombre sorgenti al tramontar di quella; 

Tal che ai contini lor la notte e il giorno 
Addur tu possa, e alla lor prima stanza 
Com’essi far, quando vorrai, ritorno. 

Sapevi tu, che in te tanta hai fidanza, 

Quando nascer dovevi; ovver di quanti 
Anni a la vita tua numero avanza ? 

Recasti il piè colè dove son tanti 
Monti di neve, e dove alla mia guerra 
Serbo tesor di grandini Asoldanti ? 

O conosci tu il loco in cui si serra 
La damma; o per che strada si diffonda 
Tutto il calor che si dispensa in terra ? 

Chi dentro al suo sentier la furibonda 
Procella tiene, e al tuon la via prescrisse, 

E al deserto mancar non lasciò l’ onda. 

Acciò questa alla terra il grembo aprisse 
E pur là dove umana orma vien meno 
In loco di squallor l’erba Aorisse? 

Chi generò la pioggia ed in qual seno 
Le rugiadose stille ebbero forma? 

Di quai fonti le brine e i ghiacci uscicno ? 

( Giobbe, cap. 38, volgarizzamento di Angelo Fava ). 


E prosegue il sublime poeta per altrettante e più stro- 
fe ancora questo stupendo interrogare di Dio, che, 
passando a rivista non solamente gli arcani di natu- 
ra, ma quegli altresì piti profondi dell’ anima umana, 
termina con forzare l’ interrogato a confessare il pro- 
prio nulla, o a sprofondarsi nel silenzio della umilia- 
zione e della reverenza 
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A portar giudizio dell’ alta antichità della Bib- 
bia basta considerare la consonanza tra’ costumi che 
ella pinge, e quei dell’ età eroica appo i Greci. I re 
omerici somigliano forte ai patriarchi biblici : Abramo, 
che, come Nestore, conta quasi cento anni, circonda- 
to d’ un popolo di servidori, porta egli stesso l’acqua 
in cui gli ospiti si laveranno i piè polverosi, affretta 
la moglie che cuoce il pane, conducesi a scegliere 
l’ agnello piìl pingue del gregge, e presentati gli ospiti 
sovraggiunti di burro o di latte, li serve durante il 
pasto, stando ritto in piedi dinanzi a loro: Rebecca 
va ad empiere le anfore al fonte e le porta a casa: 
Rachele guida l’ armento alla pastura al modo stes- 
so, che, nell’ Odissea, vediam Nausica scendere al 
fiume per lavarvi le vestimenta paterne; e Penelope, 
seduta in mezzo alle ancelle, tesser la lana del greg- 
ge d’ Ulisse. Ma ov’è in Omero un Giuseppe, che, 
venduto dai fratelli, si vendichi perdonando ? Il dolore 
di Giacobbe all’udire che il suo diletto morì, è più. 
semplice e toccante di quel di Priamo chiedente il 
corpo d’Ettore ad Achille. È ignoto ad Omero ed a 
Pindaro quel misto di dolcezza e di forza che riscon- 
triamo nei Salmi. Vanto sovrano dell’eloquenza è rap- 
presentare fedelmente con parole le cose. Il Re-Pro- 
feta si eleva anco più: sostituisce le cose stesse alle 
parole, fa vedere, udire, non leggere : la bellezza dei 
Salmi parla più al cuore che allo spirito ; dimentichia- 
mo che furono cantati trenta secoli fa da un popolo 
che lamentava i suoi guai: ci penseremmo udire il 
compianto delle glorie tramontate e delle umiliazioni 
presenti del nostro proprio paese... 

Arduo sarebbe indicare in Omero, od in altro vate 
antico , versi che reggano al paragone del cantico di 
Isaia, o dolcezza che avanzi quella del cantico di Eze- 
chia, o lamento più penetrante del contenuto nei tre- 
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ni di Geremia: gravità, forza, veemenza caratterizza- 
no Ezechiello, e gli è rivale Daniele. 

Affermeremo pertanto, che, ad esaminare da pri- 
ma separatamente le varie parti della Bibbia, poscia 
a considerarle unite, ci scende nell’animo convinzione 
che storia, leggi, descrizioni, discorsi, cantici, mora- 
le, misteri, vi concordano a formare un tutto assieme 
divinamente, e armonicamente coordinato, il qual ci 
guida dalla culla del mondo al Calvario con mirabili 
manifestazioni dei provvedimenti di Dio succedentisi 
senza interruzione ; e ci addita la promessa d’ un Me- 
diatore divenuta centro necessario alle speranze del- 
1’ umanità dopo la caduta primitiva , l’ aspettazione 
dell’ Annunziato, e la fede nel vero Dio anteriori ad 
ogni superstizione, le condizioni della società dell'uo- 
mo col suo Fattore, le forme del culto mirabilmente 
semplici da principio, poi , quando l’ orgoglio atterrò 
le barriere poste dalla tradizione, e traboccò la cor- 
ruttela compagna deH’idolatria, la scelta che il Signo- 
re fece d’ un popolo, a cui diede istituzioni destinate 
a rinserrarlo e proteggerlo contro il generale conta- 
gio, popolo a cui venne fidata una missione stupenda, 
di conservare il deposito delle verità rivelate, ed ap- 
pianare le vie all’ Atteso dalle genti : diraanierachè la 
vera fede è al credente quasi sole levatosi a diffon- 
dere, dopo il primo fallo, un fioco raggio di speranza 
sulle rovine della nostra natura scaduta; e il quale, 
spandendo poscia, per opera di Mosè e dei profeti, un 
lume di continuo rinvigorentesi sul cammino penosa- 
mente percorso dalla trista umanità, ascendo di seco- 
lo in secolo un’ eclittica miracolosa fino all’apogeo del 
Vangelo. 
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Uscita appena dalla infanzia la società umana, 
la Grecia divisa in tribù per le quali è causa di 
guerre incessanti un pascolo usurpato, un gregge ru- 
bato, una donna rapita; gagliardia in ladroni, astuzia 
in ribaldi tenute in onore e celebrate, tal è il quadro 
che Tucidide ci ha tramandato dei tempi omerici. Sco- 
nosciute erano le discipline della pace, della medita- 
zione , dello studio , note in cambio le micidiali arti 
della guerra, noti i bisogni del lusso: capi di tribù, 
guerrieri, sacerdoti abitavano palagi; il bue più pingue 
forniva lauta imbandigione alle loro mense; spumeg- 
giavano lor nappi del vino più generoso; avean pascoli 
e mandrie, destrieri dal piè veloce, carri magnifici, armi 
di fina tempra, spade dalla impugnatura gemmata, dal 
fodero d’ avorio a borchie d’ oro, scudi con bassirilievi, 
pennacchi maestosamente ombreggianti il cimiero: la 
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reggia d’ Alcinoo reggitore di popolo effeminato tutta 
spirante asiatica mollezza, la reggia di Menelao vaga 
per imitazione di fogge egiziane e fenicie, sarebbonsi, a 
dir di Omero, reputate stanze di numi. Eppure le indu- 
strie che tendono a soddisfare ai bisogni della vita 
sociale quanto non giacevano neglette od ignorate ! Il 
commercio consisteva nello scambio delle materie 
prime, nè si giovava peranco de’ metalli nobili a rap- 
presentare i valori: d’ alfabeto non esisteva nozione : 
il cantor d’Achille non sapeva leggere nè scrivere; 
i sette Sapienti che fiorirono lunga pezza dopo lui, to- 
gliamone Talete iniziato nell’ astronomia, erano meri 
dicitori di proverbi. 

L’ Iliade e l’ Odissea diradano le tenebre delle an- 
tichissime età elleniche, e ne improntano le tradizioni 
di suggello non perituro mercè un idioma ricco, no- 
bile, poetico. Omero fu il vate nazionale della Grecia; 
gli argomenti dello sue epopee vennergli sommini- 
strati da fatti noti a que’ dì; tessitura, stilo, progresso, 
catastrofe, tutto vi spira semplicità: il poeta descrive 
i fenomeni naturali come gli cadono sotto i sensi; gli 
Dei operano così nel fisico come nel morale con azione 
immediata ; non è un verso d’ Omero che riveli un 
senso astratto o figurato : la frase omerica , • cònsona 
colla natura, la copia, la imita, la colora: se i filo- 
sofi molti secoli dopo adoperarono i modi di dire del 
primo pittor delle memorie antiche ad esprimere teo- 
riche speculative, accagioniamone l’ordine dei tempi 
che lo pose fondatore di una favella destinata a ve- 
stire in età successive le idee d' un popolo immagi- 
noso, e sognatore. 

Sotto il limpido ciel della Jonia, o in una delle 
ridenti isole dell’ Arcipelago, climi fortunati ov’ eterno 
è il riso di natura, nasce un uomo, a cui la fantasia 
è specchio degli stupendi prospetti che lo attorniano, 
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ohe ha cuore capace d' innamorarsene , genio atto a 
riprodurli e celebrarli; la favella natia offragli ne’ suoi 
elementi una varietà di suoni, di cadenze, di misure, 
che, perfezionata da lui, darà nascimento ad un idio- 
ma espressivo, dignitoso, armonico, il qual pare pinger 
le cose all’ udito , piuttostochè caratterizzarle mercè 
suoni convenzionali. Quest’uomo s’imbatte in un av- 
venimento famoso, fertile campo a dispiegar le dovi- 
zie della immaginazione: la religione abbellita de’ suoi 
concetti si presta ad un maraviglioso, che, dopo di lui, 
non si riprodurrà con eguale felicità appo verun po- 
polo mai: Omero è genio sì originale e creatore che 
tolse d’ esserlo agli epici che gli succedet tero ; avve- 
gnaché modellaron essi lor poemi sovra i suoi; studia- 
ronvi le leggi della epopea, la proporzione delle parti; 
specie di metempsicosi, mercè la quale una stess’ anima 
variamente impressionata si è trasfusa nel cantore di 
Enea, di Goffredo, di Vasco. 

Gli antichi scoprivano in Omero la fonte d’ogni 
poesia; e veramente la epopea sembra contenerle tutte: 
il dramma è un’ azione epica trasportata sulla scena: 
ecco perchè Aristotile e Platone concordano in riguar- 
dar Omero come creatore del dramma. Cantò egli 
primo gli Dei, i sacrifizi, gli amori; diè fiato alla 
tromba guerriera per cavare subito dopo soavi ac- 
cordi dalla lira; i tre generi maggiori, anzi dirò i soli 
generi veri di poesia ( l’ epica, la drammatica e la li- 
rica ) scaturirono per tal maniera da Omero, e lo ri- 
conoscono padre. 

Creazione d’ Omero è altresì la lingua poetica, 
vo' dir lo stile, e l’ armonia del verso, di cui egli ha 
fornito il tipo piò antico e perfetto: con giovarsi dei 
varii dialetti greci, e maritarli, formò quell’ idioma, 
di cui è bensì base l’ ionio, ma al quale prestano lor 
molteplici cadenze l’ attico elegante, il dorico sonoro. 
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l’ eolico maestoso ; ne nasce poesia eh’ è pretta mu- 
sica, delizia degli antichi Greci, suono accetto alle 
nostre orecchie, comechè viziato da fogge assurde di 
pronunziare. Qual di noi è tanto in disgrazia delle Mu- 
se che non senta nella poesia omerica la pittoresca 
varietà della espressione, e del ritmo? Ora il verso ri- 
pete il fragore lontano del tuono; or imita il rimbombo 
di torrenti, che, precipitati da gioghi opposti, urtano 
nel burrone lor fiotti infuriati. Qua il mar è agitato 
da procella: odi il fischiare del vento, il mugghiare 
dell’ onde, il cigolar de’ cordami, delle antenne, delle 
vele ; là eserciti si avanzano a combattere, e senti la 
terra tremare sotto al piè degli uomini e dei cavalli, 
sotto le ruote de’ carri ; 1’ armature dei guerrieri ri- 
fulgono, il verso con esse ; Sisifo ansante, spossato, si 
affatica a cacciare il macigno sull’ altura; la resistenza 
della inerte massa , gli sforzi dello sciagurato a vin- 
cerla, la tensione de’ muscoli, il penoso respiro, ogni 
cosa è marcata dalla pesantezza delle sillabe, dalla 
frequenza delle fermate. Or ve’ con qual rapidità il 
macigno precipita ! Asceso con lenti spondei , rotola 
già con dattili leggeri... Quanta soavità di colorito, 
quanta dolcezza di ritmo per esprimere il soffio dello 
zefiro, il canto dell’ usignuolo, gli accordi della zam- 
pogna! Tutto ciò che risuona in natura, risuona anco 
nei versi di Omero: appurò, nobilitò la patria favella, 
P arricchì di figure poetiche e di frasi così felicemente 
architettate, che seco recano, direi quasi, il colore 
degli oggetti, e pingono non meno azioni e movi- 
menti di quello che sentimenti, indole e passioni. 

Dopo Omero la storia della poesia presenta una 
lacuna più o men vasta, secondo che il vate sovrano 
vuoisi reputare vissuto a tempi più o meno remoti. 
Tirteo che inframmise al verso eroico il pentametro, 
povero pedagogo zoppo, riguardato come imbecille in 
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Ateno, e mandato por derisione a’ Lacedemoni che 
intraprendevano la seconda guerra messenica, diventò 
magnanimo eccitator di battaglie, sublime cantore di 
trionfi . Archiloco ed Alceo furono anch’ essi soldati. 
Narrasi d' entrambi , che, per essere più spediti alla 
fuga, gettassero gli scudi, imitati dal Venosino anco 
in questo. Tema favorito a’ lor canti si elessero Ve- 
nere e Bacco. La voluttà ispirò Anacreonte. Pindaro 
si eleva gigante sovra tutti: definì la poesia il fiore 
della sapienza: questa sapienza ove la cercava ? dove 
colse un tal fiorei nel gaio ritiro delle Muse, nei de- 
liziosi boschetti abitati dalle Grazie: le Grazie sono 
le divinità preferite da Pindaro: non è bellezza senza 
di esse nè in cielo, nè in terra; sole danno sapore ai 
banchetti dell’ Olimpo, all’ambrosia de’ Numi; il lor 
trono posa allato a quel di Apollo; mercè loro primo 
ornamento della poesia è la verità. Niun poeta si è 
mostrato più devoto di Pindaro al culto del vero. Nè 
gli si rimproveri il disordine de’ suoi carmi: in quei 
voli, in quel laberinto d’ idee nulla vi ha di preme- 
ditato: l’entusiasmo trascina il vate; va dove lo trag- 
ge il torrente ; ora si lancia per l’ eteree regioni co- 
me aquila; or, a modo di naviglio, fende a gonfio 
vele i fiotti cerulei; or è fuoco che brucia, or puledro 
che vola per l’olimpico stadio: qua dice di passare 
da suggetto a suggetto come ape da fiore a fiore; là 
giura di lasciare che sgorghino suoi canti come zam- 
pilli da fontana: ove lo guida la ispirazione si ad- 
drizza, sempre poeta della natura non mai dell’arte. 
Mentre Pindaro celebra numi ed eroi, ed innalza ai 
vincitori di Olimpia monumenti più durevoli del bron- 
zo, l’ informe carro di Tespi si trasforma nella splen- 
dida scena del Teatro di Bacco. 

La tragedia fu preceduta in Grecia dalla epopea. 
Colla caduta di Troia, col compiersi degli oracoli, gli 
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omerici eroi tornano a’ lor paesi; i figli diventati og- 
getti della vendicativa ira dei numi, pagaronvi il fio 
delle geste paterne ; e v’ ebbe spaventose catastrofi 
di famiglie regali, e si avverarono i vaticini che alla 
vinta Asia promettevano tremende espiazioni. Il dram- 
ma imprese a pinger gli uomini quali glieli aveva 
trasmessi Omero, scaduti dall’epica maestà, ridotti 
allo proporzioni della scena, ma tuttavia re, o figli 
di re, tuttavia di stirpi divine. La tragedia fu una 
continuazione dell’epopea: Omero cantò la nazione 
confederata; i tragici celebrarono gli avvenimenti 
famosi delle varie città; alla fonte omerica attinsero, 
nè lor fu mestieri creare personaggi e caratteri. An- 
co delle regole che presiedono alla tragedia Omero 
è maestro; nè qui per regola intendo le leggi che i 
rètori venuti dopo i poeti compilarono in codice; bensì 
1’ arte in ciò che accoglie di più filosofico e profondo. 
Priamo ed Ecuba insegnarono le toccanti lamenta- 
zioni a Edipo , a Giocasta ; Antigone s’ è ispirata in 
Andromaca. 

Eschilo fu pitagorico; combattè a Salamina, a 
Maratona, a Platea; si riposò colle Muse e vide quat- 
tro volte coronate le sue tragedie : il favor popolare 
noi guarentì da persecuzione, e andò salvo a fatica 
dall’ accusa d’ aver rivelato i misteri eleusini. Sofocle, 
principe della greca tragedia, capitanò felicemente 
eserciti, e sedette primo magistrato in Atene. Bello 
è ricordare il processo intentatogli dalla ingratitudi- 
ne, e guadagnato dal genio, allorché i figli del poeta 
domandarono all’ Areopago che per titolo d’ imbecil- 
lità, lo si dichiarasse interdetto. Il vegliardo un solo 
argomento a propria difesa addusse: Y Edipo a Colono 
da lui testé terminato: lo lesse a’ giudici; e in udir 
essi quella terribile descrizione di un genitore da 
scellerata prole spogliato, mandarono gridi d’inde- 
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gnazione contro a’ suscitatori dell’ iniquo processo; e 
Sofocle, in ricondursi alla modesta sua casa, accom- 
pagnato per via dal plauso del popolo, pili indulgente 
d’ Edipo, perdonò a’ figli. Euripide, scolaro di Anassa- 
gora e di Socrate, impaurito dalle persecuzioni da cui 
vedeva bersagliati i maestri, di studioso della filosofia, 
si tramutò in poeta; scrisse ottanta tragedie, di cui 
quindici conseguiron l’ onore della corona. 

L’ amor dell’ arte fu passionato appo i Greci ; e 
l’importanza del poeta nello stato contribuì allo splen- 
dore della tragedia, fischilo, superato da Sofocle in 
un concorso poetico, nascose nell’ esiglio il suo cruc- 
cio. Pendevano divisi gli animi tra Sofocle ed Euri- 
pide; il secondo, vinto al paragone, abbandonò anche 
esso la patria, e morì in Macedonia; rivalità ardenti 
ch’elevavano l’arte all'apice della perfezione. Atene 
rivestiva delle sue più. alte magistrature militari e 
civili i suoi poeti. Eschilo sarebbe diventato generale 
se il suo carattere iracondo o invidioso non gli fosse 
stato d’ impedimento . Sofocle pontefice e generale , 
collega di Pericle e di Tucidide, fu uomo veramente 
felice, perocché dotato di bellezza, salute, dovizie, e 
genio, morì dolcemente pieno di giorni, prima che 
alla sua patria, per opera degli stranieri, venisse tol- 
ta la libertà. Euripide, fornito di viva fantasìa, e di 
spirito nobilissimo diessi licenza di ferire i concitta- 
dini nelle loro opinioni religiose e letterarie; a pu- 
nirnelo, tennerlo lontano dagli onori, dalle magistra- 
ture; ed ei se ne vendicava con allusioni satiriche 
contro gli oratori e la democrazia: fremeva d’essere 
solamente poeta, dove Sofocle er’ arconte. L’arte rae- 
scolavasi alle istituzioni; dirò meglio era una istitu- 
zione; non fu il sistema di questo poeta, la teorica 
di quello; bensì 1’ opera di tutti; lo stesso spirito go- 
vernava lo stato, e dirigeva T arte; gli stessi giudici 
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davano il suffragio al candidato e al poeta: mirabil 
accordo di cui Roma non ci presenterà altro che la 
parodia; perocché anche nella Roma de’ Cesari i poeti 
saranno talora consoli; ma eletti consoli per la gra- 
zia dell’imperante, ma proclamati poeti dal suffragio 
di una brigatella di benevoli ascoltatori. 

Alla tragedia greca forniva fondamento e pun- 
tello una religione nazionale, la religione d’Omero: 
gli Dei spettatori e attori all* assedio di Troia, gli Dei 
violenti che s’ inframmettevano a’ guerrieri per avvi- 
varne gli sdegni, riascesero per sempre l’Olimpo, e 
si giovarono della voce degli oracoli per comunicar 
tuttavia co’ mortali. Le idee morali e filosofiche in 
questo secondo stadio addolcirono bensì la opinione 
che gli uomini si erano fatta de’ numi , non ne di- 
strussero la credenza; ed Euripide, allorché lasciò 
trasparire dubbi ingiuriosi alla divinità di Giove, dal 
popolo con impetuose grida fu costretto a disdirsi. 
Gli scrittori di tragedie non aveano mestieri innovare 
in fatto di suggetti, di regole, di religione. 

Niun popolo fu piò intelligente dell’ ateniese in 
portar giudizio di composizioni teatrali; niuno seppe 
dare all’arte più gagliardi incoraggiamenti, anche 
sul tramonto delle sue virtù patriottiche. Destri a di- 
fendersi dai guerrieri ambiziosi, i concittadini di Pe- 
ricle non seppero mai resistere allo seduzioni della 
eloquenza. L’ amore di questo popolo gentile per la 
tragedia fu ispirato ed alimentato dai sentimenti più 
caldi e spontanei: vedea rappresentate in essa le glo- 
riose sue origini, tornati in vita i semidei dell’Attica, 
Teseo l’eroe popolare: e molto poteano su di lui il 
modo sublime con cui quegli argomenti venivano 
trattati, e la lingua elegante e pura adoperata sulla 
scena, seduzioni letterarie efficacissime sovra d’un pub- 
blico che avea squisito non meno T orecchio del gusto. 

Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 31 
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La commedia presso i Greci fu da principio un 
informe accozzamento di dialoghi satirici. Salivano 
il palco istrioni, che di questo o quel cittadino sci- 
miottavano gesti e parole, e, con racconti di ridicole 
avventure vere o supposte, lo esponevano allo scher- 
no degli spettatori; genere di trattenimento che si 
affaceva ad una sfrenata democrazia qual era l’ate- 
niese. In questo stadio dell’arte nascente consegui- 
rono i primi onori Eupoli, Cratino, Aristofane. Undici 
commedie ci giunsero di quest’ultimo, giudicato da 
Plutarco così — « spinge la naturalezza oltre ogni 
« confine di decenza; parla piuttosto a birbi che a 
« galantuomini; intarsia le stravaganze alle scurrilità; 
« sfrontato così da non sostenersi che dalla feccia; 
« motteggiatore osceno che vuol fare il grazioso » — 
sentenze che conciano Aristofane a modo del Satiro 
che ardì contrastare ad Apollo la palma della musica; 
e si piace apporre un po’ d'unguento sulle vive car- 
ni dello scorticato, dicendo che Plutarco in dettare 
quelle riprensioni si sentì un po’ troppo stoico. Gravi, 
certo, son le pecche del comico d’ Atene, nè saprem- 
mo perdonargli d’ essersi pigliato giuoco di Socrate : 
però s’ei facea le delizie de’ concittadini, se Platone 
leggevaio assiduo, se la sua fama per tutta Grecia 
salì tant’ alto, è mestieri credere che possedesse doti, 
a ben apprezzar le quali converrebbe che conosces- 
simo piò addentro le cose ateniesi, e le condizioni di 
que’ tempi, di quello che ci riesce di fare. 

Leggi severe frenarono la licenza comica con 
vietare di pronunziar sulla scena nomi di cittadini, 
salva rimanendo a’ successori d’Àristofane la franchi- 
gia d’ adombrare casi reali sotto nomi supposti : ma 
troppo era trasparente il velo de’ pseudonimi ; ned al- 
tro che fatti supposti si ammisero sulla scena; con 
che spuntò pel teatro comico la sua terza epoca, nel- 
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la quale, sotto gli auspicii di Teofrasto e Menandro, 
nacque la commedia eh’ è tuttavia delizia d’ogni colta 
nazione. Di Menandro scrisse Plutarco — « sa adat- 
« tare lo stile ai personaggi; le sue commedie son de- 
« gne di venire ascoltate, studiate, imparate a memo- 
« ria; nè maravigliamo leggendole che conseguisse 
« fama d’ eloquentissimo » — elogio che ci fa sapere 
vieppiù amara la perdita di tai vantate commedie. 

Di Teofrasto, che fu maestro a Menandro, ci è 
giunto il grazioso libro de’ Caratteri, maniera di 
scritti piena di brio, contenente un’allusione inces- 
sante a minute cose ateniesi, le quali, appunto per- 
chè minute, dalla storia si tralasciano, e piacciono 
pur tanto, siccome quelle che ci fanno propriamente 
conversare cogli uomini antichi. Ivi è un muoversi, 
un agitarsi, un rimescolarsi di gente vissuta duemila 
anni fa: dopo che di regni e d’ imperi tutto andò 
perduto, perfin quasi il nome, di città famose anco 
i ruderi nel naufragio de’ tempi affondarono, lingue 
e religioni disparvero, ci sa del prodigioso vedere 
come alla teofrastiana svegliatezza d’ ingegno sia riu- 
scito collocarci innanzi redivivi i contemporanei di 
Pericle (1). 

Come nella tragedia, anco nella storia i sommi 
Greci son tre; Erodoto, che, in compilare i fasti del- 
l’ eroiche guerre combattute dagli Elleni contro i bar- 
bari, ne svolse la magnifica tela con chiarezza e di- 
gnità, adoperando stile facile, pittoresco; Tucidide, la 
cui naturale austerità si affa al tragico suggetto del- 
la Guerra Peloponnesiaca che descrisse, la quale in- 
sanguinò la sua patria e ne guastò ed inasprì i co- 


gl 1 caratteri di Teofrasto furon da me volgariiiati e corredati 
di note, or volgono molti anni, ad appendice d'un mio libro intitolato 
— Studi si il secolo di Pericle. 

( V Autore ). 
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stumi: e Senofonte, stato descrittore gentilissimo della 
filosofia socratica posta in dialoghi nel libro de’ Detti 
memorabili: narratore animatissimo della spedizione 
dei Diecimila eh’ ei salvò reduci dal cuor dell’Asia, 
ov’eran iti a militare stipendiati: favoleggiatore sa- 
piente de’ fatti d’ un Ciro ideale da lui proposto mo- 
dello a’ regnanti : descrittor sagace delle finanze di 
Atene, continuatore di Tucidide. 

L’ eloquenza non è frutto d’ ogni suolo , d’ ogni 
clima : appo le repubbliche dell’ antichità le spettava 
proporre, abolire le leggi, intimare le guerre, mettere 
in movimento gli eserciti, rincorare i cittadini sul 
campo di battaglia, e consacrarne la memoria poi- 
ch’ erano periti combattendo. Ella dall’ alto della tri- 
buna vegliava sui tiranni, e faceva risonare all’ orec- 
chio del popolo il tinnito delle minacciate catene. Si 
addice all’ eloquenza un tempestoso convegno d’ uo- 
mini che agitar possa a suo senno; le bisognano capi 
innumerevoli, che, a guisa di mare, ondeggino al ful- 
minare delle potenti parole: il popolo sa fremere, sa 
palpitare, sa piangere: 1’ oratore repubblicano è uomo 
a cui la natura fidò un inevitabile imperio; difen- 
sore, arbitro della moltitudine, fa tremare i nemici 
della patria; e Filippo, che non potea soggiogare la 
Grecia flnch’era vivo Demostene, Filippo, che avea 
saputo vincere un esercito a Cheronea, ma che non 
avea vinto Atene, in cambio dell’ Oratore offriva una 
popolosa città, ventimila teste per una... Notevole 
fatto nella storia dello spirito umano ! toccò a due 
repubbliche di tramandarci i più perfetti modelli di 
poesia ed eloquenza; dal loro grembo per ben due 
volte si diffuse la luce che tuttodì ci è faro nel sentier 
delle lettere ! « S’ io mi faccio ( scrive Cicerone ) a 
« considerare ove 1’ eloquenza ha meglio fiorito, la 
« tua Atene, o Attico, mi corre tosto al pensiero; in 
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«c essa rinvengo il primo che meritasse titolo d’ ora- 
« tore... Pericle, che per meriti d’ogni maniera, ed 
« anco per gusto brillò . . . Tostochè fu palese quale e 
« quanta fosse la efficacia dell’ ornatamente ed elo- 
« quentemente dire, ebbevi di tal arte maestri; sofi- 
« sti a cui Socrate fe’ guerra, e i suoi insegnamenti 
« furono seme d’alta dottrina, onde per la prima 
« volta la filosofia ( dico la pratica che del giusto e 
« dell’ ingiusto fa studio ) conseguì seggio degno di 
« sè tra le umane discipline: ma de’ filosofi altrove; 
« qui diciam degli oratori. La casa d’ Isocrate, qua- 
« le palestra d’eloquenza, a tutta Grecia si apriva; 
« al grande oratore, al perfetto maestro mancava 
« 1’ aureola de’ trionfi del Foro: valente a scrivere 
« non meno che ad insegnare, sporto d’ ogni artifizio 
« dell’ arte retorica, adoperava nella prosa un certo 
« qual ritmo ; primo che ponesse attenzione all’ ar- 
« monia nell’appaiamento delle parole. Visse a quel 
« tempo anche Lisia, nemmen egli versatosi nelle fo- 
« rensi tenzoni, pur così valente che i contemporanei 
« acclamaronlo perfetto oratore: il propriamente per- 
« fetto, già te lo pensi, è Demostene: òvvi finezza, 
« accorgimento, direi insidia che nelle sue orazioni 
« tu non iscopra? lindura, impeto, magnificenza che 
« non vi rinvenga ? In Demostene si accolgono la pu- 
« rezza di Lisia, il brio d’ Iperide, lo splendore d’ E- 
« schine; quanto alle immagini e al nerbo li vince 
« tutti... » 

Socrate entrato un dì a Parrasio pittore, e con 
lui discorrendo: « la pittura, disse, non è forse un as- 
« somigliamento delle cose che vediamo ? voi dunque 
« i corpi concavi, e gli sporgenti, e i luminosi e gli 
« oscuri, e i molli e i duri, e i lucidi, e i lisci, e i 
« nuovi, e i vecchi per mezzo dei colori esprimete. Or 
« bene, quando imitando le belle forme raccogliete 
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« da molti quel che ciascuno in particolare ha di più. 
« bello , non fate così gl’ interi corpi apparire bellis- 
« simi ? — Così facciamo. — E imitate voi l’ indole 
«t dell’ anima, e quella qualità eh’ è atta a persuadere, 
« e quella eh’ è più soave, e quella eh’ è più deside- 
ri rabile o amabile ? Oppure tutto questo non può imi- 
ri tarsi ? — E come può imitarsi, o Socrate, quello che 
« non ha proporzioni, colore, veruna delle cose che 
« poco fa dicevi, e invece è tale che non può vedersi ? 
« — Ma non ci avvien egli mai che alcuno ci guardi 
« con occhio dolce, o con occhio nemico ? — Certo 
« che sì. — Questo dunque può negli occhi imitarsi; 
« e nelle cose prospere degli amici, o nelle avverse, 
« ti par egli che abbiano pari sembianti tanto quelli 
« che ne hanno sollecitudine, quanto quelli che no? 
« — No certamente; perchè nelle cose prospere stanno 
« allegri, e malinconici nelle avverse. — Anco questo 
« dunque si può esprimere colla imitazione; anzi e 
« la franchezza, e la bassezza, e la inciviltà, e la mo- 
ri destia, e la prudenza, e la petulanza, e la inespe- 
rt rienza di ciò eh’ è buono, non è egli vero che pel 
« sembiante e pei gesti degli uomini trasparisce ? — 
« Tu di’ il vero. — Possono dunque tutte queste cose 
« imitarsi — (Senofonte, dialoghi socratici, lib. 3, 
cap. 10). Che cosa valse che Socrate inducesse colla 
evidenza di tai ragioni Parrasio a confessare che in- 
tenzione dell' arie doveva essere , rappresentando af- 
fetti morali, di parlare all’anima? Parrasio non di- 
scontinuò, trattando suggetti osceni, d’ intendere a su- 
scitare i sensi; e alcune sue tavole furon care all’in- 
fame solitario di Capri. 

È ricordato di Poiignoto, quasi miracolo, che nel 
suo quadro della presa di Troia, espresse Cassandra, 
che ingiuriata da Aiace, sotto il velo arrossisce. « Po- 
« lignoto fu primo ( scrive Plinio ) a rendere parlanti 
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« le fisonoraie con rappresentarne aperta la bocca 
« come in chi favella. — (E Luciano descrive così 
« una tavola di Zeusi ): la centauressa giace in mezzo 
« a fitta erba: la parte inferiore inchinata sovra un 
« lato presenta esattamente le forme d’ una cavalla; 
« il tronco è di femmina bellissima che recasi in 
« braccio il suo lattante; presso di lei il centauro si 
« china e sorride, agitando un lioncello sovra la testa 
« del bambolo per trastullarlo. » Zeusi intendeva espri- 
mere le gioie innocenti della paternità; ma appiglian- 
dosi a così strano modo di rappresentarle, chiarivasi 
profano in que’ dolci misteri; ed ebbe infatti la mor- 
tificazione di veder la moltitudine, a cui espose il di- 
pinto, far le meraviglie non d’ altro che della singo- 
larità del suggetto. Meglio di Zeusi si appose Timanto 
che nel sacrificio d’ Ifigenia coverse il capo ad Aga- 
mennone, facendo comprendere l’ angoscia del padre, 
senza chiarire venuta manco la fermezza dell’ eroe. 

Chi mai suggerì ad Aristide di pingere un me- 
schino in atto di querelarsi, e, nel tumulto di città 
presa d’ assalto, una madre che porge la insanguinata 
mammella al suo lattante ? Le tavole di Aristide per- 
chè attentavansi turbare la calma dei sensi colla rap- 
presentazione di laceranti angosce, giacquero inven- 
dute, e dannarono il loro autore alla indigenza. 

Di Ezione invece niuno fu più dovizioso dopo Par- 
rasio, avendo egli ad allettar i sensi parimenti con- 
sacrato il magistero del suo pennello. 

Principe de’ greci pittori fu Applle : a lui solo il 
magno Alessandro volle fidati i proprii lineamenti da 
venire tramandati a’ posteri. 

Men effimero diletto veniva chiesto all’ architet- 
tura. Il primo ordine adoperato a decorar portici o 
templi, e che può dirsi proprio e originario della Gre- 
cia, fu il dorico. Le colonne sorgevano senza base 
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«lai suolo, come spontanee, a regger gli eleganti ar- 
chitravi ricchi di triglifi e di metope. L’ ordine ionico 
nelle cui proporzioni Vitruvio si pensò aver i Greci 
voluto esprimere la delicatezza del corpo femminile, 
si distinse dal dorico per la base composta di vari 
membri vagamente associati ( detta attica perchè in- 
ventata in Atene ); oltracciò spinse piò rastremato ed 
agile il fusto a sostenere il capitello adorno sugli an- 
goli di quattro volute imitanti la graziosa spira dei 
corni dell’ariete. Nell’ordine corintio fu espressa tutta 
la pompa esso e la ricchezza dell’ arte. Alla venustà 
della forma associò primo la preziosità della materia, 
che fu marmo o metallo ; elevò fusto anche piò slan- 
ciato del ionico, adito piò vasto dischiudendo, per 
entro i leggiadri peristili, ai raggi brillanti del sole 
della Grecia, alle fragranze di cui s’ impregnano i 
suoi venticelli: il capitello contò due ordini di foglia- 
mi, otto volute maggiori ed altrettante minori; a base 
conservò 1’ attica; l’ architrave ebbe diviso in tre fa- 
sce; fregio e cornice vinsero gli ionici in dilicatezza 
di membrature. 

A crescer lo sfoggio di codesta leggiadria archi- 
tettonica i Greci costumarono collocare lor monumenti 
in cima a promontorii, in mezzo a deliziosi boschetti, 
sulle incantate rive dell’ Egeo: oltredichè Pericle e 
gli altri edificatori qua ponevano nel sacrario dei 
templi il Giove di Fidia, la Venere di Prassitele, isto- 
riavano le pareti del Pecile de’ capolavori di Paneno, 
di Poiignoto : sormontava 1’ Odeon un’ aureola di co- 
lonne, a cui le spoglie persiane fornirono il bronzo; 
ivi oratori e poeti si disputavan le palme: Lisippo era 
stato il sublime decoratore del tempio di Bacco; ivi 
Sofocle ed Euripide si contendevano il primato della 
tragedia. In qual parte d’ Atene, anzi di Grecia tace- 
va il reiterato assalto d’ inebrianti sensazioni ? Non 
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nell’ àgora ove Aspasia era udita declamar l’ elogio 
funebre de’ morti in guerra; non in riva al Pireo, 
nelle trasparenti acque del quale Frine si diportava 
nuotando ; non sullo scoglio di Leucade risonante del 
supremo canto di Saffo; non in Olimpia, ove le Muse 
di Erodoto strappavano a Tucidide le lagrime d’una 
generosa emulazione 

Alleata, anzi figlia dell’ arte, la religione compie- 
va pe’ Greci il magico cerchio che li faceva schiavi 
della forma ed integrava la metamorfosi del pensiero 
in sensazione. Il viaggiatore baciava le porte della 
città che lo accogliea pellegrino, benedicendo Erme- 
te, al piè della cui statua la Beneficenza avea depo- 
sti gli alimenti: lo sposo appendeva sull’ingresso del- 
la camera nuziale una corona di senape sacra alla 
dea della fecondità; l’antica madre decorava le are 
dei domestici penati; i fanciulletti correvano festosi 
incontro al canuto mendico, perchè ricordavano Gio- 
ve fattosi visitatore di Filcmone e di Bauci: i boschi 
udivano ai canti di Filomela rispondere dalle grotte 
i sospiri della querula Eco; e le Oreadi dalle balze 
sublimi, e le Amadriadi d' infra i rami, mescere lor vo- 
ci argentine al susurrare de’ Zefiri , allo strepitare 

delle Napee Qual campo, ripeterò, era lasciato in 

Grecia al pensiero? L’arte non potea sottrarsi al fa- 
scino universale là dove la cicuta imponea silenzio 
allo psicologismo di Socrate, allo stoicismo di Fo- 
cione 

La civiltà greca, risultamento della intensione po- 
sta da quella gente perspicace e immaginosa a stu- 
diar la natura e l’arte, generò infiniti sistemi filo- 
sofici. 

Pitagora, che, abbandonata la patria per cercare 
la scienza in Oriente, dimorò trent’ anni fra le inizia- 
zioni dei templi d’ Egitto, riportò in Magna Grecia un 
Dandolo Storia del Pernierò Vol.L 32 
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tesoro di cognizioni impreziosito dalle tradizioni con- 
servate in que’ santuari : in riva al Nilo, stanza delle 
prime migrazioni dei patriarchi, seggio per lunga età 
del popolo di Dio, cosiffatte tradizioni dovevano aver 
messe profonde radici; e ben si appose quel padre 
della greca filosofia in fare colà ricerca d’ispirazioni 
e d’ idee, che trapiantò nel suo paese commiste a pra- 
tiche orientali. Pitagora fondò in Occidente la sola 
scuola di buona fede che v’ abbia fiorito avanti l’era 
volgare. I suoi discepoli doveano passare per lunghe 
prove, soggiacere per molti anni a severe discipline 
intese ad affrancarli a poco a poco dal prestigio dei 
sensi, dallo illusioni della fantasia, dai pregiudizi del- 
la ragione, da qualsia preoccupazione della vita an- 
teriore ; destinate a purificarli, a rinnovarli in ispirilo, 
a formare ne’ loro intelletti, per così dire, il vuoto, a 
fin di renderli capaci di ricevere la parola del mistero, 
l’ annunzio della verità. I suoi insegnamenti non era- 
no puramente speculativi: con faticose, diuturne ini- 
ziazioni imponeva obbligo di conformare i diporta- 
menti alla dottrina. No avvenne che il Pitagorismo 
produsse uomini grandi, così in fatto di scienze od 
arti, come di governo; e, più d' un secolo dopo la di- 
struzione della scuola, non era in Grecia uomo onore- 
volmente chiaro per dottrina e virtù che non fosso 
tanto o quanto pitagorico. Pitagora fu l’organo della 
prima manifestazione d' una genuina sapienza tra i 
Gentili. 

La scuola socratica, venuta in luce molto dopo, 
continuò l’opera cominciata dal filosofo di Samo, però 
in guisa men larga e pura. Socrate, che si diceva 
anch’ egli amatore della sapienza divina , dei suffragi 
della umana si mostrò troppo vago: vissuto in età 
nella quale la ragione greca era in tutta la sua vigo- 
ria, c i sofisti disputavano per vezzo il prò e contro 


Digitized by Google 


VII. — LA GRECIA 


231 


d’ ogni domma ed assioma, Socraie avea contro di sè 
una moltitudine di errori e di opposizioni: occupato 
a distruggere più che ad edificare, insegnò meno a 
riconoscere e contemplare il vero , di quello che a 
scernere e smascherare il falso ; ebbe, in questo sen- 
so , dottrina più negativa che positiva , e il suo in- 
segnamento andò discosto per gravità e solennità 
dal pitagorico : i suoi discepoli non si appartava- 
no, nò serbavansi fidi a ritiratezza e silenzio; nè, 
sommessi a disciplina speciale, venivano metodica- 
mente iniziati agli arcani del sapere. Lo sue lezioni 
somigliavano diporti: ragunava i giovani in piazza, 
ai passeggi, ovunque s’imbatteva; dava ammaestra- 
menti al primo capitato senza esigere preparazione; 
e, lungi dallo imporgli silenzio o concentramonto, in- 
terrogando senza posa lo provocava a parlare: nei 
quali colloqui lo verità erano proposte in forma di 
quesiti, abbandonate alle discussioni della dialettica: 
anzi non costumava Socrate insegnare direttamente 
verità alcuna, bensì combattere 1’ errore che la con- 
traddice; onde gli ò sempre di rimbalzo che tocca 
la meta; la sua polemica prendo sempre le mosso 
da una negazione. Nonostante la venerazione che il 
nome di Socrate ispira, non possiamo non riconosce- 
re eh’ egli contribuì, conducendo la filosofia pei trivii, 
a scemarle dignità. L’ antica abitatrice dei sacrari si 
familiarizzò colla ragione, e colla immaginazione del 
volgo. Il figlio di Sofronisco avrebbe fatto meglio a 
non abbandonare al vortice di vane polemiche le idee 
profonde che avea raccolte nei templi, e le alte ispi- 
razioni de’ suoi momenti d’estasi; spezie d’irriveren- 
za che portò sventura alla sua scuola, la qual, ricca 
d’idee, fu povera di virtù. 

Platone od Aristotile rappresentano lo spirito du- 
plice o misto che animava la scuola socratica. La fi- 
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losofla orientale piacque a Platone: le sue dottrine 
intorno la purificazione delle anime, le reminiscenze 
di un ordine migliore, e la contemplazione raccoman- 
data siccome unico mezzo d’ elevarsi alla conoscenza 
delle cose sovrannaturali, chiariscono che dalle tra- 
dizioni del santuario avea egli imparato a formare la 
base della sua scienza filosofica; serrava in cuore qual- 
che cosa pii! del semplice presentimento di quella sa- 
pienza divina al cui conseguimento aspirava Pitagora; 
comprese eh’ ella doveva essere verità e bellezza; e 
voile elevare l’ intelletto umano a comprenderla ed 
amarla. Ma il vero fu piuttosto ammirato che prati- 
cato da Platone : la monte prevaleva in lui al cuore, 
e il raggio celeste, anziché condensarsi, si rifletteva 
e frangeva, come in prisma, attraversando la sua mo- 
bile fantasia. Speculazioni luminose, espresse in favel- 
la magnifica, offerirono tutto che il genio greco sapea 
produrre di grazioso ed elevato a vestire leggiadra- 
mente idee profonde che gli erano straniere ; epperò 
furono mere speculazioni. Aristotile si separò dalla 
scuola contemplativa: le idee non essendo per lui che 
pensamenti della ragione, confondevale colle nozioni : 
dei principi della vera filosofia non conservò che le 
formole, le quali servirongli di premesse; e riguardol- 
le come supposizioni ed astrazioni; con che segnò il 
punto di partenza a quella gretta dottrina, a quella 
razionale filosofia, la qual non sa elevare lo sguardo 
a credere ciò che sta sopra; e, condannata ad igno- 
rare sempre che cosa sono anima, coscienza, libertà, 
arrogasi, non ostante, missione d’ imprigionare in sil- 
logismi la natura, l’uomo e Dio; specie di logica arit- 
metizzata , mercè cui, dati i numeri, combinansi, sen- 
za porre mente alle lor virtù proprie, alle lor leggi 
di progressione, e a tutte le altre condizioni necessa- 
rie che reggonli. 
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— « Fu già taluno che al cavallo di Troia acu- 
« tamente paràgonò la scuola di Socrate considerando 
« che uscì da questa il più bel flore dei filosofi, sicco- 
« me da quello il fior degli eroi. Dalle varie e in ogni 
* parte diffuse deputazioni di quel gran Saggio pren- 
« dendo i suoi discepoli a coltivare chi 1* una e chi 
« l’altra delle sue diverse dottrine, secondo il diverso 
« ingegno di ciascheduno, nacquero quelle molte fa- 
« miglie di pensatori , che , dividendosi il socratico 
« patrimonio, di socratici assunsero tutti appellazio- 
« ne; e tali amarono esser detti e creduti, abbenchè 
« tra loro dissenzienti e nemici. Per la qual cosa gli 
« storici dell’ antica filosofia non ebbero torto di as- 
« somigliare la successione di Socrate a quella di 
« Alessandro; poiché, appunto nel modo che i capi- 
« tani del grande conquistatore, con dividerne la 
« eredità, composero i governi e regni discordi, cosi 
« la eredità lasciata da Socrate, dico la filosofia , an- 
« dò spartita e dispersa tra’ suoi discepoli, i quali, 
« componendo sistemi e scuole contrarie, con odii e 
« guerre reciproche si tormentavano senza fine: la 
« scuola Eleatica, la Eretriaca, la Megarica, la Cinica, 
« l’Accademica, e più altre delle quali fu inondata 
« la Grecia, tutte si dissero e furono realmente figlie 
« della socratica; tutte si odiavano e si combatteva- 
« no; ed altre avvolsero di sottigliezze, d’enimmi, di 
« tenebre la semplicità dei nativi principi, altre da 
« veneranda e casta matrona convertirono la madro 
« in una corruttrice de’ costumi ; altre , togliendola 
« alle naturali contemplazioni, la trasportarono nei 
« vuoti regni delle chimere — ( Vincenzo Monti ) * . 

Tra’ discepoli di Socrate Euclide non si diè pen- 
siero di applicare alle azioni umane i principi della 
morale, ma s’ ingolfò nelle sottigliezze della dialettica, 
e mise a fascio il certo e l’incerto, il giusto e l’in- 
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giusto: Aristippo spinse più oltre la immoralità del 
suo filosofare, e, corrompendo i costumi, contradisse 
gl' insegnamenti del maestro ; Aristotile e Platone, i 
due migliori ingegni della scuola, differirono special- 
mente in questo, che il primo improntava il suo stile 
della inesorabile severità della sua logica; il secondo 
faceva screziate le proprie idee di mille colori , tutti 
piacenti, sempre lusinghieri, talora ingannevoli: Ari- 
stotile esprimea d’ ordinario meno di ciò che si era 
proposto, Platone più; quello istruisce, conquide con 
solidità di ragionamenti, questo abbaglia, innamora 
con fioritura d’ immagini; Platone infonde svegliatez- 
za, Aristotile senno; il primo ripone studio nel modo 
di scrivere, talora con iscapito delle cose, il secondo 
nello cose, talora con iscapito del modo. I successori 
immediati di Platone nell’ Accademia contentaronsi 
di sviluppare e commentare le sue dottrine: Scnocrate 
mescolò platonismo ed aristotelismo: Crantore mosse 
guerra alle sottigliezzo della dialettica: Arcesilao cam- 
biò in scetticismo quanto vi avea di dommatico nella 
scuola; e la setta si annominò da Pirrone. Epicuro 
associando la fisica di Democrate alla logica di Ari- 
stippo, dichiarò le sensazioni supremo criterio di ve- 
rità, ed asserì, che, se talvolta sembrano trascinarci 
in errore, ciò avviene perchò confondiamo còllo im- 
pressioni dei sensi i giudizi che lor si accompagna- 
no. Zenone si annunziò ristoratore della morale so- 
cratica, e la insegnò compresa nello agire conforme- 
mente alla natura; ma non intendea per natura, la 
viziata dalle passioni, bensì quella che in remota età fe- 
lice era uscita dallo mani della potenza creatrice; onde 
quel primo stoicismo fu inapplicabile sogno sublime. 

Chiudiamo queste rapide commemorazioni della 
civiltà greca con dire, che, simile a faro alzato tra 
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l’ Occidente e l' Oriente, ambo gl’ illuminò, questo col 
la conquista d’Alessandro, quello mercè gl’influssi 
esercitati sui Romani. Presto ci accadrà chiarire quan- 
to siffatti influssi fosser molteplici e gagliardi. 
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Iia schiavitù risale alle origini della società. Chi 
la disse naturale, quindi necessaria nel consorzio uma- 
no, disconobbe Dio, accusandolo d’aver posto un di- 
sordine siccome elemento della creazione in ciò che 
questa ha di più nobile. 

Che cosa è la schiavitù? L’assoluto predominio 
che un uomo si arrogò sovra del suo simile. Or co- 
me avvenne che vi avesse sulla terra esseri ragio- 
nevoli scaduti a tale di debolezza e di viltà da ras- 
segnarsi ad accettare il giogo obbrobrioso? E per- 
chè questo giogo pesò piuttosto su certe razze che 
su certe altre? Lo sviluppo progressivo delle passioni, 
la ineguaglianza nelle facoltà della mente e del corpo 
potrebbero reputarsi valevoli a somministrare una so- 
luzione soddisfacente a problemi così involuti ? Ed am- 
mettendo una soluzione di cui porremo base quelle 
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considerazioni ( cioè affermando causa ciò eli' è evi- 
dentemente effetto ) non ci troveremmo noi addotti a 
consentire che la efficacia delle passioni colpevoli, o 
direm la disuguaglianza delle facoltà ( madre di schia- 
vitù ) fu elemento che Dio volle compreso nella isti- 
tuzione creatrice; mediantechè ci collocheremmo in 
opposizione co’ dettati della filosofia religiosa, e colle 
tradizioni universali?... 

Eccoci pertanto imperiosamente tirati a ricerca- 
re 1’ origine , 1’ essenza e la causa della schiavitù, 
non mai nel volere sapiente e benefico di Dio, ma 
in un reo abuso che 1’ uomo fece della sua libertà, e 
nella necessaria conseguenza di tale abuso inducen- 
te una ereditaria degradazione. V’ ebbe schiavitù in- 
teriore dell’ anima avanti che la sua trista immagine 
ammorbasse allo esteriore la società: 1’ uomo perdet- 
te 1’ uso de' suoi diritti perchè fu violatore de’ suoi 
doveri. 

Parvo strano a taluno di rinvenire autorizzata la 
schiavitù nella legge mosaica; a noi recherebbe, per 
lo contrario, maraviglia se ciò non fosso. L’ antico 
legislatore riconosceva nella schiavitù un elemento 
senza del quale la società non avrebbe saputo sussi- 
stere a’ suoi dì. Era infatti mestieri che un Dio mo- 
risse in sembianza di schiavo perchè 1’ umanità con- 
seguisse affrancamento. 

Il primo esempio di schiavitù sociale ci è porto 
da Noè a vitupero o castigo della corruzione del cuo- 
re: « Sia maledetto Cam ( disse il Patriarca ), e diven- 
ti lo schiavo de’ suoi fratelli ! » 

Abramo ci comparisce circondato da schiavi nati 
nelle sue terre, e muove alla lor testa a liberare il nipo- 
te Lot caduto prigioniero degl’infedeli. Allorché la cir- 
concisione venne istituita, la si estese pure agli schia- 
vi, fosser comperati o nativi; Mosè accenna d’ un com- 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 33 
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mercio di schiavi colle tribù arabe e colle straniere 
( le arabe erano consanguinee dell’ ebree ). 

La semplicità patriarcale costituiva lo schiavo 
membro della famiglia, ossia persona ( non cosa come 
appo gl’ idolatri ) : l’ adoratore del vero Dio non pote- 
va reputarsi di natura diversa del suo servo; nè ci 
accade nella storia ebraica di trovare che Israele ab- 
bia mai assaggiato gl’ inconvenienti ordinarii della 
schiavitù; intendo dire che non si trovò mai costret- 
to a reprimere quelle disperate insurrezioni servili, 
per effetto delle quali Roma e la Grecia pericolarono 
assai fiate, e l’ Oriente andò tante volte sossopra. 

La Legge Mosaica contrasta con qualsia altra 
dell’ antichità per le numerose restrizioni che impone 
alla dominazione deH’uomo sopra il suo simile : vi leg- 
giamo : « se comperi uno schiavo ebreo, ti servirà sei 
« anni; in capo al settimo sarà in sua facoltà di la- 
« sciarti, e se ha moglie, questa lo accompagnerà: chè 
« se però fu il padrone a dargli moglie, moglie e fi- 
« gli apparterranno al padrone. Se poi lo schiavo li- 
« berato dice — • preferisco rimanermi col padrone — 
« il padrone lo presenterà al giudice e gli forerà l’o- 
« recchia in segno di rinnovata servitù ». 

L’ Ebreo poteva cedere in altrui podestà la figlia; 
però era piuttosto appigionamento che vendita. Era 
intimata pena capitale a chi vendeva un Israelita do- 
po averlo rubato. La schiava assunta a nozze dal pa- 
drone diventava libera. L’Ebreo che affrancava uno 
schiavo era tenuto a fornirlo di greggi e di fomen- 
to. Sta scritto nel Deuteronomio: « non consegnerete 
« al padrone infedele lo schiavo rifuggitosi sul vo- 
« stro territorio; abiterà tra voi; nè lo contristerete. » 
È facile figurarsi quali effetti fosse per produrre que- 
sto grande asilo della Giudea, dischiuso alle infini- 
te turbe degli schiavi delle nazioni attornianti : e ciò 
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avveniva sette secoli avanti che Roma nascente apris- 
se ai profughi del Lazio quel suo celebrato ospizio! 

Nell’ Asia, patria de’ grandi imperi , appiè dello 
piè alte giogaie del nostro globo, vivono le tribù in- 
dostaniche tuffate ad un tempo nel più ardente misti- 
cismo, e nel materialismo più abbietto : appellano Su- 
dra o Paria 1’ ultima delle classi che asseriscono ge- 
nerate da Brama. Fu vana ogn’ investigazione storica 
e critica a scrutare l’origine della casta maledetta, 
miserando rifiuto della creazione. Il Bramino che si 
unisce ad una paria soggiace issofatto alla degrada- 
zione ; il guerriero scade ugualmente al nascergli d’ un 
figlio da quelle nozze infami; il commerciante al na- 
scergli d’ un figlio del figlio: i nati da incrociamento 
di caste si denominano tsehandala o impuri: denno 
abitare discosto da ogni borgo o città, npn posseden- 
do animali eccetto cani ed asini, non usando stoviglie 
dalle fesse in fuori, ne altri ornamenti che di ferro, ned 
avendosi contatti col rimanente de’ connazionali che 
per seppellire il cadavere di chi trapassò senza lascia- 
re parenti. Tali, ed altre molte non meno orribili, che 
per brevità ometto, sono le prescrizioni che le leggi 
di Manù consacrarono molti secoli avanti Cristo, e 
durano tuttavia a costituire il Paria, e lo Tsehandala, 
gli ultimi della razza umana, viventi cadaveri. Bue e 
cavallo ricalcitrano al pungolo che li ferisce; lor car- 
ni insaDguinate gridano mercè; ed ecco che ci ha 
milioni di famiglie appartenenti al genere uomo che 
non dismettono di prosternarsi nella polvere, assu- 
mendosi senza mormorare le trasmesse catene! 

Alessandro penetrò nell’ Indie, e vi stupì dei Sudra; 
gli Arabi vi recarono il Corano, senza riuscire a de- 
tronizzarvi Manù ; Portoghesi , Olandesi , Inglesi vi 
s’ istallarono. Forsechè il genio mercantile riuscirà ad 
insinuarsi a dissolvere quella massa compatta? No; la 
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civiltà europea va priva di significazione laggiuso: 
F orecchio del Paria è sordo al dolco suono della 

parola libertà Ci ha dunque un terribile mistero 

sotto quella vecchia scorza sociale A risvegliare 

queste genti imbastardite che cosa bisognerà? Biso- 

gnerà un nome, in udire pronunziato il quale ogni 
ginocchio si pieghi, ogni fronte si rialzi.... il nome di 
Cristo. 

Chè se dal fondo dell’ Oriente facciam trapasso 
a regione più illustre, più nota, la Grecia, vi riscon- 
triamo una differenza d’alto momento in ciò che con- 
cerne l’ origine della schiavitù. Questa nell’ Indie, in 
Egitto è condizion naturale, nativa d’ uomini e di ca- 
ste che non la saprebbero in verun modo ripudiare, 
collocate, per così dire, dal destino in quella grande 
ed ineluttabil miseria; mentre in Grecia il servaggio 
non fu mai visto generarsi che nella occupazione a 
mano armata delle terre nemiche, o nella volontaria 
abdicazione della libertà individuale. 

Omero ci è buona guida ad internarci in questo 
suggetto per quanto spetta a’ tempi eroici. In paese 
guerrescamente occupato, o in presa città non veniva 
riconosciuto nel soccombente alcun diritto, nemmeno 
di vivere ; conservarlo vivo era grazia, mercé cui di- 
ventava proprietà del vincitore. Alleata, o direm so- 
rella della guerra, concorreva a procacciare schiavi 
la pirateria, pecca comune ad ogni gente marittima 
in sui primordi: i Fenici furono corsali a’ dì remoti, 
al modo che Io furono i Normanni nel Medio Evo, ed 
i Filibustieri in tempi a noi più vicini. 

Origine prima e più generale di schiavitù presso 
gli occidentali era la guerra; gli Elleni annestavano 
alla schiavitù un’ idea di fatalità come a conseguen- 
za della guerra, onde il poeta Anassarco scrive: 
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« oggi tocca a noi d’essere schiavi, domani a voi, 
« o Suniesi; posdomani perorerete da capo nell’agorà; 
« la fortuna rimescola ogni cosa; un Dio tiene le chia- 
« vi. » Il dito di Dio si palesa così evidente in siffat- 
to tramutamento di condizioni che la natura stessa 
del paziente n’ è trasformata. L’ altezza di sentire pro- 
pria d’uom libero costituirebbegli destino troppo cru- 
dele, poiché cadde in servitù ; onde « il formidabile 
« Giove ( lo afferma Omero ) priva della metà dell’a- 
« nima l'infelice che ha perduta la libertà ». E vera- 
mente siamo indotti a pensare che la comun sorte 
degli schiavi a’tempi antichi, dovett’essere spaventosa, 
dacché ispirò le desolate universali querele, che, a 
traverso i secoli, ci sono giunte. Eccone una dello 
piò toccanti eh’ Euripide , nella sua tragedia delle 
Trojane, vestì della piò splendida poesia. 

Troja è caduta; fumano le sue rovine; lo rive 
dello Scamandro risuonano dei gemiti delle prigio- 
niere; Arcadi, Tessali, i guerrieri di Teseo se ne pi- 
gliaron la parte che lor toccò in sorte; altre, rase la 
testa in segno di servitò, o riserbate ai capi stanno 
serrate entro una tenda; sola la misera Ecuba si ve- 
de che piange sul limitare. « Sorviene il coro ad in- 
« terrogarla; ed ecco elevarsi un lento e flebile ritmo : 
« vento marino che cacci per la liquida pianura il 
« rapido vagabondo naviglio, ove trascinerai tu la 
« mia sventura? in qual dimora, sotto qual padrone 
« son io destinata a vivere schiava? forse nella fer- 
« tile Tessaglia ove T Apidano effonde T acque tra- 
« sparenti? forse nell’isola ove la palma ed il lauro 
« ombrarono il divino parto di Latona? 0 miei figli! 
« o miei avi! o terra che mi fosti natale! tu scom- 
« parisci ravvolta nel fumo, devastata dal ferro ar- 
« givo; ed io sul lido straniero sarò chiamata la 
« schiava, e tramuterò il talamo nel sepolcro ...» — 
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Ella è una osservazione impensata e curiosa che 
in Grecia i filosofi si son accordati coi poeti nel por- 
tar giudizio della schiavitù, e che a vari secoli di 
distanza il cantore d' Achille , e il precettor d’ Ales- 
sandro miser fuori relativamente a quel suggetto 
sentenze consimili. Dicemmo che la schiavitù era un 
elemento della società antica reso fatalmente indi- 
spensabile dalle condizioni in cui giaceva collocata: 
il Greco sottile non contentasi del fatto ma appro- 
fondisce il quesito e crea un sistema. 

— « Che cosa è la schiavitù? ( domanda a sè 
« stesso Aristotile ) qual n’è la natura? la podestà 
« del padrone è legittima? conciossiachè ci ha chi 
« asserisce questa podestà esser contro natura, e la 
« schiavitù peccare d’ingiustizia perchè fondata nella 
« violenza. Ma costoro non pongono mente che la 
« proprietà è porzione integrante della famiglia, e 
« che lo schiavo è vera proprietà, capitai vivo, pro- 
« prietX è voce da intendersi come l’altra di parte. 
« La parte spetta al tutto, non solo in guisa relativa, 
« ma anche assoluta. Lo schiavo non solo spetta alpa- 
« drone, ma gli appartiene onninamente: schiavo è 
« naturalmente chiunque non appartiene a sè medesi- 
« mo. Or conviene vedere se vi siano uomini che 
« naturalmente non appartengono a sè medesimi ; 
« oppure se la schiavitù violi la natura. Il ragiona- 
« mento e i fatti ponno di leggieri recar lume su tali 
« questioni. Autorità, ed obbedienza son necessarie ed 
« eminentemente utili; questi si palesano destinati 
« nascendo ad obbedire, quelli a comandare; la natu- 
« ra stessa impone ad ogni animato 1’ una o l’ altra 
« di tali destinazioni. Or bene, gli uomini subiscono 
« questa legge; chi tra essi è da meno ( come il 
« corpo cede all’anima, il bruto al ragionevole ), è 
« schiavo per natura ; a cotesto arretrato il meglio è 
« assoggettarsi all’autorità d’ un padrone». 
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Eppertanto a giudizio di Aristotile il quesito è 
sciolto. Ci ha schiavi per natura, e, come procede 
a spiegare in appresso, schiavi per diritto delle genti. 
In quel capitolo secondo del primo libro della Politica 
sta compreso l’ intero codice della schiavitù, espresso 
colla chiarezza eh’ è propria dello Stagirita. Ne citai 
il bastevole a chiarire che i suoi argomenti non son 
diversi dagli addotti oggidì a patrocinare la schiavitù 
nelle colonie, e nelle provincie meridionali degli Stati 
Uniti d’ America; cioè la inferiorità della razza schia- 
va. Che se ad Aristotile fossero state note anco le 
differenze del color della cute, o dirò meglio, se tali 
differenze s’ avessero rivendicata appo i Greci una 
qualche importanza, non ha dubbio ch’ei ne avrebbe 
tenuto gran conto . La tesi eh’ ei sostenne ( sì facil- 
mente confutabile al presente, mercè i lumi filosofici 
e religiosi che ci rischiarano, pure così generalmen- 
te e iniquamente messa in pratica tuttodì, nonostante 
tai lumi ), ad esaminarla sotto il punto di vista paga- 
no e greco, presentasi suscettiva di facile apologia. 
Conciossiachè la voce libertà non aveva al tempo 
d’ Aristotile il significato odierno. Ai nostri orecchi 
suona sacro, comune, imprescrivibile diritto di ciascun 
nomo; allora dinotava privilegio, e di pochi. 

Il timore che una scintilla di virtù non avesse a 
cadere in petti servili accenditrice d’ irrefrenabili in- 
cendi, fu punizione meritamente inflitta alla casta or- 
gogliosa de’ liberi. Il nome d 'Iloti ci fa sovvenire 
delle più detestabili violenze a cui soggiacevano gli 
schiavi in Grecia. Chi ignora le cacciagioni d’ uomini 
sterminati a diporto pei campi della Laconia, e quan- 
t’ altro ad infamia di Sparta è mentovato dagli stori- 
ci? Atene conseguì riputazione di mitezza unicamen- 
te per riscontro delle atrocità de’ Lacedemoni ; Ari- 
stofane, ov’ enumera i castighi servili, fa un elenco 
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di sti'omenti di tortura che rivaleggia con quello mes- 
so fuori da Plauto. Per buona ventura degli schiavi 
ateniesi, invalse appo i concittadini di Pericle una 
curiosa costumanza ( di cui fornisce ora un perfetto 
equivalente la Russia ). Secondo le idee dominanti 
presso molte genti dell’ antichità , industria e traffici 
teneansi in dispregio, e nell’Attica i commerci, che 
eran operosi e fiorenti, trovavansi fidali a schiavi che 
vi accudivano per mandato, ed a prò dei padroni — 
« Reca sorpresa ( scrive Senofonte nel libro sulle fi- 
« nanze d’ Atene ) veder tra noi schiavi che vivono 
« con lusso, anche con magnificenza; pur è costume 
« che ha fondamento ragionevole. In paese ove la 
« marineria chiede considerevoli dispendi, voglionsi 
« trattare con riguardo gli schiavi, ed anco lasciarli 
« liberi per poterne cavare maggior prò. > 

È spaventosa la facilità con cui l’Ateniese cade- 
va in ischiavitù, in conseguenza della guerra, o non 
riuscendo a documentare suoi diritti di cittadinanza, 
o per debiti. Solone, prima di pubblicar le sue leggi, 
riscattò una gran turba di cittadini divenuti schiavi 
di lor creditori, i quali adoperavanli ad aspre biso- 
gne agricole, e buon numero n’ aveano venduto a 
stranieri, tradotti in sito ove della patria favella eran 
fatti dimentichi. Pericle mise fuori una legge contro i 
bastardi, in conseguenza della quale cinquemila Ate- 
niesi da cittadini scaddero a schiavi. 

Il prezzo di uno schiavo dipendeva da infinite 
circostanze ; la concorrenza, la nazione, la pace o la 
guerra, età, salute, vigorìa, bellezza, ingegno. Ce ne 
aveva del valore d’ una mezza mina ( la mina equi- 
varrebbe a cento franchi ) e persino d’ un talento 
( 5500 fr. ) ; gli stimati più basso erano i lavoratori 
nelle miniere e nei molini. In Demostene troviamo 
valutazioni di armnjuoli e di fabbri da tre a sci mi- 
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ne: talvolta quel valore trovavasi aumentato da cir- 
costanze peculiari, come per esempio se trattavasi di 
femmine consacrate a’ servigi d’ un tempio, o valenti 
nell’arti meretricie, qualcuna di quelle di cui Demoste- 
ne in piena agora diceva : « Ateniesi, noi ci teniamo 
« cortigiane, che ci soddisfino il gusto, concubine che 
« ci custodiscano la persona, mogli che ci forniscan 
« di figli, e ci guardin la roba. » 

Gli schiavi provenivano ad Atene, per lo pii! dal- 
la Tracia, dalla Frigia e dalla Caria: compagnie di 
commercianti, a bella posta ordinate, fornivano il mer- 
cato di quella derrata, trasportandovela stivata su 
meschine barche, ove non pochi morivan d’inedia; 
esponendola a modo di vili armenti per le piazze, sul- 
la riva, costringendo que’ miseri, al sor venire d’ un 
compratore, a ballare disperatamente in giro, per da- 
re segno di agilità e di vigore. V’ ebbe un certo An- 
tigono che si pensò fondare una società di assicura- 
zione contro la fuga degli schiavi; e troviamo nel 
capo succitato di Aristotile che la ben ideata specula- 
zione gli fruttò assai. 

È un passo di Strabone atto a destare un’ alta 
e dolorosa maraviglia, e la cui tremenda significa- 
zione si collega alle sposizioni che facemmo sin qui. 
Ei descrive nel libro Vili della Geografia la desola- 
zione, la vacuità della Grecia altra volta sì popolosa o 
fiorente: « quasiché, dice, la razza umana vi andò 
« spenta ; trovi a fatica trenta villaggi in regione che 
« insuperbì per cento città ; arruoleresti a fatica tre- 
« mila soldati nella terra che fu patria de’ vincitori di 
« Serse, de’ compagni di Senofonte. * Per quanto ci 
studiamo spiegare questo fenomeno ricorrendo a disa- 
stri guerreschi, e chiedendo lume d’ analogia a belli- 
che devastazioni de’ tempi moderni, come sarebbono 
quelle dei Lanzichenecchi in certi distretti italiani, o 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. I. 34 
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di Luigi XIV nel Palatinato; non ci avverrà di riu- 
scire a renderci conto di sì gran rovina d’ uno dei più 
belli e fertili paesi del mondo, ove non c’ induciamo 
ad assegnarlo una cagione più operosa perchè più 
continua, vo' dire la schiavitù sempre rinascente ed 
ampliantesi presso gli Elleni durante lor guerre fero- 
cissime. Ignorarono che cosa fossero diritti delle gen- 
ti, nè si trattennero dallo sterminare i prigionieri se 
non quando li vinse aspettazione di riscatto o di ven- 
dita: all’apogeo della lor esistenza sociale, in pieno 
secolo di Pericle, Tucidide racconta colla maggiore 
impassibilità, e come cosa ovvia e naturale, le stragi 
che metodicamente si commettevano da’Greci a danno 
di Greci ogniqualvolta non s’ inducevano a vendere i 
prigionieri, lo che poi era un dannarli a morte più 
tarda, ma non meno violenta. Gettiamo uno sguardo 
sui due secoli che precedettero la dominazione roma- 
na; ecco allo scoppiar della guerra peloponnesiaca i 
Corciresi vendere quanti Corintii lor cadon in mano ; 
e, poco stante, i Corintii adoperare a quel modo stes- 
so con ottocento Corciresi presi nel golfo di Ambra- 
eia. Dopo la battaglia di Sfacteria gli Ateniesi minac- 
ciano di sterminare i prigionieri di cui hanno ingom- 
bra l’Attica, se Sparta non pone fine alla guerra, 
ìsicia occupa Tirio e ne vende tutti gli abitanti ai 
Siracusani ; ed ai Selinontini era minacciata una sorte 
eguale, allorquando toccò a’ minaccianti di subirla 
eglino stessi per un subitano rovescio di fortuna; Tol- 
mida pose in vendita gli abitanti di Cheronea; For- 
mione que’ di Ambracia: Mitilene fu multata in mille 
capi di suoi cittadini mozzi dal carnefice, il resto ri- 
dotto a schiavitù; i Tebani adeguarono Platea al suo- 
lo, sterminandovi gli adulti, conducendo via donne e 
fanciulli; ed altrettanto fecero gli Ateniesi per rap- 
presaglia a Foronca; il furore da cui andaron invase 
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quelle genti, cui lingua, costumi, vicinato, origine, 
interessi avrebbono dovuto render sorelle, aggiunse 
fino a voler improntato con rovente ferro d’ indelobil 
marchio la fronte de’ prigionieri ; l’ infame suggello fu 

pegli uni una nave, pegli altri una civetta La 

Guerra Peloponnesiaca somigliò guerra di cannibali: 
nè l’ indole greca si mitigò nel secolo seguente, allor- 
ché Demostene rimproverava a Filippo d’ avere di- 
strutte trentadue città, ed Alessandro poneva in ven- 
dita trentamila Tobani, e gli Etoli rapivano dalla La- 
conia cinquantamila Spartani riducendoli in servitù.... 

Chè se la guerra disertava la misera Grecia tra- 
scinandosi dietro ogni generazione di guai, e genera- 
lizzando il più tremendo di questi, la schiavitù, la schia- 
vitù, alla sua volta, stillava in quella gente decimata 
e sanguinosa un veleno spegnitore non solamente di 

ogni vigorìa morale, ma della stessa vita fisica Il 

pudore cristiano ripugna ad alzar pure un lembo del 
velo sotto cui domandano di occultarsi quello antiche 
infamie. La nudità della musa d’ Aristofane ci parreb- 
be troppo ributtante. 

Or ne piaccia figurarci la gente greca dal clima, 
dalla educazione, dalla religione fatta devota d’un ar- 
dente culto della materia, e della forma; e perciò tuf- 
fata nelle nefande libidini, che ogni schiavo, affine di 
cavarne prò, era studioso di suscitare, di stimolare, 
di soddisfare; e giudichiamo quale avesse ad essere 
una società fondata sopra tai basi. Simile a fiore calpe- 
stato da sozzo animale tostochè sbocciato, il fanciullo 
vi soggiaceva a contaminazione; la vita ne’ suoi germi 
più ascosi essiccavasi lungo l’adolescenza; l’adulto, 
roso ed invecchiato anzi tempo, se conservava sveglia- 
tezza d’ ingegno, conducevasi in Italia a spacciarvi le 
sue vane arguzie, le sue inezie canore, a vendervi ai 
degeneri discendenti de’ Quiriti insegnamenti d’ atei- 
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smo Così scendeva a turpitudine d’ indole, a per- 

vertimento di forme la nobilissima e bellissima gene- 
razion d’ uomini che avea fornito a Fidia esemplari 
di maestà, ad Apelle tipi d’ avvenenza, commilitoni a 
Leonida, discepoli a Socrate Così la Grecia diven- 

tava deserta. 


Perchè la donna si mostra devota al Cristiane- 
simo meglio che l’uomo ? A sciogliere il quesito l’ in- 
credulità pronuncia disdegnosamente la parola debo- 
lezza ; la ragione ricorre invece per ispiegarlo a duo 
sentimenti: amore e gratitudine. La donna, infatti, sa 
meglio amare; e va debitrice a Cristo d’ assai più. 
Ecco perchè l’ istinto della riconoscenza cospira in 
lei coll’ affetto ad aumentar la sua fede. In dire che 
la donna deve da vantaggio al Cristianesimo, non ac- 
cenno alla redenzione spirituale comune a tutti i figli 
di Adamo; ma, inferiormente a questa, ci ha una re- 
denzione materiale che può dirsi conquista operata dal 
Vangelo, e profittò esclusivamente alle figlie d'Èva. 
Se la donna nella società moderna viene stimata, ri- 
spettata, onorata nella sua triplice qualità di vergine, 
di moglie, di madre ; se, anche spoglia di questi titoli, 
e scaduta ad infamia, può tuttavia col pentimento ri- 
sorgere, a Cristo dee renderne grazie, che la rialzò 
dall’ onta in cui era caduta, per restituirla alla sua 
dignità originale, al suo diritto primitivo. 

La donna non era stata creata all’ avvilimento 
che la ravvolse: la sua prerogativa trovasi espressa 
nelle prime pagine del Genesi ove leggiamo che Dio 
« creando 1’ uomo a propria immagine lo fe’ maschio 
€ e femmina, e cavò questa da una costa d’ Adamo, 
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« ond’ ei s’ avesse un aiuto simile a sè. » L' uomo, che 
fornì la materia e die’ il suo nome alla donna, puh 
rivendicare, per questo, un titolo al primato, non però 
costituente padronanza; la donna è propriamente la 
compagna dell’ uomo. 

Qual rivoluzione morale, pertanto, potè cambiare 
questi rapporti se non fu quella causata dal peccato ? 
Adamo peccò, ma ad istigazione d’Èva; e la voce 
del primo padre si elevò ad accusare la sua compa- 
gna: allora fu che Dio disse alla donna: sarai som- 
messa al marito : da quel punto ogni cosa soggiacque 
a mutamento; e, prova mirabile della verità biblica, 
non solamente la predizione si compiè con terribile 
fedeltà, ma la donna, curva sotto intolleranda oppres- 
sione, ebbe a subirla sino al giorno, in cui, schiacciata 
la testa al serpe, secondo la promessa di Dio che 
1’ avea condannata, partorì il proprio Liberatore: come 
per giustificar la oppressione di cui era vittima, le 
generazioni si trasmisero nei loro miti la reminiscenza 
alterata della sua storia; gli uomini non tardarono a 
dimenticar quella origine che 1* avea fatta lor eguale, 
per non ricordarsi che del suo fallo; e la parola ac- 
cusatrice del progenitore, ripetuta, di secolo in secolo 
da’ suoi discendenti, risonò voce di maledizione. 

Ben vi è nota quella Pandora che gli Dei ador- 
narono d’ ogni seduzione per isciagura dell’ uomo. La 
Bibbia ci avvisa che prima di formare la donna l’ E- 
terno disse a sè stesso: « non è bene che 1’ uomo sia 
« solo: » Esiodo invece afferma che « Vulcano in ar- 
« tiflciare Pandora fabbricò un malanno avvenente; 
« e eh’ Epimenide accolse un guaio, nè tardò ad av- 
« vedersene. » In fine, dopo averla rappesentata che 
scoperchia il vaso da cui trabocca ogni malore, sola 
restandovi al fondo la speranza, conchiude — da lei 
« proviene la stirpe delle femmine dal grembo fecondo, 
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« flagello dei mortali, simili a nocenti fuchi, i quali, 
« mentre le api lavoratrici fatican dì e notte a co- 
« struire lor candidi alveoli, se ne stanno oziosi entro 
« i favi a divorarsi i frutti di quella operosità; le fem- 
« mine furon imposte all’ uomo dal padrone della fol- 
« gore come il più. funesto dei doni. » 

Saria lungo tener dietro nella poesia greca alla 
sequela delle ingiurie di cui la donna è oggetto, da 
Omero che la personifica in Elena per imputarle gli 
eccidi troiani, ai comici che la perseguono di lor frizzi 
più velenosi. Nè più mitezza riscontriamo nei tragici. 
Euripide nell’ Ippolito arriva persino ad emettere il 
voto che il genere umano abbia a perpetuarsi senza 
il concorso di femmine, talché ciascun uomo diventi 
padre scansando cotesta pestilenza della famiglia: e 
il grave Eschilo anch’ esso nei Sette all’ assedio di 
Tebe fa eli’ Eteocle sdami brutalmente — donne, in- 
« sopportabili creature, sesso odioso ai savi, pessimo 
« flagello delle famiglie e dello stato.... 

Nell’Oriente, ove il genere umano ebbe culla, 
presso il teatro del suo fallire, la donna, degradata 
dai vizi, fu vista languire nella piu dura e vitupe- 
rosa servitù : zimbello delle passioni d’ un padrone, 
stromento a voluttà, merce trafficata dall’ avarizia, 
dessa quivi non valse ( nè vale anche oggidì ) che in 
ragione del profitto e del piacere che procurava: fu 
cosa utile o gradevole di cui venne calcolato il prezzo; 
schiava che vide a’ suoi piedi un despota sempre pa- 
rato ad alzarsi per batterla; idolo incensato, e, poco 
stante, spezzato da un adoratore fanatico. 

L’Oriente presenta, è vero, una eccezion luminosa, 
ma tale da confermare la regola: se reverenza della 
donna doveva esistere in qualche angolo del mondo 
antico, unica ad ospitarla era naturale che fosse la 
nazione conservatrice della Legge divina, della ge- 
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nuina ricordazione delle origini umane, e della pro- 
messa della redenzione per opera del Figlio della 
Donna : là non regnarono, infatti, tirannide o legali 
violenze, non sequestrazioni arbitrarie, non avvili- 
mento calcolato, non traffici infami: La donna non ap- 
parisce là naturalmente schiava; ed, anche quando le 
circostanze la riducono a condizione servile, la sua 
persona non cessa di trovarvisi efficacemente protetta 
dalla legge. La figlia d’ Israele finché rimansi vergine, 
gira a viso scoperto come Rebecca e Rachele a me- 
nar i greggi alla pastura, o ad attinger acqua al fonte; 
libera per diritto, non avrebb’ ella potuto impunemente 
venire, come le fanciulle pagane, derelitta alla prosti- 
tuzione; la sua purità trovava difesa non solamente 
contro l’abuso dell’autorità paterna, ma, per effetto 
di gravi peno minacciate, contro chiunque si fosso 
reso reo di violenza o seduzione: era legale per lei 
di potere ereditare dal padre: tocca 1’ età delle nozze, 
virtù, bellezza la faceano ricerca; oro non mai perchè 
appo gli Ebrei era sconosciuta la dote. Quanto alla 
libertà della scelta, il consenso della fanciulla veniva 
d’ordinario richiesto: allorché il servo di Abramo si 
presentò a chiedere pel figlio del suo padrone la mano 
di Rebecca, i genitori di questa dissero: sia chiamata 
la fanciulla per sapere la sua volontà; e, venuta che 
fu, la interrogarono: vuoi tu andare con quest’ uomo 
ad Isacco che ti domanda in moglie ? e quella rispose: 
consento. La donzella ebrea entrava la casa maritale 
sempre libera, talora desiderata ed onorata come Sara, 
sovente amata come Rebecca, « la cui tenerezza ( dice 
« Mosò) valse a temperare per lo sposo il dolore della 
« madre perduta: — vivi felice (sta scritto nel Deu- 
« teronomio) colla donna che ti scegliesti in giovi- 
« nezza, nè dismetter di riporre la tua soddisfazione 
« nell’ affetto di lei. — Siffatte costumanze e prescri- 
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zioni potevano assai sopra quel popolo; però non sa- 
rebbono bastate da sole; la legge che impone, do- 
manda soccorritrice quella che interdice. La dignità 
del vincolo coniugale, e in conseguenza la felicità 
della moglie, trovavansi protette presso gli Ebrei 
dai più forti divieti da checché potea valere a tur- 
barle: pena capitale veniva minacciata all’ adulterio; 
severi castighi ad ogni colpa lesiva dell’onestà e della 
fecondità del matrimonio; fulminante anatema con- 
tro ogni amore opposto a natura; condanna espres- 
sa di qualsia impudicizia, anco malvagio desiderio. La 
legislazione previde gl’ingiusti sospetti, le false ac- 
cuse; onde lo sposo che disseminò ingiuriose voci a 
disonore della sua fidanzata, veniva citato innanzi gli 
anziani, che lo punivano in caso di calunnia: chè, se 
trattavasi di un sospetto d’ infedeltà sorto in mente 
del marito, o di formale accusa d’ adulterio, la incol- 
pata trovavasi tolta all’ arbitrio dell’ accusatore, per 
venire giudicata da apposito tribunale. Dicemmo sin 
qui della vergine , della moglie; aggiungeremo che 
la madre conseguiva presso gli Ebrei alta riverenza 
( è nota la pietà filiale d’ Isacco verso Sara , di Sa- 
lomone verso Bcrsabea, di Tobia verso la vecchia 
Anna). A mostrare poi come le vedove fossero ri- 
spettate quando viveano castamente basta nominare 
Giuditta e Noemi. 

Questi erano i privilegi e le guarentie della donna 
libera: nè la schiava (gli Ebrei aveano ammessa la 
schiavitù raddolcendola ) giaceva abbandonata in balia 
del padrone: la vita, il corpo di lei trovavano salva- 
guardia nella legge; oltreché la sua servitù non po- 
tea durare infinitamente, il settimo anno adducendo 
la libertà. In caso di guerra e città presa, era coman- 
dato si risparmiassero le donne; e quando per la di- 
visione del bottino, ciascun soldato si menava seco 
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una prigioniera, la legge interveniva a proteggere la 
debolezza, prescrivendo — « se tra le prigioniere vedi 
« femmina per la quale tu concepisca affetto, e che tu 
« intenda sposare, la introduci nella tua casa ove si 
« raderà i capelli, svestirà l’ abito con cui fu presa, 
« e piangerà i suoi parenti lungo un mese, dopo di 
« che la piglierai in moglie. Chè se in seguito verrà 
« a spiacerti, la rimanderai libera, nè potrai venderla 
« o maltrattarla ; e ciò perchè l’ avrai umiliata. » — 
Ecco segni del rispetto che gli Ebrei portavano 
alla donna ; ed avvertite, che, anco presso di loro, ella 
soggiaceva alle leggi di quella dura e violenta infe- 
riorità la quale sino alla diffusione del Vangelo dovea 
pesare su tutte lo figlie d’ Èva in espiazione del primo 
peccato. Eccetto alcuni radi omaggi tributati alla ver- 
ginità, il celibato in Israello somigliava ignominia: il 
matrimonio non v’ era indissolubile , e consentiva la 
poligamia ; non però la voluttuosa e intemperante, che 
in Oriente contaminava le anime e snervava i corpi. 
Il ripudio sciogliea per gli Ebrei la società coniugale 
come privilegio esclusivo del marito ; non che la Legge 
Mosaica pretendesse autorizzare e giustificare i dispo- 
tici capricci di questo; ma presupponeva nel ripu- 
diante giusti motivi, e prescriveva, per dargli tempo 
a riflettere in affare sì grave, che consegnasse alla 
ripudiata una scritta dichiarante i motivi che lo in- 
ducevano a quel passo: o la rimandata avea fran- 
chigia di accettare un altro sposo; erano però nozze 
dichiarate invise al Signore; interdizione morale, che 
col crescere della corruttela cadde in dissuetudine, 
onde Gesù potè rimproverare alla Samaritana d’ aversi 
avuti cinque mariti, eppure non aver marito. Ma che 
cosa erano mai queste lievi trasgressioni della legge 
primitiva a paragone dei mostruosi traviamenti che 
disonoravano il resto dell’ Oriente ? 

Da'Ndolo Stoì'in del Pensiero Voi, I. 35 
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Il Diritto Romano usò d’ una frase gagliarda a 
significar la perdita della libertà e degli altri privilegi 
del cittadino, capitis diminutio; onde il colpito da que- 
sta disonorante prescrizione appellavasi capitis minor, 
capitis diminutus. Saria logico applicare tai parole 
quiritiche allo stato di scadimento e degradazione 
morale in cui la donna giacque collocata avanti la 
diffusione del Vangelo; perciocch’ ella subiva effetti- 
vamente a que’ dì uno scemamcnlo di esistenza nella 
sua libertà, nel suo onore, in ogni suo dritto: anzi, 
al modo che vi aveva presso i Romani tre gradi di 
quella lor diminutio capitis, cioè la minima, la me- 
dia, e la massima, avvertiamo come si riscontrassero 
presso le varie genti dell’ antichità tre gradi consimi- 
li nell’abbassamento della donna; minimo presso gli 
Ebrei, ove la vedemmo soggetta non ischiava dell’ uo- 
mo, spoglia di una parte della sua dignità, e priva 
d’ alcune sue prerogative, non però avvilita, disono- 
rata. Mercè d’ uno stupendo contrasto col popolo elet- 
to, ogni altra nazione orientale ci presenta la donna 
precipitata all’ ultimo grado della sventura, alla dimi- 
nuzione massima. 

Ivi riscontriamo, infatti, non solamente la poli- 
gamia e il ripudio ristretti fra limiti angusti, o il di- 
ritto di cessione accordato ai padri sui figli, od una 
servitù somigliante a domesticità, nè mai duratura 
oltre il settimo anno ; sibbene la poligamia senza freno, 
protetta daU’eunuchismo, ripudio e divorzio senza tem- 
peramento, la sciavitù illimitata, la prostituzione le- 
gittima , anzi prescritta e consacrata , l’ incesto lega- 
lizzato, ammessa la promiscuità brutale; ed, a conse- 
guenza necessaria di tutto ciò, la donna schiacciata dal 
più ferreo dispotismo, vittima delle più atroci crudeltà. 

Qual popolo d’ Oriente andò netto da queste pec- 
che ? All’ egiziano , eh’ era il men guasto , la leggo 
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consentiva l’ incesto; onde Mosè in nome del Signore, 
temendo che Israello imitasse l’ infame esempio , co- 
mandava — « tu non farai ciò che vedesti fare in 
« Egitto ove abitasti, nè ciò che scorgerai fatto nel 
« paese di Canaan ove ti adduco: niun si congiunga 
« alla propria consanguinea. » — Dalla violazione di 
queste sante leggi dovettero risultarne pegli Egiziani 
la contaminazione della famiglia, e quindi la infelicità 
della donna. 

Il nome di Semiramide potrebbe farci illusione 
rispetto gli Assiri: fu eccezione brillante, non altro: 
ivi, strano a dirsi, le femmine avvenenti venivano 
vendute a prò delle brutte, al modo che segue. Ogni 
anno in ciascuna borgata i padri menavano lor Aglio 
nubili alla piazza del mercato, ove chi più le pagava 
tracvaie seco, servendo quel denaro a costituir la dote 
delle rimase invendute. — « Questa savia legge ( scri- 
« ve Erodoto) è caduta in dissuetudine; da che Ba- 
« bilonia impoverì non vi ha popolano che per mer- 
« cede non prostituisca le proprie Aglie. » — Il peg- 
gio si era che la prostituzione non si trovava quivi 
semplicemente motivata dalla povertà, sibbene coman- 
data dalla religione : — « legge vituperosa ( epiteto 
« dato da Erodoto ) costringe ogni femmina assira a 
« condursi almeno una volta in sua vita al tempio di 
« Venere Militta, e quivi abbandonarvisi ad uno stra- 
« niero. » — Lo Storico greco vide coi propri occhi 
quelle meschine, sedute nel tempio e nello attiguo 
campo, aspettarvi, cinte il capo d’ una simbolica cor- 
dicella, che qualcuno gettasse lor in grembo una mo- 
neta, la quale, comechè tenue, non potea venire re- 
spinta sendo sacro danaro, prezzo della prostituzione 
offerto alla Dea. Questo uso, oltre di Babilonia, inval- 
se in Cipro, in Libia, in Fenicia, appiè del Libano; on- 
de Mosè fu indotto ad esplicitamente proscriverlo nel 
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Deuteronomio ove dice: « non offrirete nella casa del 
« Signore la mercede della prostituzione, benché ne 
« abbiate fatto voto perchè abbominevole al cospetto 
« di Dio. » Non concepiremmo la necessità d’ un si- 
mile divieto senza i mostruosi traviamenti di cui le 
genti convicine davano l’ esempio agli Ebrei. Quanto 
alle lor conseguenze materiali è facile pensarle ; cite- 
rò un fatto solo. I Babilonesi assediati dai Persiani, 
scarseggiando di vettovaglie, s’indussero, per econo- 
mizzarle, ad uccidere lor donne, salvo a ciascun guer- 
riero di salvarne una, la moglie amata: a guerra fi- 
nita bisognò che Dario mandasse cinquanta mila fem- 
mine a ripopolare la città. 

Assiri e Persiani sposavano le madri; presso i 
secondi la poligamia spiegava le sue magnificenze ; la 
donna eravi oggetto di lusso, chiusa nei serragli, in 
guardia d’ eunuchi. Artaserse ebbe cinquanta figli co- 
spiratori contro di sé per non aver voluto cedere al 
suo primogenito una concubina. 

Fenicia, Siria, Lidia presentavano gli stessi spet- 
tacoli d’ infamia. Se le antichità indiane e chinesi ci 
fossero note, somministrerebbonci consimili documenti; 
le condizioni attuali di que’ paesi c’ inducono a giu- 
dicare sinistramente del passato. Nell’ India regna la 
poligamia più diffusa, la corruzione più sfrenata: per 
effetto della eselusion della donna da qualsiasi ere- 
dità dei beni del marito, in morte di questo, non le 
rimangono che la schiavitù, la prostituzione, od il 
rogo. Nella legge di Manù sta scritto: « la donna tro- 
« va protezione nel padre durante F infanzia, nel ma- 
« rito in giovinezza, nel figlio in vecchiaia; non è 
« mai tale da poter essere indipendente. * In China 
i costumi femminili sono men tristi, non però le sorti; 
dal despotismo dei genitori che ponno venderla, ucci- 
derla, prostituirla, la fanciulla cade sotto quello del 
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marito che la tiene serrata fra quattro mura insieme 
colle sue concubine: quanto alla plebe basta citare Mal- 
tebrun: — il contadino chinese suole far tirare l’ ara- 
tro dal giumento e dalla moglie aggiogati. 

La condizione della donna in Grecia ed in Roma 
fu men deplorabile che in Oriente, eccezion fatta da- 
gli Ebrei. L’Europa non è favoreggiatrice della cor- 
ruzione, e del despotismo; il suo sole scalda senza 
snervare, il suo terreno pasce l’ uomo, però fecondato 
dal sudore di lui: qui le anime sentonsi meno prigio- 
niere della materia, e respirano un alito di libertà: 
eppertanto non meraviglieremo che Atene e il Lazio 
ignorassero la poligamia illimitata dell’ Oriente , e 
quello barbare chiusure ove la voluttà suggellava le 
catene della servitù: i vizj asiatici non iscomparvero, 
ma si mitigarono in Grecia: la promiscuità delle don- 
ne fu proscritta dai legislatori, benché tuttavia pen- 
sata e proposta dai filosofi; lo nozze incestuose ven- 
nero generalmente interdette, anco detestate, benché 
tuttavia permesse in certi gradi da Licurgo e Solone; 
la prostituzione cessò d’essere forzata, tuttoché le 
infamie religiose dei templi di Venere ricordassero 
troppo le turpi costumanze del culto di Militta. 

Benché la schiavitù non fosse, come in Oriento, 
la condizione ordinaria della donna greca, cadremmo 
in errore reputando eh’ ella ne sia ita del tutto im- 
mune: collocata sempre basso nella opinione, disono- 
rata da una corruzione di cui era complice e vittima, 
inseguita e morsa più che altrove dal sarcasmo e 
dall’ingiuria, visse, o piuttosto languì in uno stato 
mediano tra libertà e servitù, più accosto alla se- 
conda che non alla prima. 

A leggere le prime pagine della storia ellenica, 
riscontriamo le gesta più brillanti dei Semidei essere 
ratti: Ercole, Teseo s’illustrano, non meno pei mostri 
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che uccidono, di quello che per le donne che furano: 
briganti, essi, più formidabili di que’ che vincono, in- 
seguono la preda sino agl’ inferi, nè vi rispettano il 
talamo dello stesso Plutone. Chè, se dite queste esser 
favole, ecco Erodoto ricordarvi, nel suo primo libro, 
che i Fenici rapiron Io all’ Argolide, i Troiani Eiena 
a Sparta, i Greci Europa alla Fenicia, Medea alla Col- 
chide: l’ Europa si armò contro l' Asia per punire una 
di queste onte; ma la libertà della donna, e T onor 
del marito furono le ultime cose di cui si desser pen- 
siero; cocea loro invece il danno patito: moglie e te- 
sori sono tieni inseparabili in Omero; vuol Ettore di- 
sarmare Greci e Troiani? propone che Paride o Me- 
nelao duellino per Eiena e le dovizie involate con lei. 
Non è esagerazione dire che il marito possedeva a 
que’ giorni la moglie come una proprietà: o la donna 
era stata conquistata colle armi alla mano, assegnata 
come parte di preda al guerriero, e allora, lunge dal 
venire trattata coi riguardi che vedemmo usati dagli 
Ebrei, apparteneva a titolo di schiava; felice se di- 
venuta madre non si vedea col trascorrer degli anni 
derelitta ad un qualche compagno di servitù : oppure 
ella fu disputata, posta in qualche maniera al con- 
corso, come Àtalanta e Ippodamia; o, finalmente, fu 
comperata, al modo che vediamo nell’Odissea di Laer- 
te che diede venti tori per quella saggia Euriclea 
che onorò sempre come una casta sposa, e di Ettore, 
che si era fatto cedere Andromaca da Ezione: e di 
Vulcano stesso ( 1’ uso si era divulgato anco presso 
gli dei ) che avea pagato caro la bella Venere, on- 
dechè, quando la sorprese in adulterio, giurò di non 
volerla sciogliere dalla rete, se prima Giove non gli 
restituiva tutto quanto egli avea dato per averla. 

Collocata in tali condizioni, qual sorte potea spe- 
rare la donna greca? Vergine, sposa, o madre a quale 
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libertà, reverenza od amore avrebbe potuto aspirare? 
So che tra quello antiche femmine la poesia collocò 
nobili figure, e bei caratteri; Ifigenia, tipo della figlia, 
Penelope modello della moglie , Andromaca ideale 
della madre; eppure Ifigenia fu sacrificata dal padre, 
vittima piuttosto rassegnata che volontaria; Penelope 
visse serrata nel gineceo, sommessa a Telemaco fi- 
glio e padrone che le comandava tacersi, e brusca- 
mente la rinviava alle sue camere: Andromaca s’ udì 
intimare dal marito di tornare a’ suoi fusi in cambio 
di parlare di guerra; e, sorvissuta alla caduta della 
patria, alla morte dello sposo, del figlio, da concubi- 
na di Pirro diventò moglie d’ Eleno suo cognato e 
compagno di servitù . 

Che se da questi nobili tipi di eccezionali virtù 
ci facciamo a considerare la donna greca ne’ suoi 
traviamenti e delitti, quali esempi non ci porgono 
Fedra, Clitennestra, Medea! 

All’epoca più fiorente della libertà ateniese Pe- 
ricle dicea alle vedove dei guerrieri morti per la pa- 
tria — « è vostra esclusiva gloria, o donne, che non 
si parli di voi, nè per lodarvi nè per biasimarvi.» — 
Fedeli a quel consiglio le Ateniesi si occultavano in 
lor ginecei, nè comparivano in pubblico che alla ri- 
correnza delle pompe religiose e degli spettacoli: non 
ci avea vita esteriore per esse; ogni loro scienza con- 
sisteva in filare e cucire. È vero che noveravansi in 
Atene femmine affrancate da cotesta nullità, le cor- 
tigiane od etere ; che fruivano di libertà e coltura di 
spirito, viveano circondate di poeti, di oratori, di fi- 
losofi, di magistrati; ma ci avea dell’amaro nella lor 
vita; ed Aspasia stessa invidiava la reverenza tribu- 
tata alla matronale virtù. Il cuore degli Ateniesi ap- 
parteneva a coteste cortigiane, o piuttosto non ne 
possedovan esse che la superficie: il fondo rimanea 
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ligio di assai più vituperevole amore; cliè di neces- 
sità vuol farsi allusione alle tresche infami di cui 
diedero esempio i Greci più illustri, che la poesia ce- 
lebrò, di cui la filosofia non arrossì abbastanza. Plu- 
tarco nel suo trattato dell’ amore, ove sviluppa lun- 
gamente il tristo tema, scrive: — in quanto al vero 
« amore, le donne non se ne rivendicano parte ve- 
« runa: » — e, così, la bellezza della donna, questo 
ultimo suo prestigio, era inefficace a restituirle al- 
cunché della sua dominazione abolita : amore esisteva, 
ma non per lei . . . avesse almeno meritato di venire 
rispettata per la sua virtù! Ma poco si credette alla 
virtù femminile, spiata in casa, sorvegliata fuori, po- 
sta sotto la guardia d’ un magistrato inteso a punire 
di multa le ree d' ogni più lieve mancamento con af- 
fissione del loro nome in piazza. Chè se cadevano in 
grave colpa, ed osavano comparire in pubblico, era 
concessa al popolo licenza di percuoterle, e strappar 
loro gli abiti di dosso ; l’ adultera veniva issofatto 
cacciata dalla casa maritale. Vita così dura e servile 
non potea mancare di generar vizi d’ ogni maniera: 
e che le Ateniesi n’ andassero bruttate lo attesta Ari- 
stofane, stato familiare di quel popolo, e confidente 
intimo della sua vita privata. Introduciamoci con lui 
a sorprendere i segreti: che cosa veggiamo se non 
golosità e furberia, inclinazione al ladroneccio, all’ eb- 
brezza, ad ogni vizio servile? non ci ha bugie che 
le donne in quelle commedie non appicchino ai ma- 
riti, e soperchieric che non inventino per trappolarli: 
li frodano nella spesa; furano farine, olio e vino; so- 
spettate, fabbricansi chiavi false: ecco Prassagora nel- 
le Arringalrici , volgersi con queste parole alla sua 
lampa — « benedetta che ci assisti quando apriamo 
« furtivamente la cella piena di frutti e del liquore 
« di Bacco! — Ecco Carione nel Pluto dire alla pa- 
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drona — « in manco di tempo che tu poni a bere 
« dieci colili di vino Pluto ricuperò la vista: » — e 
lo schiavo la incuora a tracannare con essolui per 
allegrezza di caso sì fausto; familiarità che chiarisce 
quanto poca distanza corresse dalla padrona allo 
schiavo; e, difatti, la padrona condannata a vivere 
cogli schiavi si degradava col loro contatto, e parte- 
cipava alle loro indegnità. 

A Sparta, sotto la legislazion di Licurgo, la don- 
na non si rimaneva confinata nella casa, comparteci- 
pava alla vita esteriore, anche politica; assumeva in 
certe occasioni un grande ascendente sull’ uomo, a 
cui dava l’esempio di maschie virtù : ma queste lar- 
ve d’ indipendenza e dignità venivano da lei pagate 
a prezzo del suo carattere proprio, cioè coll’abiura 
d’ogni modestia, pudore, e sensitività: la Spartana 
mutava, per così dire, di sesso ; fanciulla, si esercita- 
va nuda con garzoni a giuochi ginnastici; moglie, ar- 
mava il marito alla pugna, intimandogli che tornas- 
se morto o vincitore ; madre, seppelliva il figlio spen- 
to in battaglia, od uccideva il fuggiasco ella stessa; 
questa femmina era un eroe, ma un eroe disumano, 
nel quale il tirocinio d’ un coraggio feroce avea sof- 
focata la natura ne’ suoi più delicati istinti. Era el- 
la almeno libera ed onorata? no; schiava pubblica, 
non si maritava che per dare figli allo stato; chè se 
i mariti mancavano, la repubblica comandava che ne 
tenessero luogo gli schiavi : delle donne si facea pre- 
stito, cessione, scambio a Sparta, come di vili anima- 
li . Questa era la legislazione di Licurgo ; or vedete 
se la donna lacedemone era degna d’invidia! 

Per quanto trista fosse la sorte della donna gre- 
ca, la vedemmo preferibile a quella dell’asiatica; e 
ci accadrà d’ aver a comprendere lo stesso della ro- 
Dandoi.o Storia del Pensiero Vol.J. 
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mana a paragone della greca. A mano a mano che 
ci discostiamo dall’Oriente, la oppressione del sesso 
debole va diminuendo , e gli si alleviano le catene. 
La Grecia si risentiva della vicinala dell’Asia: Roma, 
intendo la quiritica, non soggiacque ad altri influssi 
che a quelli del paganesimo universale. Vedremo come 
bastassero a mantener la donna romana in uno stato 
di dipendenza tuttavia oppressiva; però cominciamo 
con rendere giustizia alla superiorità morale del Po- 
polo-re. 

Una riflessione che colpisce a prima giunta il 
lettore degli annali romani si è , che grandi avve- 
nimenti vi si compiono per influsso di donne; e che 
alcune di queste vi lasciarono un nome reso illustre 
per luminose virtù. Due eserciti alle prese, riconci- 
liati dalla coraggiosa intervenzione delle' Sabine, due 
rivoluzioni avvenute per vendicare 1’ onor femminile; 
Roma strappata dalle supplicazioni d’ una madre e 
d’ una moglie alla vendetta d’ un esule, son fatti che 
parlano alto: ai nomi di Veturia, di Virginia, di Lu- 
crezia stanno presso quelli della prudente Tanaquilla, 
dell’ eroica Clelia; indi succedono la magnanima Por- 
zia e le due Cornelie, di cui una fu madre de’ Grac- 
chi, e l’ altra sposa di Pompeo. Ecco prove a fermare 
la superiorità relativa della donna romana; nè sono 
le sole. In Roma la verginità fu onorata colla istitu- 
zione delle Vestali, la castità decorata di pubblici en- 
comi, il matrimonio consacrato dalle solennità della 
confarreazione. Sui sette Colli la donna non fu pri- 
gioniera in un gineceo, o sempre chiusa nel cerchio 
delle bisogne domestiche; ma fruì d’ una qualche fran- 
chigia della vita esteriore, decorata del nome di ma- 
trona o di matcrfamilias, la Giunone romana, che il 
poeta pinse col verso — ego quse Divùm incedo re- 
gina, Iovisque — Et soror, et coniux. — 
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ÌSondimeno questi vantaggi non si vogliono esa- 
gerare. Osserviamo anzitutto, che, se grandi cose ac- 
caddero in Roma cagionate da femmine, nulla, o pres- 
soché nulla vi fu operato per lor aziono diretta. L’ in- 
tervento delle Sabine ci ricorda che furono dianzi 
rapite; e la morte di Virginia che solo valse il pu- 
gnale del padre a scamparla dall’ onta. L’ omaggio 
che Roma rese alia verginità fu comune ad ogni gen- 
te. Cli Ateniesi avevan vergini custodi del fuoco sacro 
nel tempio di Pallade: l’ India, il Perù noverarono Ve- 
stali, punite precisamente alla foggia romana se in- 
frangevano il voto; le lodi attribuite alla castità ( onde 
troviamo su cippi funebri coniugi piae, inclitae, uni- 
virae ) danno segno, per la lor pompa o rarità, della 
diffusione, del vizio o della sciagura dei tempi. Roma 
fé’ sacre, è vero, lo nozze coi riti della confarreazio- 
ne ( vocabolo significante lo spezzare che gli sposi 
faceano una focaccia di farina e sale dinanzi l’ ara 
di Giove ) ; ma furon cerimonie di raro uso, soppian- 
tate dalla coemptio o vendilio, mercè cui la sposa 
era come comprata e pagata; dalla cohabitatio, ossia 
convivenza prolungata, legalizzante la unione; dal 
concubinatus , l’ultimo e più comune modo tollerato 
però sancito dalla legge. 

Andremmo errati reputando, a vederla godere 
di certe prerogative onorifiche, che la donna romana 
fosse libera ed eguale all’uomo in dignità. A' prischi 
tempi suo primo titolo era d’ essere abile filatrice, to- 
nifica; e sappiamo a qual bisogna Collatino trovasse 
intesa la moglie. Col guastarsi dei costumi il fuso an- 
dò dismesso, e furono richieste le leggi suntuarie ad 
infrenare i folli dispendi femminili; ondo, allo scop- 
piare di tumulti suscitati dalle izze donnesche , il 
vecchio Catone fu udito sciamare — rilassate la bri- 
glia ai capricci di quest’ indomiti animali, poi lusin- 
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gate vi che assegnino essi stessi un confine alla lor 
licenza. — E perché le matrone si davano in preda 
alle deplorabili vanità così amaramente descritte dal 
Censore, se non perchè giaceano prive di libertà o 
dignità? Uditelo ricordare come, secondo l’antica isti- 
tuzione degli avi, non possan trattare, senza autoriz- 
zazione, verun affare anche privato, essendo in pote- 
stà dei padri, dei fratelli, dei mariti: udite Valerio ri- 
spondergli, che anco abrogando la Legge Oppia, i capi 
di famiglia avranno sempre la facoltà d’ interdire alle 
donne ciò che quella legge lor interdice; nò la ser- 
vitù delle femmine sarà per cessare finché lor resti 
un consanguineo. 

Tal era infatti il rigore del diritto romano: la 
tutela perpetua {enea luogo nella L’rbs della dome- 
sticità della donna greca, della schiavitù della orien- 
tale. La romana trovavasi sacrificata alla famiglia, 
come la spartana alla patria. È noto quali fosser lo 
basi della famiglia cittadina: un uomo n’era capo e 
solo padrone; indipendente per proprio diritto, sui 
juris, con podestà dispotica sino a poter vender i fi- 
gli, anche ucciderli: i membri della famiglia non era- 
no per lui che cose; e la più dipendente la donna: il 
padre potea emanciparla o ritenerla in perpetuo, ma- 
ritarla o interdirle le nozze; ed anco, poiché l’avea 
maritata, sciogliere a suo talento il vincolo da lui 
medesimo stretto; onde leggiamo in Ennio le querele 
toccanti d’una giovine sposa, strappata brutalmente 
dal genitore alle sue nuove affezioni — «se reputavi 
« Cresfonte malvagio, perchè darmi a lui? se onesto 
« perchè ritormegli, malgrado mio e suo? — E la 
tirannia del padre non cessava con lui; al suo tra- 
passare trasmettevasi al più prossimo parente, diven- 
tato tutore; il quale, perchè naturai crede, vigilava 
sull' orfana ohe non gli sfuggisse. 
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La legalizzazione del matrimonio, derivante dalla 
coabitazione durata un determinato spazio di tempo po- 
nea la donna nella condizione delle cose, di cui s’acqui- 
sta possesso per titolo di prescrizione ; dal che conse- 
guiva logicamente che il marito potea disporre della 
moglie, non solamente ripudiandola, ma cedendola. A 
questo modo avvenne che Catone d’Utica trasferisse 
la moglie incinta all'amico Ortensio, per indi ripigliar- 
la, come oggetto prestato, dopo la morte di Ortensio. 

11 volger dei secoli , e il rilassarsi de’ costumi 
apportarono temperamento a queste durezze primitive 
del diritto quiritico: padri, mariti, consanguinei di- 
smisero dal rigorosamente usare delle prerogative 
di padroni, di giudici: a sottrarre le mogli all’ avidità 
degli eredi legittimi, i testatori lasciavan loro libera 
la scelta dei propri tutori: allora fu che dotate di 
libertà, e fornite di ricchezze, le Romane dierono lo 
spettacolo scandaloso d’ un fasto e d’ un orgoglio smi- 
surati. La tutela degli agnati disparve, diventata una 
inutile tirannide, dacché i pretori coi loro editti eb- 
bero modificato l’ ordine della successione, e gli agnati 
cessarono di essere gli eredi legittimi e necessari del- 
la donna romana. Augusto, per favorire l’aumento 
della popolazione , affrancò le madri di tre figli dai di- 
vieti della legge Voconia (interdiceva questa ad ogni 
cittadino d’istituire erede una donna, fosse anco sua 
figlia unica ). In quanto alla podestà maritale, se non 
venne cancellata dal codice romano, andò effettiva- 
mente perduta tramezzo le forme matrimoniali da cui 
dipendeva: la dote fu base del matrimonio, e la dote 
finì per isfuggire al marito: la reazione contro 1’ an- 
tica podestà trascinò ad eccesso opposto, a tale che 
il Cristianesimo si vide costretto, al suo primo appa- 
rire, di richiamare le femmine ai dimenticati doveri 
della subordinazione. 
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Qui non isbozzerò il quadro della dissolutezza 
romana; a chi son ignote le narrazioni di Tacito, di 
Svetonio, di Dion Cassio, le maledizioni di Seneca, le 
satire di Giovenale? Tra questi spaventosi eccessi, ri- 
cordiamone un solo che li moltiplicò tutti, il divorzio. 

La matrona potè usare ed abusare largamente 
della libertà novella concessale dai costumi; eppure 
fu dessa che n’ ebbe a soffrire davantaggio. Ai motivi 
comuni di rompere T unione coniugale, incompatibi- 
lità d’ umore, capriccio, libertinaggio, si aggiungeano 
per l’ uomo motivi speciali, la sterilità della moglie , 
la perdita piò affrettata appo questa di freschezza e 
di beltà, e, sovrattutto, calcoli d’ avidità o di ambizio- 
ne; onde la donna, che dianzi veniva di rado ripu- 
diata, indi fu assai di frequente: ogn’ illustre Romano, 
Siila, Pompeo, Lucullo, Cicerone, Catone, Antonio 
profittarono della franchigia: son note le nozze e i 
divorzi quotidiani di Mecenate, e come Agrippa e Ti- 
berio ebbero a mostrarsi docili al comando d’ Augu- 
sto, rimandando il primo Marcella, il secondo Agrip- 
pina; e come Augusto medesimo abbandonasse Scri- 
bonia in puerperio, per isposar Livia moglie di Tibe- 
rio Claudio Nerone, incinta di sei mesi. Non dirò 
dell’onta recata per così disonorevole rinvìo alla ri- 
pudiata; non dirò della sciagura in cui questa cade- 
va, allorché, perduta bellezza e dignità, precipitava 
nell’ ignominia d’ una precoce vedovanza. Avvertirò 
bensì come la più. trista e generale conseguenza del 
divorzio fosse il discredito profondo in cui cadde il 
matrimonio. Piacque dismetterlo, menar la vita in una 
solitudine egoistica, contenti delle lascivie largite dal 
celibato. La popolazione, come dianzi fu detto della 
Grecia, si andò in Italia diradando, e son noti gli 
sforzi disperati d' Augusto per restituire, non dirò in 
onore, ma in uso la istituzione delle nozze. Le leggi 
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Giulia , e Papia-Poppea proposero premi e privilegi 
a’ coniugati , specialmente se conseguivano prole ; e 
spinsero i vedovi a rimaritarsi , in opposizione alle 
prische consuetudini. Furono spedienti inutili: i costu- 
mi erano più. gagliardi delle leggi: Seneca racconta 
che al suo tempo niuna donna si vergognava del di- 
vorzio; e che le più. illustri contavano lor anni, non 
dai consoli, ma dai mariti. 

Così la donna romana, zimbello delle proprie e 
delle altrui passioni , usava e soffriva d’ una libertà 
peggiore degli antichi ceppi; la sua emancipazione 
era una servitù novella, e la sua elevazione appa- 
rente uno scadimento reale. 
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Gli storici romani narrano fondata' la loro città 
sul principio della settima olimpiade, dugento anni 
prima che Ciro occupasse il trono di Persia, sette se- 
coli e mezzo avanti l’ era cristiana. Roma appena fon- 
data si trovò nell’ alternativa di vincere i nemici che 
P attorniavano, o di perire: il valore fu la prima virtù 
de’ suoi abitatori : una parte del Lazio conquistata , 
P altra si piegò a vassallaggio mascherato sotto ap- 
pellazione di alleanza. Gli edifizi della città nascente 
si afforzarono di mura: a prosciugarvi le paludi, acqui- 
dotti furono scavati, monumenti stupendi che già vin- 
sero P urto di venticinque secoli, e serban viva P am- 
mirazione delle grandi opere dei primitivi Romani. 
Sinché i re trovarono campo d’ esercitare la loro am- 
bizione nelle conquiste, la interior tranquillità non fu 
turbata; tostochò reputarono che lor convenisse cre- 
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scerc in autorità anco presso i cittadini con detrimen- 
to delle antiche franchigie di questi, e si attentarono 
rendere ereditaria la corona eh’ era elettiva. « fu me- 
« stieri (dice Montesquieu) o che Roma mutasse forma 
« di reggimento, o che restasse piccola e povera. » 
Si racconta che a re scambiatosi in tiranno la colle- 
ra popolare indicesse l’ esilio: i consoli, annui magi- 
strati patrizi, ressero lo stato, ed una ferrea aristo- 
crazia subentrò alla monarchia. L’ inimico er’ accam- 
pato sotto le mura: il senato reputò che la comune 
salvezza esigesse la creazione d’ un magistrato inve- 
stito d’autorità illimitata a riordinare la repubblica: 
salutari furono gli effetti della dittatura; temperava 
la fierezza patrizia, frenava l’ire plebee. Ma, abu- 
sando di lor diritti, i creditori imprigionavano, batte- 
vano con verghe, riducevano in ischiavitìl i debitori ; 
nò la plebe mal si appose giudicando cotesti suoi op- 
pressori siccome nemici peggiori de’ Volsci o Veienti; 
si rifiutò quindi all’ arrotamento, e si ritirò in massa 
sul Monte Sacro; nè volle scendere ad accordi se prima 
non le si concesse un magistrato da scegliersi da ple- 
bei e tra plebei, scudo e tutela contro future sopraffa- 
zioni. Tale si fu l’ origine del Tribunato, le cui prero- 
gative consistettero in poter sospendere o restringere 
qual si fosse proposta di legge avversa o sospetta alla 
plebe. La persona dei Tribuni fu dichiarata inviola- 
bile durante T anno della loro magistratura : il lor 
numero non fu determinato; crebbe a dieci per rag- 
giro de’ patrizi; o ciò perchè, bastando l’opposizione 
d’ un solo tribuno ad invalidare la proposta anco una- 
nime degli altri, era piò facile tra molti guadagnare 
e corrompere un contradi ttore. 

Tra’ cittadini poveri era costume dividere le terre 
conquistate ; istituzione sapiente che a Roma formava 
corona di devote colonie, nel tempo stesso che la sgom- 
dandoi.o Storia (lei Pensiero Voi. 1. 37 
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berava di scioperati e mondici: ma i patrizi non tar- 
darono a giovarsi dell’ officio lor attribuito di scompar- 
tir quello terre per appropriarsi le più fruttifere, co- 
stringendo i propri clienti a lavorarle fneschinamente 
stipendiati. I tribuni alzarono la voce contro l’ iniquo 
abuso, ed ebbersi impensato soccorritore il consolo 
Cassio. La legge agraria proposta da Cassio tendeva 
non tanto a spogliare i patrizi delle mal accumulate 
dovizie, quanto a provvedere che delle terre che si 
fossero dappoi conquistate si avesse a far equo scom- 
partimento alla plebe. Il console, diventato esoso al se- 
nato, pagò colla testa l’ amore che lo traeva alle novi- 
tà: chè, se i tribuni lo abbandonarono alla sua mala 
fortuna , non tralasciaron però d’ insistere a favor 
della legge ; e più fiate indussero la moltitudine a ri- 
fiutarsi all’ arrolamento ; onde i consoli piantarono la 
bandiera nel campo deserto. 

Scrive il Machiavelli: « Avea la legge agraria due 
« capi principali; per l’uno si disponeva che non si 
« potesse possedere per alcun cittadino più che tanti 
« iugeri di terre ; per l’ altro che i campi di cui ve- 
« nivano privati i nemici si dividessero tra’l popolo 
« romano. Veniva, pertanto, a far di due sorte offese 
« ai nobili; perchè quelli che possedevano più beni 
« che non permetteva la legge, quali erano la mag- 
« gior parte dei nobili, no avevano ad esser privi; 
« e, dividendosi tra la plebe i beni de’ nemici, si to- 
« glieva ad essi la via dello arricchire: sicché, venendo 
« ad esser quelle offese contro uomini potenti, e che 
« pareva loro, contrastandola, difendere il pubblico, 
« qualunque volta la legge si ricordava, andava sot- 
« tosopra la città, e i nobili con pazienza ed industria 
« la temporeggiavano, o con trar l’ esercito, o con far 
« sì che a quel tribuno che la proponeva si opponesse 
« un altro tribuno, e talvolta cedendo parte, ovvero 
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« mandando una colonia in quel luogo che s’aveva 

« a distribuire Vedesi per questo quanto 

« gli uomini stimano più la roba degli onori perchè 
« la nobiltà romana sempre negli onori cedè senza 
« scandali straordinari alla plebe; ma, come si venne 
« alla roba, fu tanta l’ ostinazione sua nel difenderla, 
« che in fine fu causa della distruzione della repub- 
« blicaJ 

L’ imperioso bisogno d’ un codice che definisse i 
diritti de’ cittadini, ed il modo con cui dovevano eser- 
citarsi, trasse gli ordini tutti in Roma a volere che 
si spedissero commissari in Grecia, a que’ giorni fa- 
mosa per civiltà, acciò vi studiassero le costumanze 
e le leggi. Di ritorno gl’ inviati furono rivestiti di ap- 
posita magistratura, che, dal numero dei componenti, 
si appellò decenvirale , e lor si fidò la compilazione 
del codice. Dieron compimento in due anni alla gran- 
fi’ opera: ma poco mancò ch’ella non costasse caro ai 
Romani. I decenviri usurparono il poter supremo, e 
si mantennero nella già spirata magistratura ; e tanta 
era la riverenza che per 1’ ottenuto benefizio lor por- 
tavano i concittadini, che 1’ usurpazione avria forse 
messo radice, se la scellerata libidine di Appio, e la 
tragica morte di Virginia non avessero trascinata la 
moltitudine a frangere il giogo. 

Il comun danno sofferto ravvicinò gli animi ; e la 
rivalità tra patrizi e plebei parve sopita. Fu decretato 
che delle leggi senatorie, o senatuseonsulti si terreb- 
bono copie nel tempio di Cerere sotto la guardia degli 
edili, magistrati plebei ; con che veniva a scemare l’au- 
torità de’ consoli custodi e interpreti sin allora di quei 
senatuseonsulti. Alle leggi plebee o plebisciti fu attri- 
buita forza obbligatoria sugli ordini tutti dei cittadini. 

L’ accordo poco durò. Il tribuno Canuleio propose 
P abolizione della legge delle XII tavole, che proibiva 
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i maritaggi tra patrizi e plebei : i colleghi di Canuleio 
miser fuori piìt balde pretensioni, che il consolato di- 
ventasse promiscuo ai due ordini. Il senato reputò ac- 
cortezza consentire alla prima richiesta: ma la insi- 
stenza per la seconda aumentò ogni dì: obbiettaron 
i patrizi che i sacrifizi consolari essendo dalle leggi 
della religione esclusivamente riserbati al lor ordine, 
sarebbe stato empietà fidarne la celebrazione a’ plebei: 
sotterfugio sottile, ma che questi scansarono, esigendo 
che al consolato venisse sostituito il tribunato milita- 
re; con che i sacrifizi andavan omessi. 

Dacché il censo era stato istituito, spettò prima ai 
re, indi ai consoli assegnare di cinque in cinque anni 
ad ogni cittadino il posto, che, per averi, per nascita, 
per meriti gli apparteneva tra’ senatori, tra’ cavalieri, 
e tra’ plebei; con facoltà di rimuovere dai seggi patrizi 
od equestri chiunque a lor giudizio se ne fosse reso 
immeritevole. I patrizi allorquando al consolato, al 
quale aveano avuto dianzi esclusivo diritto, vider so- 
stituito il tribunato militare, che poteva essere promi- 
scuo coi plebei, ottennero che le attribuzioni censorie 
si affidassero a speciali magistrati scelti nel loro or- 
dine; denominaronsi Censori, e furon due. Dei tribuni 
militari il numero rimase indeterminato, a seconda 
dei bisogni della repubblica. 

Col crescere della romana potenza si rendeano 
necessarie nuove magistrature: fu creata la Questura, 
custode del pubblico erario; e la Prefettura dell’an- 
nona, alla quale, come indica il nome, spettava la 
sovrintendenza delle vettovaglie. 

Roma fece nel quarto secolo rapidi progressi 
verso un regolare interno ordinamento nel tempo 
stesso che si andò rendendo piìt formidabile ai po- 
poli vicini. I plebei sorvegliavano sospettosi la con- 
dotta dei patrizi; questi con illustri gesto faceano 
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tacere l’invidia: le rivalità intestine valsero a porre 
in miglior luce le patriottiche virtù di ciascun ordine 
di cittadini. La fazione contro Veio durò dieci anni, 
ed avvenne allora che, con pagare per la prima volta 
gli stipendi ai soldati (il prolungamento dell’assedio 
rese necessaria quella innovazione) cominciò la Re- 
pubblica a far la guerra con regolarità, sicché potò 
imprendere dappoi lunghe e lontane spedizioni. 

Mentre presso i vincitori 1’ orgoglio della vinta 
Veio stimolava a novelle conquiste, servirono essi me- 
desimi a dimostrazione della instabilità delle sorti u- 
mane. Nemico impensato piombò lor sopra, sperperò le 
colonie, incenerì la città. I Galli, devastata la Tosca- 
na, sconfissero in riva all’ Allia 1’ esercito romano ; i 
sopravvissuti alla strage si chiusero nel Campidoglio ; 
donne e fanciulli fuggirono; i vecchi senatori si fe- 
cero uccidere sulle lor sedie curuli. Camillo, vincitore 
di Veio, che, per iniqua accusa di peculato, o meglio 
per invidia destasi pella sua virtù, vivea in bando da 
Roma, accorse a vietare che si scendesse a trattativa 
di riscatto; profittò dello imperversare della stagione, 
dello sbandarsi dei nemici; raccolse un piccolo eser- 
cito, e con quello i Galli compiutamente disfece. Ben- 
ché gli storici narrino per minuto gli avvenimenti 
che precedettero la invasione dei Galli, si accordano 
a dire che niun monumento andò salvo dagli incendi 
che questi appiccarono: dopo la riedificazione, o se- 
conda fondazione di Roma, cominciò la storia a trovar 
basi più fide alla compilazione degli annali quiritici. 

I Romani non poterono rialzare tranquillamente 
le loro mura abbattute: la necessità di difendersi da- 
gli attacchi dei popoli confinanti, pose, durante un 
secolo di guerre continue, Sabini, Ernici, Volsci, San- 
niti, Etruschi nella dipendenza di Roma sotto nome 
d’ alleati. 
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Il tribuno Licinio riuscì a far passare la leggo 
che uno de’ consoli dovesse essere plebeo : il Senato 
ad attenuare la sconfìtta, separando il poter giudizia- 
rio dall’ esecutivo , con lasciar integro il secondo ai 
consoli, fidò il primo ad un magistrato patrizio che 
denominò Pretore. Anche la edilità di plebea convertì 
in magistratura patrizia, adoperando in ciò accortez- 
za degna di memoria. Gli edili con presiedere alle 
pubbliche feste trovaronsi a poco a poco gravati da 
spese diventate pesi annessi al loro uffizio: se ne 
lagnarono i plebei; i patrizi offrirono di sgravameli, 
per sò pigliando gl’incomodi onori della edilità: con- 
sentì la plebe, nò previde quanta importanza stava 
per conseguire una magistratura, la quale, con diri- 
gere le pubbliche feste, esercitava diretti e gagliardi 
influssi sulla moltitudine. 

La costituzione romana toccò nel quinto secolo 
F apice della sua maturità o della sua perfezione. La 
plebe era devota ad un reggimento del quale parte- 
cipava largamente : i cittadini s’ adoperavano tutti con 
ugual valore a prò d’ una patria ove non era elevato 
ufficio, distinzione onorevole a cui tutti parimenti, a 
premio di civili e militari virtù, aspirare non potes- 
sero. I limiti delle giurisdizioni del senato, delle adu- 
nanze popolari, delle varie magistrature erano fissati: 
F antica gelosia parea spenta: i consoli comandavano 
agli eserciti e presedevano all’ amministrazione inte- 
riore: tutti gl’ impieghi, tranne il tribunato, erano loro 
subordinati: introducevano in sonato gli ambasciatori; 
proponeanvi le questioni da trattarsi; nei comizi cen- 
turiati iniziavano le deliberazioni, raccoglievano i vo- 
ti, compilavano gli atti: in campo la lor autorità, così 
sui cittadini arrolati come sugli alleati, era illimi- 
tata: l’erario per ciò che spettava ai bisogni dello 
esercito, aprivasi ad ogni lor cenno; un questore li 
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accompagnava per tutto. Amministratore delle pub- 
bliche rendite era il senato: esaminava i conti d’en- 
trata e d’uscita; portava sentenze nelle controversie 
tra municipi; accoglieva, spediva ambasciatori. La ple- 
be avea bensì il diritto di cassare i senatusconsulti, 
ma s’ era avvezza a non usarne. Le nazioni straniere, 
vedendo di qual assoluta autorità erano investiti i 
consoli in guerra, s’ inducevano a credere che il reg- 
gimento di Roma fosse monarchico: gli ambasciatori 
che trattavano col senato flguravansi preponderante 
l’aristocrazia. Sovrano, all’incontro, era il popolo, cho 
esercitava nelle sue adunanze il potere legislativo, 
nominava a tutte le magistrature, dischiudea con quel- 
le a sè medesimo l’accesso alla Curia, e pronunzia- 
va in ultima istanza su tutte le cause. Ogni cittadino 
accusato rimanea libero sinché non veniva condan- 
nato; nei casi d’appellazione al popolo potea quindi 
sottrarsi alla minacciatagli pena fuggendo, quando, 
già fatto certo della condanna, le ultime centurie da- 
vano il voto: uscito dalle porte niuno più lo mole- 
stava. Eppure, malgrado della onnipotenza plebea, il 
patriziato possedeva un mezzo di collocarsi padrone 
assoluto dello Stato; con nominare il dittatore, inve- 
stiva un sol uomo di tutto il poter dello leggi. 

Nè manco degne d’ammirazione furono le istitu- 
zioni dei Romani rispetto la tattica guerresca, a per- 
fezionare la qualo intesero con costante sollecitudine. 
Un nume, sciama Vegezio, lor ispirò la legione. For- 
nirono i legionari di armi offensive e difensive più 
forti e pesanti di quelle dei popoli confinanti: ma 
siccome vi ha fazioni' alle quali soldati gravemente 
armati son disadatti, vollero che la legione si affor- 
zasse d’uno squadrone alla leggiera che, all’uopo, 
potesse farsi innanzi ad appiccare la zuffa o scorraz- 
zare: carri, frombolieri, cavalleria si aggiunsero, che 
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inseguissero i fuggiaschi, integrassero la vittoria. Anco 
di macchine andò fornita la legione; sicché ad ogni 
sosta somigliava ben munita fortezza. Acciò i legio- 
nari si avvezzassero a gire piò pesantemente armati 
d’ ogni altra milizia, vennero sottoposti ad esercizi 
e fatiche che parrebbon oggi intollerabili; percorre- 
vano in cinque ore venti miglia gravati da sessanta 
libbre : trattavan armi d’ un peso doppio delle ordi- 
nario, a fine che queste lor paressero cosa da poco 
nei giorni di battaglia. 

Consoli e pretori capitanavano gli eserciti, non 
come duci appositamente eletti a ciò fare, ma in forza 
della magistratura civile di cui erano investiti. I cit- 
tadini non potevano aspirare a quelle magistrature 
se prima non aveano militato dieci anni nelle legioni 
come cavalieri, o sedici come fanti. Roma formava 
così ad un tempo uomini di stato e capitani: abituan- 
do i suoi cittadini al duplice arringo, inculcava loro 
colla tacita eloquenza delle sue istituzioni, che, per 
essere degni di salir alto nella repubblica, conveniva 
associare alla conoscenza degli uomini e delle cose 
l’intrepidità e l’ardimento. 

Roma nel quinto secolo si trovò a fronte Carta- 
gine , città magnifica, padrona de’ mari , centro delle 
mirabili arti d’ Oriente, giunta all’ apogeo della domi- 
nazione e della gloria. Delle due Genti una si riposa 
nel suo splendore, l’altra s’ingagliardisce nella sua 
povertà: a poco a poco aria e spazio vengono meno 
ad entrambe: il Mediterraneo non le divide abbastan- 
za: qua siede una generazione di mercadanti e mari- 
nai, ricca, artifiziosa; là una generazione d’agricol- 
tori e guerrieri, rozza e forte. Il duello si appicca 
terribile; Roma urta Cartagine in quella Sicilia ove 
dianzi s’incontrò colla Grecia, in quelle Spagne ove 
un dì scenderanno nuovamente a mortai lotta Set- 
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tentrione e Mezzogiorno, Arabi e Sciti. Il mondo ò 
in fiamme: i colossi attaccansi corpo a corpo, si atter- 
rano, si svincolano, s’ inseguono, si respingono. Car- 
tagine valica le Alpi; Roma traversa il mare; i due 
popoli, personificati in due grandi uomini, Annibaie e 
Scipione, no vengono a colpi decisivi: Roma vacilla 
e manda un grido d’angoscia: Annibai ad portas; ma 
si rianima, raccoglie sue forze, si getta sovra Carta- 
gine, e la cancella dal mondo. 

Spettacolo stupendo! Non cade un trono, non 
crolla una città; un gran popolo soffoca un altro gran 
popolo, e senza pietà: non dee restar nulla della vin- 
ta. I secoli futuri sapranno di Cartagine ciò sola- 
mente che la sua rivale vorrà che se ne sappia; sco- 
priranno a fatica per entro 1’ oscurità dei tempi , 
quasi lugubre fantasima del passato, la metropoli a- 
fricana, le sue arti, i monumenti, le flotto, o quel- 
P altro emisfero noto ai suoi piloti , che i vincitori 
appelleranno il mondo perdalo: di Cartagine non ri- 
marrà pietra sovra pietra: solamente, dopo qualche 
volger d’ età, Roma ansante, spossata da’ suoi stessi 
trionfi , esclamerà immersa in profonde meditazioni: 
Africa portentosa! 

L’oro delle provincie conquistate colò a Roma; 
le magistrature diventate lucrative vennervi ricerche 
non più per amor di gloria, ma per cupidigia; sor- 
sero fazioni a disputarsi, non tanto il primato nella 
repubblica, quanto le spoglie dei vinti. 

I dilatati confini reser necessaria la creazione 
de’ proconsoli a governare le provincie — « Per quan- 
« to ampia ( scrive Polibio ) fosso l’ autorità d’ un 
« console alla testa del suo esercito, era impossibile 
« che ne abusasse finché i possedimenti romani sta- 
« vano ristretti in Italia, vigilando il senato da pres- 
« so i suoi diportamenti:» — Le cose mutarono aspetto 
dandolo Storia del Pensiero Voi. 1. 38 
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allorché gli eserciti valicarono il mare: i consoli, cho 
erano in Italia non altro che consoli, tenner luogo 
nelle provincie di pretori, di censori, di edili, di po- 
polo, di senato. 

Da un secolo tacca l’odio tra patrizi e plebei: a 
quelle antiche denominazioni di partito i tempi mutati 
aveano sostituito l’ altre d ' illustri ed oscuri; specie di 
aristocrazia nei primi mezzo ereditaria, perchè fonda- 
ta il più delle volte su lunga successione di magistra- 
ture curuli nella stessa famiglia, e mezzo personale, 
perchè accessibile a qualsiasi uom nuovo si fosse ro- 
so benemerito della patria. Gl ’ illustri aveano autorità 
poco dissimile da quella dianzi invidiata de’ patrizi ; 
componevano il senato; erano centro del potere; domi- 
navano il popolo per la naturale preponderanza del- 
la virtù, dell’ingegno, delle ricchezze. L’ ordine eque- 
stre formava un intermedio tra plebe e sonato: dedito 
alla mercatura, intraprenditore de’ balzelli, mostravasi 
pago in Roma e fuori dell’ importanza che natural- 
mente tiene dietro all’oro. Gì' illustri, o patrizi profit- 
tarono del loro credito per appropriarsi dignità e do- 
vizie: lor possedimenti crebbero smisurati, e si molti- 
plicarono di pari passo le turbe degli schiavi che ne 
eran i coltivatori: proconsoli, pretori reduci in patria 
allo spirare della loro magistratura, per altri e più 
pingui impieghi brigavano, e non ottenendoli si pone- 
vano capi di fazioni. Le colonie, i municipi si spopo- 
lavano; gli abitanti n’ erano tirati alla capitale dalla 
speranza di far fortuna, e dalle feste; nè tardavano 
a corrompervisi nell’ozio e nella indigenza. I liberti 
aumentavano di giorno in giorno la confusione, sen- 
dochè i cittadini costumavano scrivere ne’ ruoli del 
popolo gli schiavi che affrancavano. Le turbe de’ pri- 
gionieri trascinati a decorare i trionfi ingrossarono 
per tal maniera quella plebe turbolenta, a cui Scipio- 
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ne disse un dì — « non atterrito mai dagli urli dei 
« nemici, credete ch’io sia per impaurirmi d’ uomini 
« quali voi siete, a cui l’Italia ò madrigna? Affran- 
« cati da ieri, non vi trassi io qui la maggior parte 
« incatenati? — Tentaron i censori di porre al danno 
un riparo rilegando i liberti nelle ultime quattro tri- 
bù. (erano trentacinque in tutto). Roma avea fondato 
nella penisola da Taranto ad Aquileia settanta colo- 
nie, ch’eranle valse sgomberare dalle sue mura i fa- 
cinorosi e gl’ indigenti. Poiché da siffatte colonie T Ita- 
lia si trovò occupata ( nè fu reputato conveniente 
fondarne fuori, per la ritrosìa dei cittadini a condur- 
visi , ed anche pel bisogno di tenere colà stanziate 
piuttosto legioni, che tribù d’agricoltori ), alla plebe 
romana vennero meno i mezzi di provvedere ai più 
imperiosi bisogni della vita. 

Tali erano le condizioni in cui Roma si trovava 
collocata, allorché Tiberio Gracco fu eletto tribuno. 
Avido di fama, e nemico degl’ illustri, ridestò le tem- 
peste della legge agraria; ed allo spirare dell’ anno 
stava per essere rieletto, allorché in un tumulto su- 
scitato da’ suoi nemici giacque ucciso. 

Ne’ primi secoli della repubblica la qualità di 
cittadino fu tenuta in sì poco pregio, che i popoli 
vinti venivano costretti ad assumerla, e tratti ad abi- 
tare entro le mura: gli stranieri poi che vi ponea- 
no dimora erano i ben venuti. Ma dopoché in Ro- 
ma si concentrò la sovranità dell’ Italia, e fu cosa 
d’ alta importanza votar ne’ comizi , le colonie recla- 
marono dritto di suffragio; ed anco i municipi, che 
sotto nome di alleati , fornivano alle legioni la me- 
tà dei soldati, domandarono che lor si accordas- 
sero titolo e prerogative di cittadini. Cajo Gracco , 
fratello di Tiberio, favoriva la pretensione; Fiacco, 
nominato console, la sostenne; ned il senato trovò 
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altro spediente a sospendere l’ accettazione della leg- 
go temuta, tranne che spedire Fiacco a capitanare un 
esercito chd movea contro Marsiglia. Cajo militava 
in Sardegna: di là senza commiato venne a Roma; 
vi brigò pel tribunato e l’ottenne. Furon opera sua la 
legge frumentaria , per cui si doveano distribuire al 
popolo i grani a prezzi determinati ; la legge Ottavia , 
che dichiarava inetto a servire lo stato chiunque a- 
vea subito censura da parte del popolo ; la legge, che 
ad evitare la preponderanza delle centurie dei ricchi, 
solite a votare per prime, prescriveva che si tirasse 
a sorte l’ ordine della votazione ; la legge che vieta- 
va sotto pena capitale l' imprigionamento d’ un citta- 
dino che se ne appellava al popolo; la legge che, 
strappando di mano a' patrizi l’ amministrazione esclu- 
siva della giustizia, lor aggregava in ciascun tribu- 
nale altrettanti giudici cavati dall’ ordine equestre. Ca- 
io, che allo spirare del suo tribunato aveva ottenuto 
di venire rieletto, altre leggi divisava proporre, e di- 
ventò terrore de’ nobili; i quali al console Opimio, 
scaldato da personali nimistà contro Gracco, commi- 
sero che 1’ uccidesse ; e quella morte, scritta nei fasti 
di Roma a caratteri di sangue, segna il giorno pià 
drammatico della sua storia. Noi n’ abbiamo in Vin- 
cenzo Monti ( nel suo Cajo Gracco ) un dipintore egre- 
gio : giammai la severa pompa d’ una maschia poesia 
non si è prestata meglio ad esprimere con meravigliosa 
fedeltà rinfuriare delle passioni politiche. Il dì che Caio, 
vittima di scellerata violenza, periva, tremila cittadini 
giacquero scannati nel foro dagli sgherri di Opimio. 

Il partito vincitore s’ impaurì della conseguita 
vittoria, e non ne abusò : le leggi dello spento tribu- 
no furono piuttosto mitigale che abolite. 

Mario, nato d’oscuri parenti in Arpino, era tri- 
buno allorché Aderbale, spogliato del regno di Nu- 
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midia, venne ad implorare la protezione della repub- 
blica contro l’ usurpatore Giugurta; il quale osò con- 
dursi a Roma a seminarvi presso i patrizi a piene 
mani la mercede della corruzione. Mario, che al po- 
polo fremente avea promessa la punizione del ribal- 
do, fu eletto console; e gli avversari gli diedero la pro- 
vincia d’ Africa votandogli rinforzi considerevoli: pen- 
savansi con ciò fargli perdere la popolarità, perocché 
si scrivevano nelle legioni solo i cittadini apparte- 
nenti alle prime trentuna tribù, proprietari di terre; 
pe’ quali , ripugnanti all’ asprezza della vita militare, 
non ci aveva magistrato più esoso del console che li 
costringeva ad arrolarsi. Mario, violando le patrie 
istituzioni, chiamò sotto la bandiera i cittadini poveri 
delle ultimo quattro tribù, che accorsero in folla spe- 
ranzosi d’arricchire colle spoglie di Giugurta: i non 
chiamati si tennero contenti d’ una novità che lor 
profittava ; e la quale fu efficacissima ad affrettare la 
caduta della repubblica. Conciosiacchè le armi non 
trovaronsi ornai più confidate a chi s’avea maggior 
interesse di serbar l’ ordine da cui deriva il rispetto 
della proprietà : trattaronle uomini che, non avendosi 
fortune, ogni arte reputarono lecita che gli arricchiva. 

Intanto che Mario sconfiggeva Giugurta, e lo trae- 
va prigioniero in Roma a perirvi strozzato nel Car- 
cere Mamertino, i Cimbri spaventavano Roma oltre 
Alpe; e Mario nel suo quarto consolato li sconfisse 
in Provenza, e si guadagnò meritamente nome di 
salvator dell' Italia. 

La disistima in cui erano caduti i patrizi per 
essersi venduti al Numida, riaccese nella plebe il de- 
siderio di umiliarli, e toglier sè stessa all’ inopia. Fu 
decretato che i proprietari, le cui terre eccedevano 
i cinquecento iugeri assegnati qual ultimo confine di 
opulenza dalla legge Licinia, si terrebbero il sovrap- 
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più, a patto di pagare un annuo censo proporzionale 
divisibile tra’ cittadini poveri. 

I costumi si guastarono sempre più: le ricchez- 
ze delle nazioni suddite affluivano nella capitale ad 
impinguare publicani c magistrati, i quali, a conse- 
guire altri proconsolati ed altre questure , fonti di 
nuovi lucri , spendevano , per cattivarsi il popolo , i 
mal accumulati tesori in largizioni e giuochi. Delle 
Vestali destinate ad esser modello alle matrone, al- 
cune per violazione del voto andarono dannate alla 
terribile maniera di morte prescritta da Numa. Venne 
erotto un tempio a Venere pudica acciò prendesse in 
custodia la castità delle donne romane. 

Nacquero 1’ anno 649 di Roma Pompeo e Cicero- 
ne; e nel 654 Giulio Cesare. 

Gli alleati a’ quali la cittadinanza romana era 
stata tante volte promessa, si armarono per ottener- 
la ; terribile guerra apprestavasi in cui legioni sareb- 
bero state contro legioni, eguali armi e favella da am- 
be le parti. Il senato dovette cedere: i comizi dopo 
V ammissione degli alleati diventarono sempre più tu- 
multuosi, e cominciarono a presentare aspetto di ra- 
gunamenti disordinati: il popolazzo, spesso il caso, 
dettò allora i plebisciti. S’ ignora qual numero d’ al- 
leati i censori scrivessero nei ruoli. Riuscì al senato 
aggruppare quella turba incomposta in otto tribù, on- 
de potesse disporre di soli otto voti su trentacinque. 

Mario ricorse a pratiche ignominiose per conse- 
guire il sesto consolato : il tribuno Saturnino spaven- 
tò la città con istragi che disonorarono agli occhi 
stessi della plebe la fazione violenta che s’ era dian- 
zi fatto largo col venerato nome dei Gracchi. I patri- 
zi opposer Siila ai demagoghi patrocinati da Mario; 
la guerra mitridatica, che ciascun partito volea fida- 
re al proprio duce, fornì pretesto al tremendo scop- 
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pio (li quelle furioso passioni: Mario soccombente ri- 
coverò in Africa, e vi sedette solo e profugo sui ru- 
deri di Cartagine: Siila, sterminati in Roma i Mariani, 
mosse a combattere e vincere Mitridate. Nell’ assenza 
di lui , ristorata da Cinna la parte soccombente , il 
profugo si avventò come tigre sulla trepidante Italia, 
la inondò di sangue cittadino, e, consolo la settima 
fiata, morì. La ricuperò Siila alla testa dell’ esercito 
vincitore del Ponto; e parve clemenza affiggere allo 
funereo colonne del fóro il nome dei proscritti, ondo 
liberare ogni altro dall’inquietudine: centomila figli 
lagrimò perduti P Italia in quel tremendo disastro. 
Dopo tre anni di dittatura Siila abdicò al cospetto del 
popolo ammirato; abdicazione eh’ è tuttavia un miste- 
ro, mal sapendosi oggidì giudicare quai considerazio- 
ni inducessero il dittatore a quell’ atto. 

I caratteri di Siila e di Mario presentano aspetto 
così originale che ben possiamo dirli tipo o personi- 
ficazione dello proscrizioni democratica ed aristocra- 
tica. 

Mario fu trascinato piò da istinto che da calcolo; 
non fece affiggere tavole di proscrizione; non si curò 
di notare tampoco i nomi di coloro che volea spenti: 
il suo odio fu senza premeditazione; la manifestazione 
di quell’odio disordinata; non numerava le vittime; 
non temperava lo sfogo del suo furore; ignorava egli 
stesso fin dove giungerebbe: le sue proscrizioni furo- 
no istantanee, la esecuzione teneva loro presso. Tale 
fu Mario; tal è il popolo; il quale non medita, non 
matura le sue vendette, ed, in percuotere, proponesi 
colpire l’ attuai suo nemico, quel creduto nemico, che 
talora ò il piò fido e generoso de’ suoi fautori. 

Nato di chiaro sangue, educato allo dottrine che 
addolciscono i costumi, dotato d’indole lieta, d’animo 
temperante, Siila, se diventa crudele vi s’induce per 
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calcolo: per lui il terrore è un mezzo di riuscita, e 
F arte della proscrizione gli va debitrice d’orribili raf- 
finamenti. Una mercede fu offerta al delitto; lo schia- 
vo venne provocato all'uccision del padrone; il figlio 
al parricidio: F ospitalità si spogliò della sua franchi- 
gia; gli altari cessarono d’essere un asilo: fu proibito 
essere compassionevole: soggiacquero a condanna an- 
co i non nati, e dichiararonsi infami. Ecco finezza pro- 
pria dell’ odio aristocratico: il silenzio del terrore re- 
gna intorno a Siila; solo un adolescente osa romperlo; 
Catone, chiedente al pedagogo una spada con cui uc- 
cida il tiranno... 

Scomparso Siila, Pompeo parve destinato a suc- 
cedergli. Vincitore della guerra piratica, cacciò Mitri- 
date dal regno, restituì a Tigrane F Armenia, ridusse 
la Siria a provincia romana, allargati avendo i confi- 
ni dell’ impero per guisa che l’Asia Minore, la quale 
avanti tai corse trionfali, era F ultTma delle provincie, 
potè dappoi, a dir di Plinio, venire ascritta al novero 
delle centrali. Il trionfo di Pompeo fu il più magni- 
fico che mai in Roma si celebrasse. Aspirava egli al 
potere supremo, ma non ardiva impadronirsene. Ro- 
ma vide allora formarsi il primo triumvirato: Crasso, 
a cagione delle immense ricchezze, fu chiamato a se- 
der terzo fra Cesare e Pompeo diventati arbitri della 
repubblica; le province vennero distribuite a seconda 
dei desideri di ciascuno: e mentre Crasso avviavasi 
a perire sotto i colpi degl’ indomiti Parti, e Pompeo 
da’ suoi luogotenenti faceva amministrare le Spagne, 
Cesare agguerriva le sue legioni nelle Gallie, presen- 
tendo vicino il giorno in cui dovea spettare alla sorto 
dell’ armi il dare un padrone al mondo. 

La rivalità lungamente compressa scoppiò, e la 
farsalica vittoria pose F imperio in podestà di Cesare: 
Pompeo per tradimento del re d’ Egitto giacque sulla 
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insidiosa riva assassinato; un legionario arse il morto 
corpo, e vi scavò una fossa alle ceneri del suo antico 
generale. 

A Giulio, per quattro dì trionfatore di quattro 
genti, idolo dei Romani che aveva arricchiti, più. non 
mancava che l’appellazione di re : ne fu vago, ma vi 
furono sessanta patrizi, a cui spiacque tal insolita 
ambizione, e che determinarono di ucciderlo .... Questi 
fasti cesariani, questa suprema autorità conseguita 
coll’accorgimento e col valore, quest'ambizione traboc- 
cante, questo apogeo di possanza e di gloria crollato 
d’improvviso ci chiamano involontariamente a medi- 
tazioni e confronti I nostri padri videro solenni 

onori conferiti ad un altro Cesare che ricomponeva 
in pace la patria dilaniata da tremende rivoluzioni, 
rialzava gli altari abbattuti, e restituiva alle leggi la 
dignità violata: anche a lui la Gallia e l’Egitto ave- 
vano ricinto la fronte d’ alloro trionfale; anche a lui 
gli animi della moltitudine furon devoti perchè f\i 
prodigo di magnifici spettacoli, e tramutò l’incompo- 
sta repubblica in ordinato imperio. Lo vedemmo noi 
stessi, che siamo figli di questo secolo, levare subli- 
mi le magnificenze del principato; richiamare gli esuli, 
far rifiorire la giustizia, proteggere le liberali arti, 
per l’ Alpe e l’ Apennino schiudere magnifiche vie : 
anch’ ei fidò troppo negli uomini e nella fortuna. Oh 
quanto il moderno Cesare somigliò all’antico!... 

Giulio fu spento alle idi di marzo: ov’ è il trionfo 
della libertà sognato da Bruto ? Cassio, Trebonio, Cim- 
bro perchè non restaurano la repubblica? Credettero 
con trucidar Cesare avere compiuta la grand’opera, 
nè previdero elio la congiura era tutta tra lor po- 
chi : non rifletterono che Roma corrotta non era ter- 
reno in cui gettare si potessero semi di rigenerazio- 
ne. Di tutto furono dimentichi, di tutto ignari, fuor 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 39 
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chè di versare il sangue d’un grand’ uomo; e le idi 
di marzo, anziché ravvivare la libertà, spensero nel 
mondo romano le ultime tradizioni dell’ antica repub- 
blica.. . 

Chi più felice di Cesare? invitto in guerra, glo- 
rioso in pace , morì come se l’ era augurato ; i con- 
giurati risparmiarongli il tedio della vecchiezza, la 
vergogna d’ un rovescio, i patimenti d’ una malattia. 

Che cosa è Ottavio? Costui non pare nato per 
essere un grand’ uomo: impaurisce in udire che Ce- 
sare è morto, eh’ ei n’ è l’ erede. Di fatti l’ eredità del 
dittatore si compone d’ una vendetta da compiere; se 
non compiesi, proscrizione; se compiesi, dominazione. 
E le legioni veterane di Cesare videro farsi avanti 
in sulle lor fronti un giovinetto smorto e zoppo, di 
cui i patrizi rideansi, perchè l’avo in Vclletri avea 
vissuto di usura. 

Gli arditi cominciano le guerre civili, un accorto 
le termina. Le forze vive dell’ aristocrazia aveano con 
Bruto e Cassio abbandonata l’Italia: in Roma dormi- 
va Antonio, non come console, ma come esecutore 
testamentario del dittatore. Ottavio avea compro in- 
tanto un esercito; poselo ai servigi del Senato contro 
di Antonio; e Cicerone lo abbracciò con aria di pro- 
tezione susurrando all’ orecchio d’ un vicino ornan- 
dum puerum, tollendum: ma l’adolescente si pigliò 
giuoco della canizie dell’oratore; i due consoli peri- 
rono a proposito, ed Ottavio, a cui non era garbata 
la seconda parte del motto ciceroniano, s’ unì con An- 
tonio, ed associati inondarono l’Italia di sangue; poi 
si divisero; uno stanziato in Roma ad abilmente pa- 
cificarvi l’ Occidente, l’ altro in Alessandria a godervi 
con Cleopatra l’ Oriente come un baccanale: ivi Anto- 
nio dimenticò tra le orgie egiziane la maestà di Ro- 
ma c il rispetto dovuto ad Ottavio; duplice colpa che 
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il suo rivale denunziò al Senato, e di cui lo punì ad 
Azzio. 

Divenuto arbitro del mondo, Ottavio, tramutatosi 
in Augusto, non cercò appoggio nè in un principio, 
nè in un partito; si propose soccorrere tutti, non ini- 
micarsi alcuno: crudele ai giorni della lotta, fu cle- 
mente poiché questa ebbe fine. Augusto, successore 
dell’ aristocrazia, dovea farne le veci, nutrire il popo- 
lo, trastullarlo, abbellirgli Roma: era uopo che a sue 
spese e per cura sua i grani d’ Egitto e di Sicilia af- 
fluissero ad alimentare la plebe: a lei che gridava di 
aver fame, Augusto accordava un milione di medinni 
di frumento: per lei che si lagnava di sete, decretava 
acquidosi: se mostrava annoiarsi, Asia ed Africa spe- 
divano a gara mimi, filosofi, fiere, atleti, mostri, sal- 
timbanchi; corse di cavalli e lotte alla greca nel circo, 
gladiatorii eserciti nell’ anfiteatro, turbe d’ istrioni sul- 
la scena; su d’ ogni trivio buffoni che parlavano ogni 
lingua. Roma non poteva avere troppe pompe, troppi 
monumenti: gli obelischi d’ Egitto si rizzavano sublimi 
in mezzo alle sue piazze; d’ acque vergini faceanle 
tributo gli acquidotti d’ Agrippa: quanti erano rimasi 
doviziosi dopo le guerre civili, aveansi da Cesare sug- 
gerimenti , comando di concorrere all’ abbellimento 
della città eterna; Balbo ergeva un teatro, Filippo un 
museo, Agrippa il Panteon, Asinio Pollione un san- 
tuario alla libertà: « trovai Roma di mattoni, disse 
« Augusto morente, la lascio di marmo ...» 


L’Italia, a’ tempi che precedettero la fondazione 
di Roma, abitata da tribù d’ Illirici, di Celti, di Pela- 
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sgi, d’ Etruschi, ebbe altrettante lingue e dialetti quanti 
erano que’ popoli venuti da lontane contrade a fon- 
dar colonie sulle gioconde sue rive, e nelle sue feraci 
pianure. Figlio dell’ idioma osco, arricchitosi di voca- 
boli presi a prestanza da altre favelle, il latino, così 
detto dal Lazio ove fiorì primamente, diventò lingua 
nazionale del popolo romano : conservò l’ impronta 
osca; nè s’ingentilì ad eleganza, ricchezza, armonia 
di lingua perfetta se non che sul cadere della repub- 
blica. L’ adolescenza delle lettere latine può dirsi co- 
minciata con Ennio, la virilità con Cicerone: di questi 
due stadi imprendo a dir brevemente. 

I primi cultori delle Muse in Roma furono nativi 
di greche colonie. Livio Andronico tarentino voltò in 
latino diciannove commedie ateniesi; Ennio, d’ origine 
ellenica pur esso, ebbesi amici Catone e Scipione. Ri- 
mangono frammenti di venticinque sue tragedie, di 
tre commedie, e d’una informe epopea, nella quale, 
sotto nome d’ Annali, descrisse in esametri la storia 
di Roma, poema che da Quintiliano è paragonato a 
bosco venerabile per antichità, composto di querce 
piuttosto maestose che vaghe. 

Cecilio , compagno d’ arme dell’ Africano nelle 
guerre di Numanzia e di Cartagine, vedendo i costumi 
de’ concittadini per le ricchezze, frutto della vittoria, 
rapidamente corrompersi, per l’ ambizione deturparsi, 
impugnò primo la satirica sferza. 

L’ economia rurale ebbe maestro Catone : nel libro 
de re rustica fe’ tesoro delle sue sperienze agricole : 
i censessantadue capitoli di quell’ indigesta compila- 
zione contengono osservazioni e insegnamenti scritti 
a mano a mano che le bisogne campestri ne fornivan 
l’ opportonità. 

Lucrezio, nel poema della Natura delle cose, si 
annunziò rivelatore degli arcani del creato, maestro 
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di vita felice sgombrata ogni tema o passione. Esempio 
unico a’ suoi giorni d’ irreligione , Lucrezio ci sor- 
prende come fenomeno letterario e morale. 

Merito di Plauto fu presso i contemporanei aver 
saputo dare nel genio della plebe, con provocarla ad 
osceno riso; presso i posteri avere condito alcuno 
scene di pretto sai comico. 

Terenzio scansò le pecche del predecessore; anche 
egli non pose in iscena che cortigiane, tal essendo lo 
stile della commedia greca; a nobilitarle però, e ben 
disporre gli animi a lor favore, d’ ordinario suppone 
che da bambine sieno state involate a’ parenti e ven- 
dute: il mistero del loro nascere si rivela sul termine 
della commedia, lungo la quale dieron segno d’onesti 
costumi. Non troviamo in Terenzio i turpi e grosso- 
lani caratteri che abbondano in Plauto: pone in iscena, 
unico degli antichi comici in questo, il conversare 
degli uomini dabbene; ha istruttiva e pura la morale, 
castigato il motteggiare, spontaneo il dialogo; però 
mostrarsi povero d’ invenzione e sai comico. 

I Romani che vissero sul finire del settimo se- 
colo ebbersi a scuola i campi di battaglia, a maestri 
Siila e Mario , Cesare e Pompeo : il fragore dello 
armi imponeva silenzio alla voce dei retori; e la 
gioventù feroce imparava stoicismo con farsi giuoco 
della vita, epicureismo con abbandonarsi ( a premio 
o disperazione della vittoria ) in braccio alla voluttà. 

Atene, popolata di peripatetici, di platonici, e di 
ogni altra maniera di settari, vedea concorrere tra le 
sue mura Romani avidi d’ istruzione, Romani avidi di 
riposo: Bruto vi meditò le idi di marzo ; Pomponio At- 
tico vi pose in onore il dolce oziare. Di ritorno da 
quello scuole i giovani patrizi riportavano in patria 
un’ ammirazione esclusiva per dottrine che il più delle 
volte erano in contraddizione diretta colle istituzioni 
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della repubblica; e al nome dei prischi legislatori, 
dei fondatori di quella giurisprudenza che fé’ Roma sì 
grande sulla terra, que’ filosofanti neofiti contrappo- 
nevano F autorità del pirronista Empedocle, dell’ateo 
Teodoro. Eppure vi avea tra’ sette colli una scuola 
nazionale d’ alto sapere politico, di maschia eloquenza, 
che sempre si mantenne fedele alla sua istituzione pri- 
mitiva, e mercè la quale i grandi cittadini di Roma 
si famigliarizzarono coll’ arte degli oratori ; nè mai 
il foro echeggiò di sì eloquenti arringhe, quanto ai 
tempi che precedetter di poco la caduta della repub- 
blica. 

L’ eloquenza de’ Comizi fu , ed esser dovea , di- 
versa da quella dell’Agorà: il popolo di Quirino era 
assai piè grave, assai piè amatore della pompa ; l’ A- 
teniese assai piè spiritoso e vivace, assai piè pronto 
ad anteporre un concetto ardito ad un solido argo- 
mento, un frizzo brillante ad una buona ragione; po- 
satezza era negli uni, versatilità negli altri : e a quelle 
tempre diverse come bene si affacevano le due lingue ! 
semplice, maestosa, solenne la latina; rapida, armonio- 
sa, screziata di tutti gli omerici dialetti la greca. 

Poco avanti l’ età di Cicerone cominciarone a fio- 
rire oratori del genere gentile; ma nè di questi, nè 
d’ Ortensio, che ottenne fama di rivale dello stesso 
Cicerone, ci giunse salvo alcun brano ; onde siamo co- 
stretti a portar giudizio della romana eloquenza uni- 
camente dietro gli scritti di quel sommo. 

— « Gli è sovrattutto in fatto d’ eloquenza, (scrive 
« Quintiliano ) che Roma può vantarsi pari alla Gre- 
« eia: a tuttociò che questa possiede di grande, con- 
« frappongo arditamente Cicerone; ned ignoro qual 
« battaglia mi toccherà sostenere coi fautori di De- 
« mostene. La maggior parte delle doti proprie del- 
« P oratore furono egualmente sviluppate in entrambi, 
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« la saviezza, il metodo, l’ ordine delle divisioni, l’ arte 
« degli esordi, la disposizion delle prove, tutto quanto 
« in una parola si riferisce alla invenzione. Senonchè 
« corre differenza nei modi d’ azione : uno stringe più 
« da vicino l’ antagonista, l’ altro piglia maggior cam- 
« po a combatterlo; uno ferisce sempre di stocco, 
« 1’ altro talor anco di mazza; non si può toglier nulla 
« all’uno, non si può aggiunger nulla all’altro : Cice- 
« rone è superiore nello scherzo e nel patetico, due 
« potenti molle dell’ arte. Forse direte che i costumi 
« e le leggi di Atene non consentivano all’ oratore 
« greco le magnifiche perorazioni del romano; però 
« l’ attica favella donava attrattive al suo dire che la 
« nostra non ha. Cicerone seppe in sè accogliere, imi- 
« tando i Greci, la forza dcmosteniana, l’ abbondanza 
« platonica, la dolcezza isocratica: diresti che la prov- 
« videnza 1’ abbia destinato a mostrare fin dove può 
« arrivar l’ eloquenza. E difatti chi meglio di lui pone 
« in luce la verità? chi più vivamente tocca e muove 
« le passioni? chi ha in pronto seduzioni più sponta- 
« nee? Ciò che strappa par l’ottenga; ti trascina e 
« credi tenergli dietro spontaneo; ciò che ti espone è 
« così ragionevole che arrossiresti di non arrenderti 
« a lui. A buon diritto dunque i contemporanei lo ten- 
« nero dominatore del fóro, e presso i posteri il suo 
« nome si è immedesimato con quello della eloquen- 
« za. » — 

Lo studio delle scienze si accompagnò in Roma 
con quello della eloquenza. È fra vari rami dell’ umano 
sapere una fratellanza che lor vieta di andare dis- 
giunti. 

Celso fu uomo non solamente dottissimo in mol- 
te facoltà, ma d’ indole dolce e di sentir nobilissimo : 
spettabile è la sentenza con cui dà fine alle lodi d’Ip- 
pocrate, per aver egli in certo incontro confessato di 
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aver errato; «questa ingenuità è prerogativa degli 
« uomini grandi, i quali ponno perdere senza impove- 
« rire ; ai piccoli cuoce troppo di cedere, perchè pos- 
« sedono poco. » Dottrina poco meno che universale 
ebbe Celso a’ suoi giorni : le sue artes, di cui non ci 
giunse salva se non la medicina, trattando di agri- 
coltura, di rettorica, d’ arte militare, di giurispruden- 
za, costituivano una specie d’ enciclopedia. E chi s’in- 
terna alcun poco nello studio degli antichi si accorge 
di leggieri, che negli ultimi tempi della repubblica i 
più illustri patrizi, non solo ponevano cura ad eru- 
dirsi in quelle celsiane arti , ma ambivano saper a 
fondo anche lo ingenue, sì caldamente raccomandate 
da Ovidio. Non è dunque da maravigliare che gli scrit- 
tori del secolo di Giulio Cesare si mostrino iniziati a 
discipline, delle quali, a veder l’ arringo che corsero, 
avviseremmo che dovessero esser iti maggiormente 
digiuni. Ove Marco Tullio ha mestieri parlar di medi- 
cina e di notomia, lo fa da maestro. Qual profondo 
saper di fisica in Lucrezio ! qual universale scienza in 
Varrone! Virgilio era matematico, e scriveva ad Au- 
gusto di giovarsi a comporre l’ Eneide dei ritagli di 
tempo lasciatigli da studi più gravi! 

Ai giorni del primo triunvirato fioriva in Roma 
un esimio cultore delle scienze e delle lettere : le sue 
orazioni piacquero forte a M. Tullio : facondo e forbi- 
to scrittore d’ epistole , inteso con singoiar amore a 
coltivare la filologia; ne feccr fede i due libri de ana- 
logia, ne’quali gli artifizi bellamente insegnavansi del- 
l’ arte logica e della oratoria. Volle altresì fornir cam- 
po ai concittadini di pascersi d’ alti insegnamenti di 
patriottismo, e mise in luce il libro degli apoflegmi 
degli antichi, nel quale si trovaron raccolti con pia- 
cente varietà gli assiomi del viver libero. Confutò il 
trattato ciceroniano intitolato Catone, dimostrando lo 
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Stoico avere malamente provveduto alla patria ed a 
sè colla inflessibilità dei consigli, colla imprudenza dei 
diportamenti, colla morte volontaria. Amor delle let- 
tere e delle politiche disputazioni non distolse l’ auto- 
re dell’ anti-Catone dall’ ingolfarsi nelle più ardue tesi 
di religione e di scienza: Macrobio loda i sedici suoi 
libri degli anspizi, e Plinio il suo trattato del moto 
degli astri : son ricordati con onore di lui anco una 

tragedia, l’ Edipo, canti lirici, epigrammi Qual è 

il nome , voi mi chiedete impazienti , di quest’ altro 
Gelso, di quest’ altro Varrone? esso è Giulio Cesa- 

re; l’ambizioso che sin dalla prima giovinezza avea 
fermato il proponimento d’insignorirsi della repubbli- 
ca, al qual intento consacrò l’ attività meravigliosa 
del vasto suo ingegno; il guerriero che la terra ai- 
tar conosciuta da un capo all’ altro corse alla testa 
delle legioni, primo nell’ignorata Brettagna approdan- 
do, le bellicose Gallie in dieci anni, Farnaco in pochi 
dì soggiogando; delle quai fazioni lasciò monumento 
que’ comentari che valsergli 1’ elogio di Tacito sum- 
mus auctorum divus Julius Ei si è avvisto dell’a- 

berrazione crescente tra’ mesi e le stagioni : nei bre- 
vi ozi della capitale applica a comune vantaggio gli 
insegnamenti dell’ egiziano Sosigene, e riforma il ca- 
lendario : giureconsulti e magistrati si querelano del- 
la immensa e disparata moltitudine di leggi che com- 
pongono il diritto; ei divisa dar taro nuova forma, il 
meglio scegliendo e coordinando secondo i lumi della 
filosofia. Rivestì delle magistrature stranieri di razza 
nuova Galli, Iberi, Germani ; stranieri di razza antica 
Egiziani, Siri, Greci: divisava infondere vita perfino 
alle languide regioni d’ Oriente, risuscitare il genere 
umano soffocato sotto quel magnifico sole... I pugnali 
del vecchio partito aristocratico troncarono il filo di 
una vita consacrata alla gran causa dell’ incivilimen- 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.I. 40 
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to... delitto che non prolungò la esistenza del partito 
che lo commetteva, non valse a ricostituir la repubbli- 
ca, e fruttò al mondo romano il dominio di Tiberio... 

« Non isdegnisi Erodoto che Livio gli venga pa- 
« ragonato, scrittore sovrammodo grazioso e terso nel- 
« le narrazioni, nelle parlate poi eloquentissimo: sì 
« bene sa egli adattarle alle persone ed agli argo- 
« menti! Quanto all’artifizio di commuovere gli affetti, 
« e specialmente i più soavi dell’umano cuore, ninno 
« degli storici lo supera: la immortalo brevità di Sal- 
« lustio ha egli per cotal modo con altre luminose 
« doti pareggiata. » Con queste sentenze Quintiliano ci 
porge l’ elogio più meritato e veritiero che far si pos- 
sa di Livio. 

Tre sommi storici vantò Roma ai tempi del suo 
lustro maggiore; uno ce la pinge adolescente e vir- 
tuosa; l’altro adulta e turbolenta; il terzo vecchia e 
corrotta : Livio, Sallustio e Tacito si son divisi così il 
campo dei patri annali. Ma diversa fede vuoisi oggi 
da certuni lor attribuita ; piace credere alla turbolen- 
za, alla corruzione, discredere alla virtù. All’antica 
signora del mondo, la cui giurisprudenza regge tut- 
tavia ogni gente civile, un filosofo tedesco, Niebur, 
domandò conto dell’ impero che le sue reminiscenze 
conservano sulle menti : turba d’ iniziati e discepoli 
tiengli dietro, i quali metton sossopra il primitivo ter- 
reno, annunciando di volere scoprire la verità sotto 
le ruine ; ma diresti che le ceneri dei prischi Romani 
gettate al vento, siensi levate in aria intorno la cit- 
tà eterna ad avvolgerla d’una misteriosa nube : quel- 
la scuola recente vantasi d’ arricchire la storia di re- 
conditi tesori; e noi avvisiamo che la sua balda cri- 
tica tenda invece a diseredarla de’ suoi più geniali 
adornamenti: Niebur vuole costringerci a rinunziare 
a Romolo, tipo degli ardimentosi fondatori d’ imperi ; 
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mitologico reputa il pio Numa; cancella dal novero 
dei re Tulio distruttore d’Alba, Anco benefico all’agri- 
coltura, Tarquinio Prisco che scavò gli acquidotti; e 
il Superbo, ed il Coelite, e Scevola, e Clelia, e Bruto 
e Lucrezia ripone nel novero delle favole, ed anco la 
morte di Virginia. Or noi francamente diciamo alla 
nostra volta : — Cicerone ci conquiso adolescenti colla 
pompa dell’eloquenza; Sallustio o Tacito ci trassero 
a precoci meditazioni sulla umana perversità ; Cesare 
c’invaghì della vita e della gloria militare; ma l’amico, 
il compagno, la delizia della nostra giovinezza fu Tito 
Livio ; ei ci dipinse la fierezza degli Appi, la magnani- 
mità dei Valeri, la severità dei Manli, la semplicità 
di Cincinnato, l'annegazione di Regolo; ei che c’in- 
tromise ne’ comizii ove ascoltammo alle focose parole 
dei tribuni che toccavan lo ferite della plebe calpe- 
stata ma non avvilita, rispondere unanime il grido 
che le franchigie del Monte Sacro invocava e ad arro- 
lamento giurava di non prestarsi; ei che ci trascinò 
alla Curia, allorché severamente gli alteri ottimati i 
benefizi degli avi, la cresciuta dignità dello stato, i 
trionfi, il terrore del nome romano per opera, loro 
diffuso alla moltitudine fremente rinfacciavano, e il 
fremito della moltitudine a quelle autorevoli voci ta- 
ceva; ei che ci trastullò con dipinture di battaglie, 
di guerreschi stratagemmi , di curiose costumanze di 

conquistatori e di conquistati Come non ameremo 

lo scrittore che di questa nobile fantasmagoria seppe 
far invaghire le nostre giovani menti; che questi semi 
d’ alto sentire gettò nelle vergini nostre anime, mer- 
cè T ammirazione dei generosi esempj ? Tito Livio sie- 
de principe delle reminiscenze degli anni pià giocon- 
di e puri del viver nostro. 

Orazio, amico e compagno della nostra età virile, 
al modo che Livio fu il prediletto dell’ adolescenza. 
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rappresentante di un’ epoca in cui gli spiriti dopo lun- 
ga agitazione si componevano alla calma; espressio- 
ne d’ un’ età, in cui gli animi stanchi dalle procelle 
civili aspiravano avidamente ai beni della pace ; Ora- 
zio, che, mescendo le due dottrine più opposte di cui 
i Greci erano stati maestri, temperava la lode d’ Au- 
gusto con quella di Catone, cantava Lalage e Fusco, 
ed al vanto di Roma in nuova forma ordinata, pone- 
va allato le memorie di Roma libera e repubblicana. 
Orazio alle doti più brillanti e simpatiche dell’ anima 
appaiava le debolezze, e alcuni de’ vizi del suo seco- 
lo. E chi non ammirerà in lui l’ impronta d’ una dop- 
pia esistenza intellettuale, che facendolo delizia d’ Au- 
gusto, e nostra, ci si rivela ugualmente viva con un 
abisso tra mezzo di religioni e di. costumi mutati? Chi 
non ravvisa nell’ ammiratore di Regolo e di Catono 

10 studioso di stoicismo ad Atene, di là partito per 
pugnare con Bruto? chi non riconosce nel celebrato- 
re delle pompe e dei benefizi del principato recente 

11 commensale di Mecenate, a cui dovea parer sogno 
sublime 1’ entusiasmo provato per la causa della li- 
bertà? Orazio, cortigiano, non ha rinnegato il sentire 
d’ Orazio repubblicano ; ed ecco la poesia lirica, splen- 
dida creazione del Venosino in Roma, figlia capric- 
ciosa del suo mobile ingegno, farglisi specchio di tut- 
te le patrie idee, aprirgli un immenso campo di glo- 
ria; chè niuna poesia potea affarsi meglio all’inge- 
gno d’ Orazio, niun poeta parve dalla natura più ap- 
positamente destinato a siffatta poesia ; versatile egli, 
come fronda aggirata da’venti; libera sciolta amica dei 
balzi dei voli ella; or voluttuoso, or grave, quando 
lieto, quando mesto egli ; pronta ella a cangiare me- 
tro e cadenza dal saffico al giambo, dal pizio all’alcai- 
co : Orazio e il carme lirico erano fatti uno per l’altro, 
come Livio per descrivere gl’ innocenti secoli di Ro- 
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ma, Tacito i contaminati ; conciossiachè in certi uomi- 
ni privilegiati è un imperioso istinto a correre un de- 
terminato arringo, nel quale, appena scesi, muovono 
dominatori. 

La poesia pastorale piacque per primo a Virgi- 
lio, che col suo Coridone, e Aminta, e Titiro vinse di 
assai, se non in verosimiglianza, in gentilezza il Co- 
rnata, il Dafni, il Lacone di Teocrito. Mecenate e Gal- 
lo, amici non men di Ottavio che delle lettere, conce- 
pirono grandi speranze del giovine alunno delle Mu- 
se che aveva impreso a coltivare una maniera di poe- 
sia sconosciuta sin allora a’ Romani, e le attrattivo 
della quale dovean essere gagliarde a que’ dì. Con- 
ciossiachè il mondo er’ avido di quiete ; e ai deside- 
rati riposi niuna immagine soccorrea più spontanea 
delle invocate nei componimenti bucolici. Urgente era 
inoltre il bisogno di riparare alle guerresche devasta- 
zioni; voleansi porre in onore le tranquille bisogne 
dell’ agricoltura ; stava bene insegnare quell’arte be- 
nefica ai legionari diventati, mercè le confische, pro- 
prietari di tanta parte d’ Italia. Virgilio con pubblicar 
le Georgiche corrispose all’ aspettazione del suo pro- 
tettore. Lavoro sì perfetto destò T ammirazione uni- 
versale: tutto quanto i Greci aveano scritto in cote- 
sto campo cedea al confronto del poema latino; Lu- 
crezio colle sue ornate digressioni aveva arricchito e 
nobilitato il genere didattico ; le digressioni di Virgi- 
lio vestironsi di grazia e vivezza assai maggiori. 

Ogni cosa favorì gli studi del gran poeta: la 
liberalità di Mecenate e d’ Augusto aveangli data 
agiatezza; spendea la maggior parte dell’anno nei 
lidi felici della Magna Grecia e della Campania: i 
poeti contemporanei, vinti dalla benignità della sua 
indole, dalla dolcezza modesta de’ suoi costumi, dal- 
la ritiratezza del suo vivere nemico d’ogni osten- 
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tazione , scrissero di lui vivo , al modo che i po- 
steri giudicarono di lui spento : que’ giorni sereni 
doveano esser brevi: avea egli appena dato fine al- 
l’ Eneide, che, prima di rivederla e correggerla, im- 
prese il viaggio di Grecia, ad oggetto di maturarvi 
l’ ingegno con istudi filosofici : giunto ad Atene infer- 
mò; diede addietro bramoso di morire nella patria: 
ma le fatiche del viaggio crebbero forza al morbo; 
spirò sulla riva d' Italia ; e lo sue ceneri trasportate a 
Partenope ò fama che vi fossero tumulate nel monu- 
mento di cui il viaggiatore, soavemente commosso, 
visita tuttodì le pittoresche reliquie. È pur bella e ri- 
dente la baia di Napoli, che, a foggia di luna falcata, 
si allarga intorno! Fuma il Vesuvio sull’ estrema pun- 
ta del semicerchio; Capri somiglia nuvoletta perduta 
nello azzurro del mare; v’aleggia lo zeffiro pregno di 
di fragranze, e gorgheggiano fra’ rami do’ vicini mirti 
gli uccelli : da’ ruderi un alloro è sorto che li proteg- 
ge coll’ ombra : le ceneri del Cantore delle api e dei 
pastori posano in mezzo a questo ineffabile riso del 
cielo e della terra, che le carezza e protegge — 

Gli Amori, spiranti la freschezza e il brio dell’e- 
tà giovanile ; l ’ Arte <T amare gioconda parodia delle 
arti di Celso ; i Fasti, destinati a celebrare le origini 
dei riti religiosi e delle feste romane; V Eroidi, epi- 
stole esprimenti querele, preci, rimproveri d’ innamo- 
rati famosi, e pià che tutto le metamorfosi, che ar- 
diron tessere la storia poetica dell’universo, aveva- 
no levato all’apice della riputazione letteraria Ovidio; 
quando, a mezzo della prosperità, della gloria, dei pia- 
ceri , piombò sovra il suo capo una tremenda sventu- 
ra: Augusto gl’ impone crudel bando nello scitiche 
terre. Alto mistero copre le cagioni della severità di 
Cesare. Il Palatino era diventato una sentina di vizi 
e d’ intrighi : quel desso che governava sì prospera- 
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mente l’ impero dall’Atlantico all’Eufrate, mal sapeva 
tener frenate le sue donne di casa; e si fu allora che 
il palazzo si empì d’ amanti e di poeti ; crebbervi le 
gelosie, i cicalecci, i dissidi: la prima Giulia ne fu 
vittima, contemporaneamente ad essa vari suoi aman- 
ti. Alcuni anni dopo fu esiliata anche l’altra Giulia, 
aneli’ essa per titolo di rei costumi. Ovidio, che fino 
all’ espulsione di questa si era andato sostenendo, ven- 
ne cacciato; e 1’ artificiosa Livia ottenne di rimaner 
sola col figlio Tiberio a governare il vecchio marito. 

La condanna di rilegazione fu aspramente inti- 
mata all’ infelice poeta; il buon Celso corse a con- 
fortarlo, lo trattenne dall’ uccidersi, promisegli di vi- 
sitarlo nel Ponto : i due amici separaronsi per non 
rivedersi più mai; sendochè il rimaso trapassò in 
Roma quattro anni dopo la dipartita dell’ esule. Giun- 
se ad Ovidio tra gli Sciti l’ annunzio di quella morte, 
e parvegli d’ essere anco più derelitto sulla terra da 
che quel fido cuore avea cessato di battere: scrisse 
allora i Tristi, ove con larga vena di pianto ricom- 
pra le follie della gioventù; morì nella Scizia; gli fu 
eretto un sepolcro in riva al mare; il navigante che 
tragitta dalle foci del Danubio alla città di Costanti- 
no ne saluta lo rovine. 

Amore pei Greci fu cieco leggiadro fanciullo , ri- 
dente allegoria destinata ad esprimere come quel po- 
polo gentile tenesse il figlio di Citerea qual capric- 
cioso dispensatore d’ allegrezza e d’ ambascia ; diergli 
in isposa la bellissima Psiche, simbolo dell’ anima mo- 
deratrice de’ sensi, che la foga e i vaneggiamenti tem- 
perasse del dio bendato. Amore pei Romani che co- 
sa fu mai ? S’ io descrivere lo dovessi quale fu vera- 
mente, incorrerei nella taccia di scambiare l’arciero 
adolescente col nume pettoruto solito stanziare ne- 
gli orti a terrore dei ladroncelli. 
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Le lettere del secolo d’ Augusto in fatto di poeti 
erotici, vantano, oltre Ovidio, tre nomi; Catullo, Ti- 
bullo e Properzio. Ov’ è nei versi di costoro una lode 
alle grazie pudiche delle loro amate; ad ingegno in- 
gentilito da erudizione; a sguardo, indizio d’anima 
pura; a sorriso, manifestazion di candore? Sanno ben 
essi alzare alle stelle 1’ occhio scintillante, largo pro- 
mettitore di voluttà, il labbro sporgente su cui sarà 
dolce imprimer baci, le guance smaltate di rose, i 
candidi denti, T alito fragrante, e il seno, e i fianchi, 
e tutto che sà piacere ai sensi o suscitarli. Nati in 
città che colle armi avea conseguita la dominazione 
dell’ universo, educati ad una religione intesa a sod- 
disfare ogni più turpe appetito; cresciuti tra civili 
trambusti, che sovente il più. iniquo ponevano capo 
della repubblica; spettatori dei baccanali di Antonio, 
delle concussioni di Lepido, degli scaltrimenti d’ Otta- 
vio, delle atroci proscrizioni di tutti e tre; Catullo, 
Tibullo, Properzio, anzi ogni romano a quei giorni, 
ove mai avrebbono potuto trovare ispirazione di caste 
muse e di gentile amore ? Alla corte forse di Cleopa- 
tra, o nel palagio di Fulvia, o nelle stanze di Giulia , 
o nei tiberini orti di Clodia, od ai misteri della dea 
Bona ? Perdoniamo ai poeti romani d’ avere trascinato 
Erato pei trivi : non ancora era spuntata l’ aurora 
della rigenerazione: stava presso il dì in cui quel 
raggio divino dovea diffondersi sulla terra; sol esso 
potea diradare le tenebre itesi addensando sulla de- 
genere razza umana; sol esso richiamarla alla contem- 
plazione di sublimi argomenti, spiritualizzando anche 
ciò eh’ eli’ avea più vituperato, l’ amore. 


Roma aspirò a costituire una grande unità poli- 
tica; città orgogliosa, che non iscoprendo più genti, 
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cui il piè de’ suoi trionfatori non avesse calpeste, si 
reputò signora del mondo, chiuse il tempio di Giano, 
e gettò per bocca d’ Augusto ai popoli vinti quella 
parola pace, che con significazione ben piò nobile c 
consolante, gli Angioli faceano contemporaneamente 
udire, celeste promessa, intorno al presepe. Roma s’ il- 
luse nella sua vanità; le sue aquile non istrinser la terra 
ne’loro artigli: a Settentrione, oltre il Reno e il Danubio, 
si allargavano regioni inesplorate, corse da barbariche 
orde, che aspettavan armate l’ ora d’ irrompere ; e se 
il frastuono delle sue feste impure e delle dissolute 
sue gioie non l’ avesse assordata, avrcbb’ ella uditi tre- 
mendi romori giungerle dal fondo del deserto, la mar- 
cia lontana dell’ esercito delle nazioni che si avanzava. 
Piò là dei Parti, dei Caramanti, che il Popol-re vide 
incatenati al carro di Pompeo, ed avvisò nati a’ confini 
della terra, brulicavano infatti genti, di cui sospettava 
appena resistenza, destinate a vivere lunga età fuor 
del movimento che trascina il rimanente del genero 
umano. In Occidente agitazione, rumore; una scena 
mobile, sulla quale i popoli succedonsi ai popoli, e le 
varie razze, ad ora ad ora vincitrici, si strappano lo 
scettro della dominazione, e la fiaccola della civiltà: 
in Oriente riposo, immobilità; genti che vivono _d’ una 
idea cui trasmettono di generazione in generazione, 
senza che il tempo riesca a consumarla; società che 
gettarono l’ ancora nell’ oceano dell’ età, da niun soffio 
spinte innanzi, da niuna corrente tirate indietro; la 
China, famiglia patriarcale che in isviltipparsi diventò 
un grande impero; l’ India petrificatasi, per così dire, 
nella gerarchia delle sue caste. 

Così le due leggi che costituiscono l’ esistenza del- 
F uomo e della umanità, unità e sviluppo, si divi- 
dono il mondo : nell’ Occidente , destinato ad essere 
centro dello sviluppo, piace alla provvidenza che si 
Dandolo Storia del Pensiero Vol.l. 4i 
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compia l’ opera della redenzione , punto di parten- 
za alla sovrannatural rivoluzione che dee lentamente 
estendersi ad ogni luogo. Le genti suddite a Roma par- 
teciperanno prime al grande benefizio. Nell’Oriente, 
ove prevale il principio stazionario dell’ unità, deboli, 
lenti saranno i progressi delle idee rigeneratrici . Ma 
spunterà giorno anco là eh’ esse lo illumineranno, e i 
nostri figli saranno essi i testimoni dello stupendo av- 
venimento; dacché, secondo le osservazioni concordi 
de’ viaggiatori, il tempo, che cammina tardo in Orien- 
te, pur vi cammina, abbattendo tradizioni e costumi ; 
onde que’ popoli non tarderanno a svegliarsi al crol- 
lare delle istituzioni che li protessero assopiti per tanto 
trascorrere di secoli. Que’ popoli somiglian ornai corpi 
immani presso a cadere in dissoluzione, se novello 
spirito non li compenetra; e un tale spirito d’onde 
verrà? Vi ha potenza al mondo, oltre alla Chiesa, a 
cui sia dato far rivivere le agonizzanti nazioni, ri- 
costruire società coi ruderi di società crollate ? Le vie 
a quelle remote regioni sonosi a’ nostri dì maraviglio- 
samente, impensatamente aperto; la sposa di Cristo 
sta per raccoglier essa i frutti di tutte le conquiste 
dell’ intelligenza sulla materia, delle quali il nostro 
secolo s’ inorgoglisce: la stampa che fissa e moltiplica 
la parola, il vapore che la distribuisce da un capo al- 
F altro della terra , ogni trovato , mercè cui l’ uomo 
vinse, ed è per vincere gli ostacoli che tempo e spa- 
zio oppongono all’ espansioni del pensiero, alla libera 
comunicazione de’ popoli, serviranno di preparazione 
ad un’ era di prosperità e di concordia universale. Per 
conto mio dico salve! a cosiffatte speranze, e mi alle- 
gro di tutte le legittime conquiste della operosità 
umana sul mondo materiale, convinto che le vittorie 
dell’ uomo preparano le vittorie di Dio. 
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Nel crescer rapido, prodigioso della potenza ro- 
mana, e in quella strana successione di trionfi da che 
le nazioni son trascinate appiè del Tarpeo, il cristiano 
scopre i disegni della provvidenza, preparatrice di 
sublime unità. Chiediamo al cielo il perchè delle ri- 
voluzioni della terra, domandiamo a Roma cristiana 
la soluzione dell’ enimma di Roma pagana; e com- 
prenderemo che de’ suoi destini ebb’ ella stessa un 
cieco istinto; e ci sarà chiarita la significazione dei 
titoli di città regina, di città eterna, che si appropriò 
senza intenderli. 

Il genio di Roma, e l’ indole delle sue istituzioni, 
si coordinarono sin dall’ origine allo scopo di rinser- 
rare le nazioni occidentali nel cerchio d’ una grande 
unità materiale, di cui doveva essere centro il Cam- 
pidoglio. Anco i vizi della costituzione quiritica giova- 
rono all’ uopo ; conciossiachè la guerra al di fuori era 
la condizion rigorosa della pace al di dentro. Appe- 
na il senato lasciava posare le armi, la incessante 
lotta della plebe contro i patrizi rinasceva piò fiera; 
onde la repubblica fu costretta a conquistare il mondo 
sotto pena di morte. Oltrecchè quella gente romana 
nata a combattere, avea nelle sue leggi e nella sua 
politica un non so che di facile e dolce che adottava 
e si assimilava ogni cosa — « Roma ( scrive Michelet ) 
« non è esclusiva: apre a poco a poco la Curia ai 
« plebei , le porte a’ Latini , il fòro agl’ Italiani ; am- 
« mette dapprima stranieri alle franchigie della sua 
« cittadinanza, poi città intere con nome di municipi ; 
« in ogni provincia conquistata edifica una giovine 
« Roma che rappresenta la metropoli. Così, mentre 
« la Grecia colonizzando, ma non adottando, si disper- 
« dea, per soccombere poscia di sfinimento, Roma 
« cresceva gagliarda colla regolarità e i processi di 
« un organismo vivente: aspirava, por così dire, le 
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« genti sabine, latine, otrusclio, e, divenute roma- 
« ne, lo respirava nelle colonie, e così si assimilò il 
« mondo. » — Roma è dunque il mondo pagano: le 
razze, le società diverse sono state ciascuna alla sua 
volta assorbite da lei. Penetriamo nel Panteon, e vi 
troveremo tutto l’Olimpo: visitiamo i suoi anfiteatri 
e circhi, le sue case e piazze, c’ imbatteremo ne’ mi- 
steri dell’ Egitto, nella filosofia e nelle arti della Gre- 
cia, nel lusso o nelle voluttà dell’Asia. Roma è l’a- 
bisso che ha inghiottito il torrente dei secoli paga- 
ni (1). 

.{I) « Scrive Plinio che nel circo si contenevano gV inditi di 
prandi cose; e allude alla spina. Era la spina una mole ai mattoni, 
targa dodici piedi, alta quattro, lunga meno dell’ arena quanto basta a 
lasciare libero campo al passaggio delle bighe e delle quadrighe rivali. 
Ne segnavano i termini le mete , coni sormontati da tre palle allusivo 
al divino nascimento de'Tindaridi invocati presidi alle atletiche tenzoni. 
La Spina determinava il giro che cavalli e cocchi percorrevano a gara 
un determinato numero di volte. Erano ornamento della Spina: 

due obelischi, il maggiore sacro al Sole, il minore alla Luna; 
la statua di Cibele seduta sovra un leone; 

le are di Conso e Murcia, divinità misteriose, credute da Plutar- 
co, Nettuno e Venere: 
sette delfini; 

tre colonrie simboliche; la Sesia, in onore della deità che presiede 
alle seminagioni ; la Mesiu , sacra al nume che ha in cura le 
messi; la Tetullina, dedicata alla divinità tutrico e conservatrice 
dei frutti e dei fiori; 

le are delle deità senza nome venute di Samotracia, riguardate 
siccome Lari del popolo romano; 
un albero d'ulivo in onore della pace; 
i simulacri della Fortuna e della Vittoria; 
un tempietto del Sole; 
la statua di Romolo; 
la statua del genio di Roma. 

La spina colle sue are, i suoi simulacri, le sue colonne era diven- 
tata per la turba della età dei Cesari un enimma; ove credevano ri- 
scontrare meri ornamenti stavano accolti gl’ indisi di grandi cose, uni- 
camente là il contemporaneo di Marco Aurelio potea rinvenire il triplice 
impronto nella cui fusione si generò il carattere romano; Sczia, Mezia, 
Tetullina e 1’ ulivo rappresentavano il Lazio agricolo ; Vittoria e For- 
tuna la Sabina bellicosa ; Conso e Murcia V Etruria sacerdotale: l’E- 
gitto avea tributati gli obelischi d’ Iside o d' Osiride; la Grecia gli ovi 
dei Dioscuri; il Settentrione i Lari; e, in mezzo alle spoglie del mondo 
soggiogato , sorgevano le statue trionfali della città regina , del suo 
fondatore , del suo Genio; magnifica apoteosi delle antiche origini, 
«Ielle glorie recenti «lei Popol-re, ricoverata nel circo, ultimo monu- 
mento nazionale dei Romani; ed anco la perduta ornai di significazione, 
adeguata nella opinione comune ai fanatici giuochi delle arti! — 
(Roma e 1' Imj»ero sino a Marco Aurelio, lib. 11. pag. 186.) 
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Roma sotto Augusto è una società che si dissolve'; 
perchè gli uomini ponno bensì disviluppare o perfe- 
zionare le forme esteriori dell’esistenza sociale, ma 
non sanno darle una base diversa dall’ attribuitale , 
sin dall’ origine, da Dio; e quella base crollava a’ giorni 
de’ Cesari, sendochè l’aveano smossa da lunga pezza 
idolatria e filosofia. 

L’ idolatria alterava i rapporti che legano insieme 
gli uomini, nella proporzione medesima con cui di- 
struggeva i vincoli che stringono gli uomini con Dio. 

La comune origine del genere umano è prima 
fonte de’ suoi affetti e doveri: gli uomini si sentono 
fratelli, perchè si sanno figli d’ uno stesso Dio. Il ceppo 
della unità sociale si trovò attaccato dall’ idolatria, pre- 
cipuo delitto della quale fu negare 1’ unità dell’ essere 
infinito. Ciascun paese , avendosi culto e governo pro- 
pri, si abituò a non discernere i suoi dei dallo sue leggi: 
ogni gente disse barbare le altre, e circoscrisse diritti o 
doveri sin là dove avea alzate le proprie are. Così la u- 
inanità, la giustizia, la pietà stessa giacquero imprigio- 
nate entro limiti angusti; e se ne ingenerò l’ aspro pa- 
triottismo, o direm piuttosto il crudo egoismo dello an- 
tiche genti, e quei pregiudizi sì profondamente radicati, 
che dai costumi erano passati nell’idioma; e, per esem- 
pio, presso i Romani straniero (hostis) facevano sinoni- 
mo di nemico : da che provennero i tremendi diritti della 
guerra, che rendevano ai vinti la schiavitù peggiore 
della morte; e gli eccidi di città, di nazioni, le cui 
spaventose scene elegantemente narrate occupano mez- 
ze le pagine dei più grandi storici dell’ antichità. 

L’idolatria non spezzò solamente la società ge- 
nerale dei popoli; scompaginò in seno a ciascun po- 
polo le condizioni dell’ ordinamento sociale. Ogni fa- 
miglia, ogni individuo rivendicò ed esercitò la franchi- 
gia arrogatasi da ogni gente di scegliersi i propri 


Digitized by Google 



IX. — ROMA 


32(5 

dei; ed ecco dii molliplicantisi allo infinito, a misura 
che la febbre della superstizione suscita nuovi fanta- 
smi; ecco l’individuo, la famiglia ch’elevano di ri- 
scontro agli altari della patria altari rivali, spesso 
nemici. Allora, o la forza pubblica prescriverà i numi 
domestici in onore dei numi cittadini, e la fede, la 
coscienza, la libertà, tutta la vita morale dell' indivi- 
duo, della famiglia verrà assorbita dalla vita sociale, 
e 1' uomo diventerà schiavo del popolo nella porzione 
più nobile dell’ esser suo : o tutti i capricci delle pe- 
culiari superstizioni saranno legali, e non ci avrà 
più fede o coscienza pubblica, niente di ciò che co- 
stituisce la base divina e necessaria in ogni stato. La 
idolatria pertanto introdusse nella società religiosa un 
principio che generava necessariamente nella società 
civile servitù od anarchia; ond’ ò che fu impossibile 
alle genti pagane di conoscere il vero ordine e la 
vera libertà. 

Oltracciò il paganesimo non disconoscea sola- 
mente P unità divina; ma con negare questo attributo 
veniva trascinato ad alterare ogni altro attributo costi- 
tuente la essenza di Dio, ad abbuiare nella ragiono 
dei popoli le nozioni di cui consta la idea di lui, e 
per conseguenza a distruggere i sentimenti e la mo- 
ralità derivanti da tale nozione. Ed infatti, all’omici- 
dio , al furto , all’ adulterio , ad ogni vizio il pagana 
simo pose intorno un’ aureola. Che cosa poteva la 
fiacca ragione dell’uomo, allorché la religione, non 
solamente le ritoglieva i celesti appoggi senza dei 
quali è necessariamente soccombente nella disugual 
lotta col male, ma innalzava are alle passioni, e le 
circondava di pubblico rito ? Che cosa, in una parola, 
poteva mai restar buono, retto, puro nell'individuo, 
nello stato, laddove il santuario era come una visione 
d’ inforno ? 
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L’ idolatria è talmente incompatibile con qualsia 
ordine morale, da meravigliare che società recanti in 
grembo un elemento così operoso di dissoluzione, ab- 
biano potuto sussistere. Un tal fatto non può spiegar- 
si che mercè la resistenza presentata dai frammenti 
delle credenze primitive, i quali galleggiando, per così 
dire, trammezzo gli errori del politeismo, ne attem- 
peravano i mortiferi influssi : ond’ è che quando gli 
ultimi raggi del lume, che avea rischiarato la uma- 
nità presso la sua culla, si spensero nella notte della 
idolatria, a guardare il mondo, scopriremo gl’indizi 
di vicina morte; e quel gran corpo, da cui si ritras- 
sero le ultime faville dello spirito di Dio, già già ri- 
dotto cadavere. 

Che cosa era infatti il politeismo all’ ora suprema 
della società pagana ? È facile dirlo: come un tempo- 
rale estivo caccia ed accumula sopra un punto del- 
l’ orizzonte tutti i vapori che oscurano il cielo, così 
quei nugoli di numi che la superstizione avea creati, 
si erano condensati sopra un punto della terra, in 
Roma, diventata sacrario dell’ universo. E qui ci pen- 
seremmo che il paganesimo avesse fatto capo ad una 
specie di unità: a misura che gli dei delle genti va- 
licano il limitare della città eterna, diremmo che de- 
posero le loro irreconciliabili pretensioni appiè di 
Giove capitolino, come vassalli al cospetto del prin- 
cipe. Ma l’ illusione si dissipa nel comprendere come 
quelle religioni non erano ornai diventate che forme, 
vani simulacri senza vita; e come la pace stabilita da 
Giove nell’Olimpo fu in allora simile a quella che Gal- 
gaco accusava i generali romani di fermare nella 
terra dei vinti: ubi solitudinem fecerunt, pacetn ap- 
pellant. 

L’ effetto necessario d’ ogni falsa religione , eh’ è 
di confondere nella società l’ elemento sovrannaturale 
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col naturale, in niun luogo si manifestò peggio che 
in Roma. Studiamo la sua costituzione, e troveremo 
alla base di questa il principio divino e 1* umano com- 
pletamente identificati: la città non si appoggia sola- 
mente sul santuario, ma è santuario ella stessa. — 
« Non è facile ( scrive Schlegel ) trovare una città in 
« cui, come in Roma, la venerazione tradizionale ( po- 
«c tremmo anzi dire la divinizzazione abituale) della 
« città stessa abbia fino dall’ origine posta così ga- 
« gliarda radice negli spiriti, e dove questo culto for- 
« male siasi così profondamente infiltrato non meno 
« nei costumi privati di quello che nelle abitudini 
« della vita pubblica. La mitologia greca ci presenta 
« la deificazione della natura senziente ; l’ abuso dei 
« falsi misteri generò in Egitto la magia; in Roma 
« prevalse un terzo errore, che fu il maggiore dei 
« traviamenti pagani, cioè la idolatria politica sotto 
« la sua forma piò assoluta, e terribile. Essa fu il ca- 
« rattere fondamentale della sua costituzione, e il prin- 
« cipio dominatore della sua storia. » — 

Il Giove del Campidoglio non ha niente di co- 
mune col Dio supremo della rivelazione primitiva; e 
nemmeno con verun dei trecento Giovi, di cui Var- 
rone lasciò l’elenco. Giove capitolino è Roma che si 
adora essa stessa nel simbolo rappresentante la vigo- 
ria che i Fati accordaronle, e che deve sottometterle 
il mondo. Il carattere del nume sovrano è il carattere 
della schiatta di Quirino; i rivolgimenti e contrasti 
che scopriamo ( i primitivi costumi rozzi e fieri che 
si ammolliscono per effetto delle feste greche, del lusso 
asiatico; al prisco disprezzo delle ricchezze succeduta 
una cupidigia che non si appaga delle spoglie del 
mondo; il rispetto della fede giurata spinto fino al 
martirio, tramutatosi in una impudenza che si fa giuoco 
dei patti più solenni ) furono accidenti e fasi, così nella 
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vita di Roma, corno in quella di Giove: ma incatenare 
al suo carro tutti gli uomini e tutti gli dei ; ma ren- 
dere il Campidoglio centro della terra e del cielo, 
questo fu il destino di Roma, la sua meta, l’intero 
esser suo. 

Excudent alii spirantia molline aera: 

Tu regere imperio populos. Romane, memento: 

Hae tibi crunt artes. .. 

E qui ci si rivela in piena luce la semplice e pro- 
fonda ragione della politica da Giove capitolino usata 
verso dei numi, clic la vittoria l’adduceva un dopo l’al- 
tro incatenati al suo piede: comprendiamo verso quale 
sarà mite, e verso quale inesorabile: così, a qualsi- 
voglia deità la qual non rappresenti nulla di spirituale, 
nulla di morale, nulla di divino, Giove tende amica 
la mano, perchè non ha ragione di tenerne. Ti sor- 
prende vedere T impudica Venere, il furfante Mercurio, 
T ebbro Bacco ascendere i gradini del Panteon? Pensa 
che son costoro appunto gli ospiti che meglio si con- 
vengono a Giove, per popolare il cenotaflo che pre- 
tende sacrare allo vano ombre di tutte le spente deità 
del mondo pagano. Ma ecco venirne dal fondo della 
Giudea un Dio nato in un presepe , morto su d’ una 
croce ; il qual domanda unicamente ciò che P ospitali- 
tà non rifiutò mai a stranieri, un po’ di pano, un po’ di 
vino per celebrare suoi misteri, e il permesso di par- 
lare nelle catacombe d’ un regno che non è di questo 
mondo. Son pretensioni modeste. Giove le giudica in- 
tollerabile; e dà il segnale di persecuzioni che, durante 
tre secoli coprono la terra di patiboli, e la inondano 
di sangue. 

Or ci è facile rispondere all’ interrogazione di te- 
stò — che cosa era il politeismo a’ suoi giorni su- 
premi. 

Dandolo Storia del Pernierò Voi. I. ‘12 
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Guardo c non vedo cho un nume, Giove capito- 
tolino: Giovo è la forza che tiene curvi e comprime 
sotto ai piedi di Roma tutti gli uomini e tutti gli dei: 
all’ ombra di Giove ogni vizio, ogni turpitudine ven- 
gono incensati sotto i mille nomi inventati dai deliri 
della superstizione, e dalla fantasia dei poeti. Era egli 
possibile che la forza materiale riuscisse a conservare 
una società rosa dalla idolatria fin nelle midolla? E 
se a distruggere ogni principio divino nel mondo pa- 
gano non fosse bastata l’ idolatria, sarebbe bastata al- 
l’ uopo quella larva di sapienza che si disse allora fi- 
losofìa. 

Dicemmo sin qui della religione; or ragioneremo 
della unità romana preparatrice predestinata della 
cristiana. 

A’ giorni che gli Ebrei eran prigionieri in Babi- 
lonia, il re Nabuccodonosor destossi una mattina con- 
turbato per un sogno, del quale non gli erano rimase 
in mente che tracce confuse. Fe’ragunare i savi e 
gl’indovini della città; richieseli che gli ricompones- 
sero il sogno, indi glielo spiegassero. Risposero non 
conoscere sulla terra uomo da tanto; o il re sdegnato 
mandolli a morte. Daniele, che la sua riputazione di 
profeta avea fatto chiamare con essi, si [annunciò 
pronto a fornire gli schiarimenti richiesti; e menato 
alla presenza del principe: — « ecco ciò che vedesti, 
« o re ( gli disse ): ti apparve una statua mirabilmente 
« grande, la cui testa era d’oro, il petto e i bracci 
« d’ argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gam- 
« be di ferro, e dei piedi una parte di ferro, l’altra 
« d’ argilla. Tu stavi attento alla visione, quando una 
« pietra si spiccò dal monte senza che mano d’ uomo 
« la scagliasse, la quale percotendo il colosso nei 


Digitized by Google 


IX. — ROMA 


331 


« piedi, li franse; e allora argilla, ferro, bronzo, ar- 
« gento ed oro si frantumaron a modo di sminuzzata 
« paglia, che il vento aggira per l’aia, e sparvero 
« senza lasciare traccia di sè. Ma la pietra che avea 
« colpito il colosso diventò una gran montagna che 
« empiò tutta la terra. Questo è il tuo sogno, o re. 
« Or te ne porgo la interpretazione. Il tuo regno ò 
« la testa d’oro (l’Asia): sorgerà dopo di te un al- 
« tro regno che sarà d’argento (Ciro); indi un terzo 
« che darà leggi alla terra ( Alessandro ); indi un 
« quarto che ridurrà tutto in polve, come il ferro 
« spezza e doma ogni cosa ( i Romani ) . Il Dio del 
« cielo allora susciterà un regno che non sarà mai 
« distrutto (il Cristianesimo ), e rovescerà, e ridurrà 
« in polvere tutti gli altri regni, dei quali non ne ri- 
« marrà veruno in piedi; ed esso sussisterà eterna- 
« mento a quel modo che vodesti la pietra staccatasi 
« senza impulso d’ uomo avere franti ferro, argento, 
« ed oro, ed esser indi cresciuta colossale montagna 
« eli’ empiè la terra. Il gran Dio fa vedere così, o re, 
« ciò che deve accader nel futuro: sincero è il sogno, 
« è certissima la sua interpretazione. — Il re Nabuc- 
« codonosor si gettò col volto in terra, adorando 
« Daniele, e disse: il tuo Dio è veramente il Dio de- 
« gli dei, ed il signore dei re, quello che rivela i 
« misteri, dacché tu potesti scoprire un mistero sì 
« ascoso. — » 

In questo mirabile racconto biblico, qui fedelmente 
trascritto, è indicato il procedimento degli imperi, che 
appianando la strada all’unità cristiana, adducevano 
a costituir Roma precipua dominatrice del mondo: e 
cotesto provvidenziale avviamento recava talmente 
espressa la mano di Dio, che storici e filosofi pagani 
ignari del suo scopo, eppure divenutine consci, ne 
andavano presi di maraviglia, e proclamavano conte- 
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nersi qualche cosa di particolarmente divino in un 
tal modo di formazione della grande unità romana. 

Tito Livio, ai giorni d’ Augusto, scrivea compreso 
da questo sentimento nel cominciare la storia, con ri- 
flettere; « che la fondazione del più. grande impero 
« giammai fiorito sulla terra non poteva essere che 
« l’ opera dei destini e 1’ effetto d’ una speciale pro- 
« tezionc dei numi; ed allorché fa dichiarare da Ro- 
molo ammesso in cielo, «voler gli dei che Roma di- 
« venti la capitale dell’ universo, e che niuna potenza 
« umana abbia ad essere da tanto di resisterle. » 

Plutarco, meditando « sulla fortuna dei Romani , 
« scrive — P avviamento prospero di loro imprese e la 
« loro grandezza così stupendamente cresciuta, chia- 
« riscono a chiunque sa adoperar la ragiono, che ciè 
« non provenne da meri consigli ed affezioni d’uo- 
« mini; ma da una guida e scorta divina, e per cf- 
« fetto d’ un vento in poppa che li cacciava; trofei 
« sopra trofei, trionfi succeduti a trionfi, il primo 
« sangue dello armi, ancora caldo, lavato da un se- 
« condo; le vittorie son contate non da mucchi di 
« morti o di spoglie, ma da regni o nazioni soggio- 
« gate, da isole e continenti ridotti in sudditanza, o 
« collocatisi al riparo della grandezza di quell’ impe- 
« rio. — » 

Polibio ( che scrivea lunga pezza avanti Plutarco 
e Tito Livio ) , allorché la repubblica romana comin- 
ciava a pesare sul mondo, ed a rompere l’equilibrio 
prevalendo su Cartagine, era colpito della piega presa 
dagli avvenimenti; e la penetrazione del suo spirito 
politico dettavagli questa osservazione: gli avveni- 
menti adducono il mondo ad una certa unità : era 
Y unità cattolica che, mercè la romana, si andava 
preparando; ed il seggio di Pietro, che sorgeva a ro- 
vesciar quello dei Cesari. 
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La quale è il quale, a voler dir lo vero, 

Fur stabiliti por lo loco santo 
U’.siede il successor del maggior Piero. 

( Dania ) 

Chi può disconoscer cotesta predestinazione della 
città eterna in cosiffatta grande processiono degli av- 
venimenti che da Romolo ai Cesari successivamente 
l’addussero a divenire la padrona del mondo, per poi 
lasciarne in legato il seggio al gerarca supremo del 
cristianesimo, il qual non ha cessato d’ occuparlo fino 
ad oggi? — « Chi contempla con occhio investigatore 
« le rivoluzioni del genere umano ( scrive Gibbon no- 
« nostante le sue prevenzioni anticristiane ) può os- 
« servare che i giardini e il circo di Nerone in Va- 
« ticano, i quai furono inafflati dal sangue dei primi 
« cristiani, diventarono assai piò famosi pel trionfo 
« della religione perseguitata. Su quel suolo medesi- 
« mo i papi eressero poscia un tempio che avanza 
« d’assai gli antichi monumenti della gloria capito- 
« lina: son essi che asserendo provenute da umile 
« pescatore di Galilea lor pretensioni alla monarchia 
« universale, succedettero ai Cesari sul trono ; e, do- 
« po aver imposte leggi ai barbari concquistatori di 
« Italia, allargarono la loro giurisdizione spirituale 
« dalle rive del Mar glaciale fino a quelle dell’ Ocea- 
« no pacifico. > — 

Mai punto di vista storico non fu più vasto, più 
semplice, più vero; Daniele lo predisse; Polibio lo pre- 
vide; Tito Livio e Plutarco lo raccontarono; Bossuet 
lo delineò ; e toccò a Gibbon di confessarlo . Questo 
era il punto di vista della sapienza e della misericor- 
dia di Dio preparatrice della salvezza del mondo; e 
chi considera la storia da questo lato ,' assiste ad un 
dramma immenso, ove gl’intrighi della politica degli 
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uomini si svolgono; e lo sorti delle nazioni si conca- 
tenano e si spiegano; e Ciro, Alessandro, Cesare, Co- 
stantino, Carlomagno, non son altro che attori in un 
intreccio che mette capo a Cristo ed alla sua Chie- 
sa! • (1) 


(1) Un dei mostri che riassunsero sotto la porpora imperiale la 
universal corruttela, si augurò che F uman genere non 9 ’ avesse che una 
testa per potergliela recider d ’ un colpo. Questo voto ispirato dall’ inferno 
nel punto della sua maggior dominazione sulla terra, si avverò: Dio diede 
al genere umano una sola testa, ma per salvarlo. Tutti i popoli anti- 
chi furono addotti dal corso degli avvenimenti a perdere successiva- 
mente la loro nazionalità, ed a trovarsi assorbiti nel popolo romano: 
spuntò giorno in cui tutto fu romano sulla terra; ed un poeta, Rutiiio, 
potè dire. 


Formasti patriam diversi s gentibus una» 1 , 

Urbem fecisti quod prius orbis erat. 

E come se non bastasse che ogni gente nota si assidese in que- 
sta grande unità, popoli sconosciuti, che doveano rinnovare la specie 
umana, ed essere capi delle razze moderne, appariron d' improvviso, ed 
accorsero al convegno, come per rappresentarvi le generazioni future: 
epoca solenne ed unica nella storia, in cui tutte lo nazioni antiche e mo- 
derne furon viste rimescolarsi e confondersi, come i vari metalli del 
sogno di Nabuccodouosor, predisponendosi ad una grande ed universale 
trastormazione!.... 

Al giungere dell’epoca predestinata nn arcano presentimento si 
diffuse ed appalesò per tutto: le tradizioni fin allora cosi vaghe e scu- 
cite intorno la venuta d’un riparatore, ridestaronsi; tutti gli occhi si 
fissarono istintivamente al polo della comune speranza, la Giudea: di 
là correa voce che avesse ad uscire T atteso dominatore : Tacito lo at- 
tcsta — Pluribus perxuasio inerat, antiquis saccrdotum litteris con- 
t ineri et isto tempore forcut ralcsceret Oriens , prò fedi que Judea rerum 
])otircntnr-~ Svetonio ci attesta lo stesso: — percrebuerat Oriente tato ve - 
tus et constans opinio, esse in fatis ut eo tempore Judaea proferii re- 
man potirentur. — Cicerone ci avverte che gli antichi oracoli sibillini 
avevano annunciato per que’ giorni la venuta d’un monarca universale: 
Virgilio nell’egloga quarta fece allusione a quegli oracoli stessi: 

Ultima cianosi venit iam carminis aetas ; 

Magtius ab integro sacclormn naseitur ordo, 

Iam nova progenies coelo demittitur alto. 

Ma sovratutto nella Giudea quest’aspettazione fermentava; e con tal 
precisione dell’epoca designata, Ch'Erode, per teina d'essere detroniz- 
zato, s’indusse a quella celebre strage degl* innocenti nella quale com- 
prese il proprio figlio, e che troviain ricordata in Macrobio storico pa- 
gano ove si narra d’ Augusto, il quale, in udire novella del fatto atro- 
ce, sciamò — profittar meglio d' essere il maiale d ’ Erode ( alludeva 
allo astenersi degli Ebrei dalle carni porcine ) di quello che apparte- 
nergli qual figlio — Cutn audisset inter pueros quos in Syria Ifero- 
des rex Iudaeorum intra bimatum jussit in t enfici, filium quoque oc- 
cisinn, ait: melius est Herodis porcum esse quam filium. — 

In quel medesimo tempo accadde che 1 adulazione e l' ambizione 
applicassero profezie c tradizioni riguardanti il Salvatore, ad ogni pcr- 
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sonaggio che offriva qualche cosa di straordinario: i messia s* improv- 
visavano ovunque; perfino Giuseppe Ebreo, il narratore eloquente dello 
sterminio pronosticato della sua gente, si pensò d’ indicarne quai veni- 
vangli suggeriti dalla più bassa cortigianeria: là dove ( nel lib. V. Cap. 
13. della sua storia ) ricorda siccome una delle cause principali della 
tremenda guerra giudaica la fidanza ostinata de’ suol compatrioti! 
nella venuta del Messia, di cui si figuravan presso 1' aiuto; — ciò che 
li trasse principalmente, scrive, ad imperniarsi in quella sciagurata 
fazione , si fu i ambiguità d* un passo della Scrittura, recante che si 
sarebbe visto in quei giorni un uomo del loro paese comandare a tutta 
la ferra; interprctaronlo a proprio favore; etf anche taluni de’ più av- 
veduti lasciaronsi accalappiare ; mentrechè queir oracolo indicava Ve- 
spasiano , che fu creato imperatore intanto che si trovava in Giudea 
— Stolto! sciama Bossuet; che , per giustificare la propria adulazione, 
trasferiva a stranieri la lunga speranza di Giacobbe e di Giuda; cer- 
cava in Vespasiano il figlio a‘ Àbramo e di Davide; attribuiva a prin- 
cipe idolatra il titolo di Quello la cui luce dovea richiamare i gentili 
dalla idolatria. 
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